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AVVERTIMENTO 



iXeir intraprendere la pubblicazione del Carteggio 
Letterario di Galileo, fu nostro primo intendimento di- 
viderlo in familiare e scientiflco, secondo la classifica- 
zione stessa Palatina. Ma nel porci ad un attento esame 
delle due categorie, ci siamo presto convinti dell'asso- 
luta impossibilità di assegnare cosi giustamente il luogo 
della maggior parte di questi documenti, che l'una o 
l'altra classe non venisse a rimanere in difetto per la 
duplice natura, che hanno moltissime di queste let- 
tere, di familiari e scientifiche ad un tempo. A que- 
sta considerazione aggiunta l'altra dell'intento bio- 
grafico, che giustamente è da aversi di mira in una 
corrispondenza letteraria che abbracci l'intera vita di 
un uomo, e considerato come questo fine assai me- 
glio si consegua nella naturale ed ordinata successione 
dei fatti ,• abbiamo creduto non poter meglio rispon- 
dere alla espettazione dei lettori, che pubblicando que- 
ste lettere in stretto ordine cronologico , senz'altra 
distinzione di materie. 

Stabilito questo criterio fondamentale, ci occor- 
reva un'altra e non leggiera <lubitazìone intorno al 
temperamento da adottarsi per le lettere dirette a Ga- 
lileo, e per quelle fra terzi a lui relative, che nella 
presente edizione non si potevano per conto alcuno 
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pretermettere. Interpolarle ai luoghi loro fra le let- 
tere stesse di Galileo si presentava veramente come 
il modo più logico ed opportuno: ma qui pure inter- 
veniva una difficoltà^ che ci ha obbligati a derogare 
da questa norma; e ciò è la immensa sproporzione 
che corre tra il numero delle lettere che ci rimangono 
di Galileo, e di quelle che la Palatina possiede a 
lui dirette; le prime giungendo appena al numero 
di 350, e le altre oltrepassando le due migliaia. Tan- 
toché, sebbene non reputiamo che tutte le seconde 
sìeno da pubblicarsi, tale è però il numero delle im- 
portanti e d' uomini celeberrimi , come , a cagioo 
d'esempio, Castelli, Cesi, Cavalieri, Renieri, Marsili, 
Micanzio, Sa gredo, Keplero, Diodati, di taluni de' quali 
si contano le centinaia, e del cui maggior numero nes- 
suno vorrebbe perdonarci la omissione, che le poche di 
Galileo sarebbero venute a trovarsi come punti dispersi 
in quel gran corpo, e a perdere per tal guisa quella 
importanza collettiva, che pure si doveva loro con- 
servare. 

Avremmo per avventura potuto distinguere le let- 
tere dirette a Galileo in due parti; in quelle, cioè, che 
riscontrano, sia come missive sia come responsive, 
con quelle che di lui ci rimangono, e alternarle colle 
Galilejane, serbando le rimanenti a un'altra classe. 
Ma ciò pure ci conduceva ad un resultamento incom- 
pletissimo, avvegnacchè tal riscontro non di rado ci 
manchi, trovandosi molte missive di Galileo alle quali 
manca la responsiva, e viceversa. 

Stanti le quali cose, abbìam creduto non potere 
più giustificatamente procedere nel fare di ragion puh- 



blica il Commercio Letterario di Galileo, che distia^ 
guendolo nelle tre seguenti categorie: 1/ Delle lettere 
unirersali di lui: 2/ Delle lettere universali a lui^ 
3/ Delle lettere fra terzi a lui relative; le quali tre 
parti costituiscono una delle più importanti pubblica* 
zioni che desiderare si possa , cosi ad illustrazione 
della Vita e delle Opere di Galileo, quanto del movi- 
mento scientifico dell'età sua. 

Abbiamo detto mancarci molte lettere di Galileo ^ 
e il numero di quelle a lui dirette ne forma irre- 
cusabile testimonianza: non pertanto siamo lieti di 
poter annunziare che da noi vien duplicato il numero 
delle già conosciute , e di 183, che ne contiene que- 
sto primo volume, 80 sono inedite. Non disperiamo 
che l'occasione di questa pubblicazione induca altri a 
ricercare, secondo le particolari comodità, le molte 
altre lettere di Galileo, che giova credere tuttavia 
esìstenti negli archivi de' privati, o nelle biblioteche 
de' conventi, per ragione di quei regolari coi quali 
egli tenne carteggio, e specialmente col Castelli e col 
Cavalieri. E dove a noi ne venga fatto indirizzo sa- 
ranno diligentemente prodotte in una Appendice. 

Non possiamo lasciar di notare quanto imper-^ 
fettamente siano state fin qui pubblicate le lettere, che 
corrono a stampa, del nostro Filosofo: e non possiamo 
tacere che il lavoro stesso del Venturi, condotto in 
gran parte sugli stessi Manoscritti Nelli, ora Palatini, 
è ben lontano dal rispondere a quanto era da atten-' 
dorsi dal nome dell' illustre editore. Gli errori dì data 
ivi sono infiniti, e non tutti senza colpa di negligenza; 
come uno, a cagion d'esempio, che notiamo a pag. 293^ 
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che lo conduce ad immagiDare uà viaggio di Galileo 
a Roma uel 1628, il quale non solo non ebbe mai 
luogo, ma che allo stesso Venturi, in virtù degli stessi 
documenti da lui pubblicati, dovea tornare impossibile. 

Ci è parso utile porre in fronte alle lettere la 
cronologia delle epoche principali della Vita di Ga- 
lileo, onde il lettore, a cui questa non fosse familia- 
rissima , abbia il pronto sussidio di quei riscontri i>io- 
graflci che sono spesso necessarii a far più giusto 
criterio delle cose discorse. A ciascuna lettera abbiamo 
apposto un breve argomento, e le note opportune alla 
sua migliore intelligenza. Abbiamo scrupolosamente 
citate le edite e le inedite, e notate le relative mis- 
sive responsive, che si conservano nella Collezione 
Palatina. Abbiamo riscontrate e spesse volte corrette 
lo edite sugli originali; e per ultimo corredato il vo* 
lume di un doppio indice, cronologico delle lettere e 
per nomi. 

É questo il 1.^ dei cinque Volumi della classe 
più desiderata dal pubblico delle Opere di Galileo. Ci 
conforta il pensiero, e sarà nuovo stimolo al nostro 
zelo, che questa non lieve fatica venga con grato 
animo accolta da 11* erudito lettore. 
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EPOCHE PRINCIPALI 



DELLA VITA DI GALILEO GALILEI 



1564-11 dì 18 Febbraio, nasoe in Pisa di Vioceiiio Galilei e di Giu- 
lia Ammaimali di Peecia. Ebbe an fratello minore, Mi- 
cbelangiolo , stabilitosi a Monaco di Baviera, e due 
sorelle, Virginia e Livia: la prima andette sposa a Be- 
nedetto Landucei, e l'altra a Taddeo Galletti. 

1881 - È mandato da Firenze, dove era tornata a stabilirsi la sua fa- 
miglia , a studiar medicina all' Università di Pisa. — Av- 
verte r isocronismo delle oscillazioni del Pendolo. 

i585-Toma a Firenze, dove comfaiciagli stn^j matematici sotto 
Ostilio Ricci. 

1687 - In qoesf anno fu in Roma: fatto non avvertito da' suoi bio- 
grafi, e che risulta dalla prima delle lettere, che qui 
pubMichiamo. 

1589 - Per gli uIBcj dei Cardinale Del Monte è nominato pubblico let- 
tore delle matematiche nello Studio di Pisa con provvi- 
sione di 70 scudi Y anno. — Esperimenti suUa cadala 
dei gravi. — Prima idea dei Dialoghi delle Nuove Scienze 
• pubblicati solo verso il fine deDa sua vita. 

1591-11 9 Luglio, muove suo padre, ond'egli rimane capo della 
famiglia. 

1599-11 dì 98 Settembre è nominalo profossore di matematiche in 
Padova con stipendio di fiorini 180 alFanno, pari a 
circa 144 scudi fiorentini. — Trattati éeir Architettura 
Militare , e della Sdenia Meccanica. — Invenzione del 
Termometro. 

1599 - Il di 99 Ottobre è riconfermato nella cattedra di Padova con 
stipendio di fiorini 390. 

1606 - Il dì 8 Agosto è riconfermato per la terza volta con stipendio 

di fiorini 590. 

» Il di 99 detto, éa Marina Gamba sua amica, è iktto padre di 

Vincenzo , che fu poi legittimato dal Granduca di Toscana 

il 95 Giugno 1619, e che il dì 6 Gennaio 1694 sposò Sesti- 



X'v EPOCHE PRINCIPALI 

Ha di Carlo Bocchineri nobile pratese. Dalla medesima 
donna ebbe Galileo due figliuole, Giulia e Polissena , 
che andettero mònache in S. Matteo d' Arcetri, la prima 
delle quali nel vestir l'abito prese nome di Suor Arcan- 
gela, l'altra di Suor Celeste. 

1607 -Controversia con Baldassarre Capra pel Compasso di Pro- 
porzione. 

1609-11 A 23 Agosto, presenta il Cannocchiale al Senato Veneto, 
dal quale è confermato a vita nella cattedra di Padova 
con stipendio di fiorini 1000, equivalenti a circa 800 scu- 
di fiorentini. 

1610-11 dì 7 Gennaio, scuopre i Satelliti di Giove — Pubblica nel 
Marzo il Nunzio Sidereo. 
» Il dì 10 Luglio è chiamato dal Granduca Cosimo II in Toscana 
in qualità di primario professore dello Studio di Pisa e di 
Matematico e Filosofo di S. A. con stipendio annuo di 
1000 scudi, senza obbligo di leggere in cattedra. 

1611-11 di 23 Marzo si porta a Roma per dimostrare a que'suoi 
contradittorila verità delle sue scoperte celesti. £ ascritto 
all'Accademia del Lincei. Toma a Firenze nel Giugno. 

1612 - Pubblica nel Maggio il Trattato dei Galleggianti. — Propone 
alla Corte di Spagna un nuovo metodo per determinare 
la Longitudine. 

1613 -Nel Febbraio di quest'annosi pubblicano in Roma, per cura 
delPAccademia dei Lincei, le sue Lettere intorno le mac- 
chie Solari dirette al Velsero. 

1616 - In occasione delle accuse che gli venivano date in materia 
di fede per le sue opinioni intorno il moto della Terra , 
scrive la famosa lettera apologetica a Maria Cristina di 
Lorena, granduchessa vedova di Toscana. 
» Sulla fine di Novembre ritorna a Roma, di dove si riduce 
nuovamente in Toscana alla fine di Maggio del seguente 
anno, non avendo potuto impedire che venisse proibita 
dalla Congregazione dell' Indice l' opera di Copernico 
intorno il movimento della Terra, e conseguentemente a 
lui di predicarla. 

1616 -Dopo il suo ritorno da Roma riprende colla corte di Spagna 
le trattative pel negozio della Longitudine, che riman- 
gono infruttuose come nel 1612, e come più tardi 
nel 1620 e 1630. 



DELLA VITA DI G. GALILEI XV 

1617 - Nel Marzo inventa in Livorno ed esperìmenta in nave la 
Celata o Testiera per rendere spedite ancbe in mare le 
osservazioni celesti. 
9 11 di 10 Aprile prende in affitto la Villa Segni a Bellosguardo, 
ove seguita ad abitare fino al 1631. 

1621 - U dì 20 Febbraio è eletto Consolo dell' Accademia Fioren- 
tina. 

1623 - Neil' Ottobre si pubblica in Roma il suo Saggiatore, dedicato 
dai Lincei, che ne furono gli editori, al pontefice Ur- 
bano Vili. 

1624 -In principio di Aprile si porta di nuovo a Roma ad inchi- 
nare il nuovo pontefice Maffeo Barberini, assunto sotto 
il nome di Urbano Vili, e intomo alla metà di Giugno 
si restituisce in Firenze. — Microscopio. 

1630 - Circa alla metà di Maggio ritorna a Roma per sollecitare 
la licenza della stampa dei Dialoghi dei Massimi Sistemi : 
alla metà di Giugno se ne riparte. 

1632 -Nel Febbraio pubblica in Firenze, con approvazione della 
Censura Romana e Fiorentina i Dialoghi dei Massimi 
Siatemi. — Notevole deperimento della sua vista. 
» Neil' Ottobre è intimato a comparire dinanzi alla Congregazione 
del Sant' Uffizio in Roma per render ragione dell' Opera 
suddetta. 

1633-11 di 13 Febbraio giunge in Roma, non avendo potuto pre- 
servarlo da quell'andata né l'età grave, né le infer- 
mità sue, né i pericoli del contagio che infestava quelle 
contrade, né l'officiosa intervenzione del Granduca di 
Toscana. 
» Il dì 3 Luglio riparte da Roma dopo essergli stata fatta abiu- 
rare dinanzi alla Congregazione del Sant' Uffizio la dot- 
trina Copernicana del moto della Terra: e non potendosi 
procedere contro di lui per la pubblicazione dei Dia- 
loghi , fatta con permesso delle Censure di Roma e di 
Firenze, vien condannato alla relegazione perpetua nella 
Villa di San Matteo in Arcetri presso Firenze per tra- 
sgressione al comandamento fattogli nel 1616 di non in- 
segnare la dottrina Copernicana. 

1636 -Muore Suor Celeste sua figlia, donna di raro ingegno e virtù, 
unica efficace consolazione terrena che allora rima- 
nesse a Galileo. 



XVI EPOCHE PRINCIPALI DELLA VITA DI G. GALILEI 

i€36 - Per incitanieDto di EUa Diodati» giurecoittulto parifino« otttc 
afii Stati GeneriJi d' (Manda la sua inveoiione per la 
determinazione della Loofi^itadine. La trattativa , pro- 
lungatasi per divergi incidenti» era tuttavia pendente 
quando Galileo venne a morire. 

1637 — SaUa fine di qoest' anno o sol principio del sosiegiiente perdo 

affotto la vista. 

1638 - Pubblica colie «tampe degli Elzeviri a Leida i suoi Dialoghi 

delle Nuove Scienze. 
1643 -* Il dì 8 Gennaio» a ore quattro di notte» in età di settantasette 
anni » mesi dieci e giorni venti » rende T anima. 

1737 — 11 dà 19 Marzo» le ossa di Galileo sono tratte dalla inonorata 
sepottura, dove sino allora erano giaciute» e poste nel 
monomento erettogli in Santa Croce con legato di Vin- 
cenzo Viviani. 

1841-11 dì 15 Settembre» aprendosi in Firenze U terzo Congresso 
Scientiflco Italiano» è inaugurata la sontuosa Tribuna 
erettagli dal Granduca Leopoldo II nel Museo di Fisica 
e decretata la presente edizione completa delle sue Opere. 
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LETTERE 



DI GALILEO 



AL PADRB GRISTOFOBO CLATIO A- ROMA (1) 

• Firenze, 8 Gennaio 1588 (2) 

Questa lettera e le dne seguenti si riferiscono alle dimostrazioni dei 
centri di gravità, contenote neirAppcndicc al quarto Dialogo delle 
Nuoye Scienze, alla quale ó da ricorrere per migliore intelligenza di 
qaanto in queste tre lettere discorre Galileo.-* Alla presente risponde 
il Clayio con sua del 16 detto, autografa (inedita) nella Palatina. 

Parmi or mai tempo di rompere il silenzio sin qui 
usato con Y. S..M. R. da che mi partii di Roma, si per 

(1) Cristoforo CUtìo, Gesuita, fu uno de' matematici pio emineiiii ed 
universali del suo tempo. Condusse la riforma del Calendario, affidatagli da 
Gregorio XIII, e pubblicò diverse opere di matematica, stampate nel 1619 in 
Magonza in cinque volumi in-fol. •— Nacque a Bamberga nel 1538 , e mori 
in Roma il di 6 Febbraio 1619, in età di anni 75. 

{9} Lettere inedite di alcuni iiìuetri Accademici deUa Crusca , Fininae , 
Piatti, 1837. —Cosi nella stsmpa, come nell* originale, che si conserva nella 
Biblioteca del Collegio Romano, questa lettera porta la data del 1587; ma 
vuoisi intendere secondo lo stile fiorentino, che incominciava Tanno «1 95 
di Marzo. Noi l'abbiamo restituita sotto Tanno comune, come useremo ogni 
qualvolta ci soccorrano sicari riscontri, come nel caso presente, nel quale 
siamo certificati non solo dalla data della pronta responsiva del Clavio , che 
è del dì 16 Gennaio 1588, ma eziandio dalla susseguente lettera di Galileo 
allo stesso^ che porta la data 95 Febbraio dello stesso anno 1588. Aggiungeremo 
qui una volta per sempre, che Galileo usa generalmente di scrivere sotto Tan- 
no comune, e che solo talvolta, direbbesi per inavvertenza e per la con- 
saetudine 4el suo paese natale, se ne diparte.— Abbiamo emendate secondo 
T originale alcune scorrezioni incorse nella citata edizione. 

Questa Lettera d un prezioso documento biografico , in quanto che per 
essa siamo instrutti e certificati che Galileo fu in Roma prima dell' 8 Gen- 
naio 1588, mentre finora nessuno indizio esistesse dell'avere egli visitata la 
elUà eterna prima del 1611. Stimolati dalla presente testimonianza , ci siamo 
dati alle più indaginose ricerche intorno la ragione e T epoca precisa di que- 
sto viaggio, che per ora, da quanto abbiamo raccolto, crediamo connettersi 
eolio sposalizio di sua sorella Virginia con Benedetto, tìglio di Luca Landucoì, 
che fu ambasciatore a Roma in tempo di Leone X. La qual cosa svilupperemo 
o rettificheremo nella Vita che stiamo scrivendo del nostro Autore. 
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2 LETTERE DI GALILEO 

rinfrescarli nella memoria il desiderio che ho di servirla, 
come ancora per darle occasione di satisfare al desiderio 
mio. che è d'intendere nuova di lei, e sentire il parer sua 
circa alcune mie difficultà, delle quali una è questa» che 
con la presente gli mando, intorno alla dimostrazione del- 
l' infrascritto lemma, la quale desidero saper da lei se in- 
teramente gli quieta V intelletto , atteso che alcuni ai quali 
qui in Firenze Tho mostrata» dicono non ci aver Finterà 
satisfazione; non tollerando volentieri quel doppio modo di 
considerare le medesime grandezze in diverse bilancte, come 
benissimo Y. S. M. R. nella dimostrazione scorgerà. Io ha 
cercato molti giorni con diligenza qualche altra dimostra- 
zione , ma non trovo cosa alcuna , salvo che a dimostrarla 
per induzione , il qual modo di dimostrare a me non sati- 
sfa molto, lo sono per anteporre il parere di V. S. M. B. 
ad ogni altro , e se la vi si quieta , mi vi quieterò io an- 
cora ; quanto che no, tornerò a cercare altra dimostrazione: 
però desidero che quanto prima mi favorisca scrivermi 
r opinion sua. 

Io credo che nella dimostrazione di quel teorema del 
centro della gravezza del frustro del conoidale rettangolo , 
che lasciai a Y. S. M. R. vi sia una scorrezione , poiché è 
ancora nell* originale d*onde la copiai; e dove credo che 
dica : QtAom autem rationem habet competa ex (ripia NS 
et tripla SX ad ctmposUam ex NS et dupla SX ec, si 
deve leggere : Qtuim autem rationem habet composita ex NS 
et dupla SX ad compositam ex tripla utrimque simul NS, 
SX ec. (1). Questa scorrezione è di poca importanza, ma se 
ei fossero errori di momento, desidero che la mi favorisca 
avvertirmene. 

Credo che questo che li porgerà la presente, sarà V II- 
lustriss. Sig. Cosimo Concini, mio amorevolissimo padrone, 
Qella cui grazia desidero esser conservato con il favore di 

(^) Veggauii la ligiira iieUa cilaU Appendice. 
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V. S. M. R., che so che in ciò varrà assaissimo; e al me- 
desimo 9 volendo degnarsi di rispondermi, potrà consegnare 
le sue , ed esso per sua cortesia si prenderà diligente cura 
che io le ablria. Sto aspettando intendere che il suo trattato 
sopra r emendazione dell* anno, sia uscito in luce. E con 
qvesto fine pregandola ad amarmi, comandarmi, e ricor-* 
darsi di me nelle sue orazioni , le bacio le mani. 



AL MEDESIMO (1) 

Firenze , 25 Febbraio 1588 

Veggasi r argomento posto alla lettera precedente. — A questa rispondo 
a Clayio con sua del 5 Marzo, autografa (inedita) nella PalatiMk 

Kioevetti più giorni sono una di V. S. R. a me gratissi- 
ma, alla quale non prima che ora ho dato risposta, si per 
essermi convenato fare alcuni viaggi , si ancora per non 
r infiutidire, sapendo qminto sia di continuo occupata. La 
ringrazio ininitamente deir amico affetto che mi ha dimo- 
strato in cortesemente avvertirmi di quello che stima aver 
bisogno di dimostrazione nel mio lemma , più giorni sono 
mandatoli ; e perchè so che con gli amici della verità, quale 
è y . S. R. , si può e devesi parlare liberamente , dirò con 
brevità quanto in mia difesa mi sovviene. A quello dun- 
que che y. S. R. dice, che non gli costa ohe quando nella 
libra AD nel D pende la massima, e nelP A la minima (2), 
il punto deir equilibrio deva essere X , si come quando nella 
libra AB in A pende la massima , e in B la minima, e che 
si dà X essere il punto delP equilibrio , anzi gli pare che 
ciò abbia bisogno d* essere dimostrato ; rispondo , che se noi 
diamo che del composto di tutte le grandezze 1* equilibrio 

(1) Lettere inedite ec. sopracilate. 

{sO Veggasi anche questa figura nella citata Appendice^ 
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sìa X, quando le parti componenti sono FGHKN del mede- 
simo composto , sarà ancora il punto deir equilibrio il me» 
desimo X, con tutto che io lo consideri esser composto 
delle parti NORST , atteso che del medesimo composto uno 
è il punto deir equilibrio» e le sue parti componenti per il 
diverso modo di considerarle non variano sito o grandez- 
za : ma forse meglio dichiarerà V intenzion mia la figura 
che con questa gli mando (1), nella quale (e tanto serve 
al mio bisogno ) pongo le grandezze congiunte. Posto dun- 
que che di tutto il composto il punto dell' equilibrio sia X « 
il medesimo indubitatamente sarà , o se io considero tal 
composto costare delle parti FGHKN , o delle parti NORST ; 
atteso che, o compongasi dell'une o delle altre parti, sem- 
pre è eodem numero composilum : e quando io Io considero 
esser composto delle FGHKN , sono le grandezze disposte 
ordinatamente nella libra A.B; e considerandolo composto 
delle NORST , sono le parti con ordine contrario distri- 
buite sulla libra AD: onde per il postulato ch*io pongo, 
mi pare poter concludere 1* intento mio. Questo è quello 
che mi fa per ancora credere buona la mia dimostrazio- 
ne : il che quando non satisfaccia al molto giudizio di 
V. S. R. , preponendolo al mio poco , mi affaticherò in qual- 
che altra investigazione. Intanto V. S. R. per carità mi faccia 
favore scrìverne il suo parere, il quale in questo mezzo 
starò con desiderio attendendo , come faccio il suo trattato 
del Calendario, che volendomi favorir mandarmene uno, 
potrà farlo consegnare a Mess. Ruggiero Ruggieri, maestro 
delle poste dei G. Duca di Toscana, che si piglierà diligente 
cura di mandarmelo. E qui con ogni reverenza baciandoli 
le mani, la prego ad amarmi e comandarmi, e conservarmi 
nella grazia del Sig. Cosimo Concini, al che fare sommamente 
varrà il mostrare aV. S. R. ciò esser grato. 

(I) Tav. I. Fig. !. 
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AL MARCHESE GÙIDUBALDO DEL MONTE A PESARO (1) 

Firenze , 16 Luglio 1588 (2) 

Per la prima parte di qoesta lettera yeggasi T argomento posto a 
quella del di 8 Gennaio al padre ClaTìo. Nella seconda parte Gali- 
leo prega il Del Monte ad intercedergli dal Gran Duca il pubblico 
insegnamento delle matematiche in Firenze , /disperandosi di con- 
seguire quello di Pisa. — Gli risponde il Del Monte con sua del 
sa detto , autografa (inedita) nella Palatina. 

Ho tardato sin ora a scrivere a V. S. I. noD per mia 
negligenza» ma solo per non inrastidirla con mie troppo fre- 
quenti. Ho avuto contento che la dimostrazione del lemma 
gli sia parsa buona» perochè il giudizio di due uomini illu* 
stri , qual è V. S. I. e un altro (3) » che pur due volte 
mi ha replicato che petit prtnctpium, mi facevano assai du- 
bitare di essere abbagliato; e Taver ancora con gran fatica 
cercatane altra dimostrazione , e non Taver trovata» mi sbi- 
gotiva. Quanto al principio» il quale» come Y. S. I. benis- 
simo dice» dimostrar si potrebbe» giudico che» quando ancora 
cosi paresse a Lei» sia meglio il lasciarlo indimostrato» per- 
ciochè questo ancora parmi essere usato da uomini grandi; 
dico il lasciare» e massime ne' trattati diflScili» indimostrate 
alcune cose di non molta diiBcoltà; pure quando V. S. I. 
giudichi altramente» io lo dimostrerò» onde la prego a dirne 
il suo parere» e non meno di quello» quanto di questo» che 
ora gli mando» che è 1* applicazione di esso lemma» per 

(1) Il marchese Guidabaldo di Montebaroccio dei marchesi del Monte 
Santa Maria, oggi Bourbon del Monte, fu un ralente matematico delVetA 
sua, come ò noto per le molte sue opere a stampa. In questo medesimo 
anno 158S conobbe egli per lettere Galileo , nel cui gioyine ingegno scoperse 
subito i germi della futura grandeiza, e a lui si strinse con Tera ed elBca- 
ce amicizia. Nacque in Pesaro nei 1545 : mori il di 6 Gennaio del 1607, come 
nu fa fede il seguente brano di lettera di Alessandro suo figlio^ Galileo, in 
data del di S detto, doTO si legge: Sappia V. S. eh* egli (GuiAubaldo) per 
due meii passati ha sostenuto una infermità nel letto tanto gratìe , che 
finalmente jeri V altro, giorno dell'Epifania, alle %0 ore e un quarto, se n'é 
passato di questa aW altra ^ita migtiore. (Pai. MSS. Gal. , P. I, T. 6). 

(2) InediU. — Palatina , MSS. Galileiani , Parte VI , Tomo 6 , in copia. 

(3) lì Clavio , come redremo a suo luogo dalle di lui responsiye alle due 
precedenti lettere. 
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dimostrare il centro del conoidale rettangolo (1). Un'altra volta 
gIL manderò dimostrato, che in conoide obtusiangulo een^ 
irum gravitatis axem ita diwdit ,jU pars ad veriicem ad reK- 
qiuim eandem habeai rationemf quam eompoHla ex axe et 
dupla ad axem adieeta habet ad compoeitam ex adiecta et 
terlia parte axis (2). 

Il negozio che altra volta scrìssi a Y. S. I. per conto 
di Pisa non sortirà, perochè intendo che on certo monaco che 
prima vi leggeva, e l'intermesse, essendo fatto generale della 
sua religione, renunzia ora il generalato per tornarvi a legge- 
re, e che di già da S. A. ha riavuta la lettura. Ma perchè qui 
in Firenze per i tempi a dietro ci è stata una lezione pub- 
blica di matematica istituita dal 6. D. Cosimo, essendo ora 
vacante, e per quanto intendo molto da' nobili desiderata , 
ho supplicato per questa , sperando ottenerla col favore di 
Monsig. Illustrìss. suo fratello (3), al quale di questo negozio 
ho dato il memoriale. E perchè sino ad ora non ha veduto 
tempo opportuno di trattarne con S. A. essendoci stati fo- 
restieri, crederò che Y. S. I. potrebbe aver tempo di scrì- 
verli un' altra volta in mio favore, del cbe la supplico per 
r osservanza che ho alle molte sue virtù , e per la ferma 
speranza che ho nella cortesia sua. E qui con ogni reve- 
renza baciandoli le mani, la prego a comandarmi ed amarmi. 

(1) Vedasi la cìUU Appendice al Dialogo quarto delle Naore Scienze. 

(8) Anche questa dimostraiìone si trora nella citata Appendice. — Con 
queste dimostrazioni , della cai epoca ( sebbene pubblicate solo cinquantanni 
dopo) queste tre lettere sono irrefragabile testimonianza, cominciò Galileo , 
in età di soli ii anni, ad attirarsi l'ammirazione dei matematici del suo 
tempo, ai quali egli le Tcnifa mandando, come ci confermano i due atte- 
stati del decembre 1587, prodotti dal Venturi ( Memorie e Lettere ec. Parte I, 
pag. 7) e più altre lettere a lui dirette in quest'epoca , e che noi riporteremo 
a suo luogo. 

(3) Francesco Maria: era stato creato cardinale in quel medesimo anno (*). 
Cooperò Talidamente ad ottenere l'anno appresso a Galileo la cattedra di 
Pisa, e conservò sempre un Tiro affetto per lui. Dagli uffiej dei Del Monte 
riconobbe pure in gran parte il Galileo la sua nomina di lettore di matema- 
tiche alla uniTersità di Padova nel 159fi. 

( *) Il titolo di Eminenxa fu dcrreiito ai cardinali da Urbnnu Y1II nel 1630. 
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A MONSIGNOR CAPPONE CAPPONI A PISA (1) 



Firenze^ 2 Giugno 1590 



Si scosa appresso il suddetto, proTTeditore della UniversitA di Pisa, 
della sua prolungata assenza dalla cattedra per ragione della in- 
rermltA di sua madre. 



La cagione che mi ha trattenuto qua è stata molto di- 
versa da quella che mi fece partir di Pisa , atteso che sen- 
domi io partito per servizio della Signora Lucrezia Capponi , 
come dissi a Y. S. R., avendo finito quanto per suo servi- 
zio far dovea, mi è convenuto poi assister qua appresso mia 
madre, sopraggiunta da gravissima infirmità, e quasi che mor- 
tale: e la credenza» che avevo» che in breve fusse per vedersi 
r esito di tal malattia» mi ha trattenuto di giorno in giorno 
senza significare a V. S. R. tal mio impedimento. Ma inten- 
dendo dal Sig. Giulio Angeli» che la cura» il male dovere 
essere per andare in lungo» ed essendo noi or mai allo scoi^ 
cio dello Studio (2)» mi tratterrò con buona grazia di Y. 8. R. 
appresso detta inferma » persuadendomi che la presenza mia 
sia per essergli di grandissimo alleviamento. E acciò Y. S. R. 
e il Sig. Ruonaventura non restino mal satisfatti» avendo io 
di già avuta tutta la mia provvisione» ho ordinato a M. Lio- 
nardo Pegolotti» che sarà rapportatore di questa» che sati- 
sfaccia a tutte r appuntature» che per la toga (3) e per le 
lezioni lasciate mi (ossero occorse. Y. S. R. dunque li or- 
dini quanto far deve» che ad ogni suo cenno sarà satisfatta. 
Intanto Y. S. R. mi conservi la sua grazia e mi comandi» 



(1) laedita. — Pai., MSS.Gal., P. I, T. 5. Copia recente , tratta , come Wi 
è detto , dall'originale esistente nell'ArchiTio Capponi da 8. Frìdiano. 

{%) Vale: deU'anno scolastleo. 

(3) Fu Craliieo -nominato lettore di matematiche in Pisa nel 1589 , onde 
all'epoca di questa lettera correira ancora il primo anno del sno insegnsh 
mento. 
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assicuraDdosi che i comandamenti suoi saranno da me sti- 
mati favori singolarissimi. E qui con ogni debita reverenza 
li bacio le mani. 

A suo PADRK VINCENZO GALILEI A FIRENZE' (1) 

Pisa, 16 Novembre 1590 (2) 

Gli studj di Galileo in Pisa, quando Ti ta mandato scolaro nel 1581 , 
erano stati di medicina; nella qnal disciplina fo Torsatissimo. Hanno 
asserito taluni, e questa lettera sembra confermarlo ^ ch'egli yì 
facesse pare esercizio di quest'arte nel tempo stesso che Ti tenne 
cattedra di matematica, per ayrantaggiarsi del meschino stipendio 
di sessanta scudi annui , che gli furono assegnati per questa lettura, 
nel luogo e tempo medesimo, in cui il Mercuriale godeTa per la 
sua cattedra di medicina un assegnamento di due mila scudi. 

Ho avuto in questo punto una vostra» con la quale di- 
temi di mandarmi i Galeni e il vestito e la sfera» le quali 
cose non ho ancora recuperate» me le arò ancora stasera (sic). 
I Galeni non hanno ad essere altro che sette tomi» sì che 
staranno bene. Io sto benissimo e attendo a studiare e ad 
imparare dal Sig. Mazzoni (3)» il quale vi saluta. E non 
avendo altro che dire» fo fine. 

(1) Vincenzo Galilei, gentiluomo fiorentino, padre dell'immortale Ga- 
lileo f ta Tersatissimo neUe matematiche e nella musica teorica , intorno la 
quale scrisse molte lodatissime opere, che .parte hanno Tcdnto la luce, parte 
si conserTano inedite tra i preziosi Manoscritti della Palatina. Tisse più anni 
in Pisa» doTC, il 18 Febbrajo 1564, gli nacque Galileo: mori in Firenze il 
S Luglio 1591 , in età di anni 71. 

(t) Inedita. -> Palatina, ManoscriUi di Autori anteriori a Galileo, Co^ 
dice I, e. 34, autografa. — Questa lettera di Galileo a suo padre si troTaal 
luogo sopraindicato, inserita nel manoscritto di esso Vincenzo GMel Della pra- 
tica del moderno contrappunto , e sul roTCscio della quale esso Vincenzo ha 
continuata la scrittura della sua opera. 

(3) Iacopo Mazzoni da Cesena, nomo di Tasta erudizione in ogni genere 
di scienze, fh chiamato professore di filosofia in Pisa nel 1588, e tenne quella 
cattedra fino al 1597: onde male a proposito lo pone il Nelli ( Vita di Gali- 
leo, pag. 30) tra i professori che tì leggcTano quando Galileo andette sco- 
laro a quella uniTersità. Galileo molto lo riTeriTa ed amsTa, come ne fa 
proTa la lettera da lui direttagli il 30 Maggio 1597, relatiTa al sistema Coper- 
nicano. Nacque nel 1548, e mori in patria nel 1598. L'abete Serassi, per or- 
dine del Pontefice Pio VI cesenate, ne ha scrìtta la Tìta in un Tolume» doTC 
il nome di Galileo non si troTa, neppure incidenlalmeate, notato. 
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AL MEDB8IMO (1) 



Pisa, 26 Decembre 1590 



Avtìsa il padre di un dono , che sta apparecchiando alla sorella Virgiiiia. 



più che ordinaria; e in questo fatto, pia ohe negli altri for* 
se, bisogna pregare Iddio che gli piaccia di disporlo il me- 
glio che sia possibile. Quella cosa che serbo alla Virgìnia (2) 
è un cortinaggio di seta, la quale comprai in Lucca* e ali- 
mento (sic ) me r ha fatto tessere con poca spesa» talché» 
ancor che il drappo sia largo un bracdo e quarto, mi co-* 
sta circa tre carlini il braccio, il drappo è Aitto a liste e Ti 
piacerà assai; ora fo fare le frangie di seta per fornirlo, e Iih 
cilmente farò fare la lettiera ancora; ma arò caro ehe mm 
ne parliate in casa, acciò gli giungbi inaspettato; e alte va- 
canze del carnovale lo porterò, e come vi ho detto, se vi 
piaceri, gli porterò da fare quattro o cinque veste di dama- 
sco e di vellutino a opera, che saranno cosa rara. Né al- 
tro. Di Pisa, ec. 

(1) Franinienlo inedito, autogralb, a e. M del Codice, che contiene la 
lettera precedente.. 

(i) Sorella di Galileo , maritata a Benedetto Landncci, come abhiam detto 
a pag. 1, n. t. — Facciaano caso di questo frammento eiccome quello che 
c'induce fortemente a credere che la Virginia fosse allora già sposa ^ avre* 
gnacchè i doni, dei quali qui si discorre, male si conyenissero a gioTane 
citala. La determinazione dell' epoca ' di questo matrimonio Tiene a pro- 
posito del nostro intento di precisare IMempo e la ragione del primo riag- 
gio dì Galileo a Roma , ignorato da tutti i suoi biografi , come abbiamo 
avrertilo nella nota sopracitata. Diremo frattanto» per dar qualche lume a 
chi potesse per aTrentura gioTarci in questa ricerca , che in una nota 
del li Aprile 1690, mandata da Roma al ViTiani, troviamo che di questo ma- 
trimonio nacque un Vincenzo, e da questi un Benedetto, che prese moglie 
in Roma, e aTcrra, nella detta epoca, 56 anni, ed é { dice la nota ) U vero 
ritratto del GidUeo nella prfjensa e forma éeU'ouaiura. 

Galileo Galilei — T. Vi 2 
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A ALYISB MOCBNIQO (1) 

Padova f 11 Gennaio 1594 

lUnstrazione della Lucerna di Erone. 

DaHe parole di V. S. Ecc. e dalla fabbrica assai con- 
fusa posta da Erone al N. 7, vengo in cognizione quella 
essere la Lucerna , della quale Ella desidera la costruzione : 
però t* ho più volte letta, e finalmente non so dalle sue pa- 
role trame tal senso , cbe non mi resti qualche confusione. Ma 
non volendo interamente obbligarci a tutte le sue parole, mi 
pare che voglia inferire una fabbrica simile air infrascritta. 

Canstruaiur Lucerna basim haben$ coneavam ACDB (2) 
imetSBctam diaphragmaie EF. SU vero calaihue oleum con- 
tinene.KL; et ex éiophragmaie EF procedai tubulus MN^ 
simul eum eo perforatus^ diitanè a calathi operculo quantum 
»^^Hcit ad aeris exitum. Sit autem alius tubultM XO per 
opereulum^ dietans a fundo calathi quantum ad olii fluxum 
sufficit^ et ex opercub. pauhdum excedens; exeesàui vero apte*- 
tur alius tubulus P, habens superila oscuiwn obétructum; cui 
adglutinetur alius tubulus exilis Q, et ùmul eum eo perfora* 
tue, per quem eìlychnium influat. Sub diaphragmate vero EF 
conglutinetur clavicula R^ deferens in locum AEFB^ quae in 
ipsum ECDF transeat. Sit autem in operculo AB parvum forar- 
men JET, per quod locum AEFB impleUmus aqua. Sublato itaque 
ellychnio QP^ càlcUhum oleo implebimus per tubulum XO. aere 
per tubum NM excedente ^ et adhuc per clavem apertam R^ 
quae est in fundo EF, et per f or amen H. Repleto autem ca- 
latho oleo, superponemus tubulum P cum ellychnio Q, et clau^a 
clavicula R, infundemus acquam in locum AEFB. Quando 
autem opus fuerit oleum superinfundere ellychnio, aperta da- 

(1) Venluri , Memorie e Lettere ec. Par. I , pag. 19. Nei BiSS. PaUUoi , 
Par. VI, T. 6, si trora nna copia aatentica dì questa lettera . in tolto can« 
forme alla citata edizione. 

(2) Tav. I , Fig. 2. 
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Dtcula Jty acqua in locum E CUF influet^ et aer per tu^ 
bum MNimpulsus oleum alUdet per tubulum OXad ellyehnium; 
et cum non opus fuerit ampUus fluere, claudemus clavicuìam. 

Questo è quanto per ora mi par di poter raccorrà dalie 
parole di Erone, come ho detto di sopra » assai confuse: 
e I* ho voluto mandare a Y. S. Ecc. , acciocché avvertito dal 
suo giudizio possa con altra occasione cavarne forse miglior 
costrutto, ancorché la fabbrica esplicata eseguisce quanto 
promette la proposta. Con che baciandole reverentemente 
le mani» le resto devotissimo servitore. N* S. la prosperi. 



A JACOPO MAZZONI A PlbA 

Padova , 30 Maggio 1 597 

Questa è la prima delle lettere intorno il sistema Copernicano da 
noi riportate nel 9.* Volume delle Opere Astronomiche , al quale 
rimandiamo in questo luogo il Lettore. 



A GIOVANNI KEPLERO A GRATZ (1) 

Padova, 4 Agosto 1597 (2) 

Lo ringrazia del libro Frodromui dUwrtationum eatmùgraphicù'- 
rum riceyotone in dono , e si condole che gli amici della verità 
sien cosi pochi , da scoraggiarlo dal professare pubblicamente la dot- 
trina Copernicana del moto della Terra. — A questa lettera risponde 
Keplero con sua del 13 ottobre, autografa (inedita) nella Palatina. 

Librum tuum, doctissime vir, a Paalo Ambergero ad 
me missum accepi, non quidem diebus, sed paucis abbine 
horis; cumque idem Paulus de suo reditu in Germaniam 

(1) Non altro accade qui ricordare di questo grand' uomo, se non eh* egli 
nacque il S7 Decembre 1571 in Augusta, e mori il 15 Novembre 1630 in 
Ratisbona , nella fresca ctA di non ancora 49 anni. All'epoca di questa let- 
tera era professore di mal ematiche nel Ginnasio di Gralz. 

(2) KepUri Epistolae ec. Lipsiae 171S in-fol., edita anche dal Venturi 
( Op. cit., Par. I, pag. IS) il quale traduce per il di 6 la data Pridie Nonaa 
deir originale , confermala dalla re^ponsiTa di Keplero, che Tallcga in cifra 
araba pel giorno i. 
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mecum verba faceret, ingrati profecto aDimi futurom esse 
existimavi, Disi liisce literis libi de monere acoepto gra- 
tias agerem. Ago igitar» et rursus qaam maximas ago, 
quod me tali argumento in tuam amicitiam convocare sis 
dìgnatus. Ex libro nihil adhuc vidi Disi praefationem» ex 
qua tamen quantulumcunque tuam percepi intentionem: et 
profecto summopere gratulor» tantum me in indaganda ve- 
ntate socium habere« adeoque ipsius veritatis amicum. Mi- 
serabile enim est adeo raros esse veritatis sludiosos, et qui 
non perversam philosopbandi rationem prosequantur. At quia 
non deplorandi saeculi nostri miserias bic locus est» sed 
tecum congratulandi de pulchcrrimis in veritatis conflrma- 
tionem inventis; ideo boc tantum addam et pollicebor, me 
aequo animo iibrum tuum perlecturum esse, cum certus 
sim me pulcherrima in ipso esse reperturum. Id auiem 
eo libentius faciam , quod in Copernici sententiam mul- 
tis abbine annis venerim , at ex tali positione multorum 
etiam naturalium effectuum caussae sint a me adinventae ; 
quae dubio procul per comunem bypotbesim inexplicabi- 
les sunt. Multas conscripsi et rationes et argumentorum 
in contrarium eversiones, quas tamen in lucem bucusque 
proferre non sum ausus, fortuna ipsius Copernici praece- 
ptoris nostri perterritus: qui licet sibi apud aliquos ìm- 
mortalem famam paraverit, apud infinitos tamen (tantus 
enim est stultorum numerus ) ridendus et explodendus pro- 
diit. Auderem profecto meas cogitationes promere, si più- 
res, quaiis tu es, exstarent: ac cum non sint, hujusmodi nego- 
tio supersedebo (1). Temporis angustia et studio Iibrum tuum 
legendi vexor: quare buie finem imponens, tui me amantis- 
simum atque in omnibus prò tuo servitio paratissimum 
exìbeo. Vale, et ad me jucundissimas tuas mittere ne graveris. 

(1) Ma il yeio fa forza agi* ialellettì magnanimi : e neU'età più Tirile, quando 
peggiore martirio a un animo generoso è il lacer la saa fede, che l'affrontare i 
pericoli del predicarla, Galileo abdicò arditamente a questa giovanile prudenza. 
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A 80A MADRB GIULIA GALAEI A FIRENZE (1) 



PodotMi, 7 Àgoito 1600 (2) 



Di«eorr6 4i im proposto accaMmento pef Liria sua sorella , e del 
collocamento di suo fratello Michelagnolo presso un signore pol- 
laoco. Galileo era allora il capo della famiglia, essendo morto suo 
padre Tineenzo fino dal f loglio IM. 



Da ona vostra lettera e da una di mess. Piero Sali , 
intendo del partito che ci vien proposto per la Livia nostra ; 
in proposito di che non veggo di potervi dar certa resoln- 
lione» perchè ancora che il partito mi venga lodato da 
detto mess. Piero, e che tale io lo stimi , niente di meno 
ora come ora non lo posso accettare: e la cansa è, che quel 
signor Pollacco , a presso di chi è stato Michelagnolo , ha 
ultimamente scritto eh* ei deva quanto prima andar là da 
lui f ofllrendoli partito onoratissimo » cioè la sua tavola , 
vestito al pari che i primi gentiluomini di sua corte» due 
servitori che lo servino, e una carrozza da quattro cavalli, 
e di più 200 ducati ungari di provvisione 1* anno, che sono 
circa 300 scudi, oltre a* donativi, che saranno assai; talché 
lui è risoluto di andar via quanto prima, nò aspetta altro 

(1) Era degli Ammanati di Pescia, nobili pistoiesi. 

(2) MSS. Galileiani , P. I, T. 4. — Lettera autografa. — QuesU lettera fu 
pnbblìcata dal Venturi (P. I, pag.Sf) il qaale si crederà in possesso dell' origi» 
naie, come dall'afrertenza apposta nella stampa, e dal fac-timile che ne ha 
dato nella Tay. VII dello stesso Tolume. Ora, l'autografo vero ed incontra- 
stabile esistendo tra i MSS. Palatini , ò indabiUto che il Venturi fti tratto 
in errore da una copia artificiosamente condotta di questa lettera. Il testo 
del Venturi differisce dal testo rero in più luoghi, come a cagion d'esempio 
nella parola gentiluomini, che presso lui trovasi scambiata in galantuomini, 
e manca del poscritto che qui si legge. Finalmente il facsimile diyersiflca 
per più rispetti e in ispecial modo nella divisione della materia per righe , 
come può rilevarsi dal confronto del facsimile del Venturi con quello da noi 
tratto dal vero originale, che poniamo a riscontro in fronte del presente 
volume. Il carattere di Galileo nell'esemplare del Venturi è assai bene imi- 
tato, e indica un espertissimo falsificatore: del che prendano ricordo i ri- 
cercatori di autografi. 
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che r occasione di buona compagnia» e credo che tra quin- 
dici giorni partirà. Onde a me bisogna di accomodarlo di 
danari per il viaggio ; ed inoltre bisogna che porti seco ad 
instanza del suo signore alcune robe , che, tra il viatico e 
le dette robe, non posso far di manco di non raccomodare 
almeno di 200 scudi : sapete poi se ne ho spesi da un anno 
in qua, tal che non posso far quel che vorrei. Dall'altro 
canto mi viene scritto da Suor Contessa, ch'io deva in ogni 
modo levar la Livia di là , perchè vi sta malissimo volen- 
tieri ; ed io, giacché lei ha aspettato fin qui, vorrei pure che 
si vedesse di accomodarla bene : perchè se bene credo alle 
parole di mess. Piero, e che questo Pompeo Baldi sìa buona 
persona, pure sentendo come, tra quello che guadagna e 
quello che può avere d'entrata, non deve arrivare a 100 du- 
cati, non so come si possa con questo danaro mantenere 
una casa (1). Però quanto al mio (stc), vorrei che si scorresse 
ancora un poco avanti , perchè Miohelagnolo , arrivato che 
sia in Pollonia, non mancherà di mandarci una buona par- 
tita di danari , con i quali, e con quello che potrò^are io, 
si potrà pigliare spediente della fanciulla, giacché ancora 
lei vuole uscire a provare le miserie di questo mondo. Però 
vorrei che cercassi di levarla di là, e metterla' in qualch' al- 
tro monasterìo, sin che venga la sua ventura, persuadendogli 
che r aspettare non è senza suo grande utile, e che ci sono 
e sono state delle regine e gran signore, che non si sono 
maritate se non d'età, che sanano potute esser sua madre. 
Vedete dunque di vederla quanto prima, e date l'inclusa 
a Suor Contessa, la quale mi dimanda il salario per il Con- 
vento : però vi farete dire quanto è , che quanto prima lo 
manderò. E sopra quanto vi scrivo potrete parlare con 
mess. Piero Sali, perchè per nòìoi replicare le medesime cose 
li scrivo brevemente , e lo rimetto a quanto tratterete voi. 

(1) Quel partito fu in fatti abbandonato, e la Liria andette sposa più 
tardi a Taddeo Galletti, gentilaomo pisano. 



\ 
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Altro non mi occorre dirvi, se oon che a tutti ci racco- 
mandiamo. N. S. vi contenti. 

P. S. La lettera di Suor Contessa 1* ho mandata poi a 
suo fratello. 



A GIOVAMBATISTA STROZZI A FIRENZE (1) 

Padova, 5 Gennaio 1601 (2) 

Lo ringrazia e lo loda di un suo compooimenlo poetico. 

La bellissima Sestina, e la gratissima lettera di V. S. 
mi sono state di doppio contento» questa recandomi testimo- 
nianza della memoria che tiene di me, e quella dell* opi- 
nione che ha V. S. eh* io possa gustare ancora delle poe- 
tiche bellezze. E in vero, se pari al gusto e diletto fusse in 
me il giudizio, già per mia sentenza averla la sua Sestina 
sopra ogni altro poema di tal genere vittoria; e confesso 
a y. S. aver veduto quello, che, o per la difficoltà del com- 
ponimento, o pur per mia insaziabile ignoranza, non spe- 
rava di veder mai, cioè Sestina, il cui alto, vago e chiaro 
concetto non fusse dalla strettezza degli obblighi superato. 
Ne la ringrazio adunque infinitamente, e la prego a farmi 
spesso di simili favori, che sarà per fine di questa, con ba- 
ciarli con ogni reverenza le mani, e oflérirmeli servitore 
prontissimo. N. S. la conservi. 

(1) GioTarobatista Strozzi , detto il cieco per la perdita che fece della vi* 
sta in età già proTelta, fa tenuto in fama di ano dei maggiori letterati del 
suo tempo, e nel 1582 fo Consolo dell* Accademia fiorentina, dorè qua- 
rant'anni più tardi, cioè nel 169S, Galileo tenne la stessa dignità. Abbiamo 
di lui un* operetta intitolata Osservazioni intorno al parlare e scrivere toscano. 
Nacque in Firenze nel 1551, eri mori nel 1634. (Saltini, Fasti consolari ec.) 
<3) Opere di Galileo Galilei, ediz. di PadoTa. Tomo I, pag. LXXX. — L*aii- 
tografo di questa lettera esisteya nel Codice 973 della Strozziana, che fn di 
quelli che passarono alla Biblioteca Magliabechi: ma di presente se ne rede 
soltanto la indicazione nell* indice del Codice stesso, e la lettera manca. 
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A StJO FRATELLO MICBSLAGNOLO A VILNA (1) 



Padova, 20 Novembre 1601 



Discorre d' interessi fiiniiliari. 



Ancor cbMo doo abbia mai avuta risposta ad alcuna 
delle mie quattro lettere scrittevi da dieci mesi in qua in 
diversi tempi » pur torno a replicarvi 1* istesso con la pre- 
sente , e voglio più presto credere cbe siano andate mal 
tutte t e ogni altra cosa meno verisimile, che dubitare cbe 
voi fussi per mancare dì tanto air obbligo vostro , non so- 
lamente del rispondere con lettere alle mie , ma con effetti 
al debito cbe aviamo con diverse persone , e in particolare 
col Sig. Taddeo Galletti nostro cognato , al quale» come più 
f volte vi ho scritto , maritai la Livia nostra sorella con dote 

di ducati 1800, dei quali 800 si pagorno subito, e mi fu 
forza pigliarne 600 in presto , confidando che al vostro ar* 
rivo in Lituania voi fussi per mandarmi » se non tutta que* 
sta somma, almeno la maggior parte , e per contribuire poi 
del restante di anno in anno sino air intero pagamento, con-* 
forme all'obbligo cbe ho fatto sopra tale speranza. Che 
quando io avessi creduto cbe il successo avesse ad essere 
altrimenti, o non averci maritata la fanciulla, o Taverel 
accomodata con dote tale, cb*io solo fussi stato bastante a 
satisfarla, giacché la mia sorte porta che tutti i carichi si 
abbino a posare sopra di me. Io vi pregavo inoltre che do- 
vessi mandare una carta di obbligazione per darla al Sig. Tad-» 
deo, nella quale vi obbligassi in solidum alla detta dote 
insieme meco , e cbe tale scrittura fusse autenticata per pub- 

(1) Inedita. — Palatina , Appendice ai BfSS. Galileiani; in copia, trMta 
dair aotografo esistente nella Biblioteca, del Reale Museo di Londra, per cura 
del Sig. Giuseppe Molini, già Bibliotecario Palatino. 
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blico notiajo : però torno a ripregarvi die non vogliate man- 
care di eseguire tutto questo quanto prima , e sopra tutto 
non mancate di darci avviso dell'esser vostro, perchè ne 
stiamo tutti con gran pensiero, non avendo mai intesa cosa 
alcuna di voi da che vi partiste di Cracovia, eccetto che 
circa un mese fa dal Sìg. Carlo Segni, il quale per sua cor- 
tesia mi scriveva aver ricevute lettere da voi di Lublino, 
e che stavi in procinto di ritornare in Vilna, ma che per 
me non avevi mandato nò lettere né altro. Circa il resto 
poi, stiamo, per grazia di Dio, tutti bene, e si aspetta di 
giorno in giorno il parto della Livia , la quale insieme col 
suo marito vi si raccomanda infinitamente , come fo io con 
nostra madre. Di grazia non mancate avvisarci dell* esser 
vostro quanto prima. E baciate le mani al Sig. ... (1) per 
mia parte (2). 

(1} Manca il nome , cer|amen(6 per non essersi Mpulo leggere dal co* 
pista. 

(9) Dalla precedente leUera di Galileo a sua madre abbiamo vednte le 
larghe speranze da lui concepite circa la futura prosperità del fratello , nelle 
qnali tuttayia perseTeraya, come appare dalla presente. Ma indi a non mollo 
ebbe a disingannarsi, perchè, fosse colpa o mala fortuna , Michelagnolo non 
prosperò , e nel 1S06 ritornò in PadoTa in mal arnese , di dorè poi andette 
a stabilirsi in Monaco, doTe Tìsse dell* arte sua di maestro di musica e di 
fabbricatore d' istrumenti. Nò pagò mai un soldo al fratello , come ayremo 
luogo di verificare nel seguito di questo commercio epistolare. 

Oltre la dote, Galileo fece a sua sorella le spese del corredo, del quale 
ci piace riportare 1* indicazione sommaria, che troyiamo in un libro di Ri- 
cordi di esso Galileo, consenrato fra i suoi autografi nella Palatina, Par. I, 
T. 16, ear. 5 a tergo. 

Nota delle spese fatte in vestir la Livia quando si maritò, 

lianigUe d'oro Lire 191 

Panno per un gamurrino braccia 4 3/4 » 71. 15 

Fornitura per detto gamurrino » 

Pianelle alte » S 

Damasco turchino braccia 13 1/i. . » ISl. 10 

Fornitura d* oro ...» 90 

Fornitura d'argento i » 65 

Velluto nero di Napoli braccia SI I/a » 4S5 

Tele e altro per la reste » 18 

Fattura del sarto » SU 
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A BACCIO VALORI A FIRENZE (1) 

Padova, 13 Marzo 1602 (2) 

Parla delV opera del Mei sulla Musica. 

Dal Sig. Miebele Saladini mi sono stale mAndate, con- 
forme all'ordine di V. S. M. L, dieci copie del discorso 
del Sig. Mei sopra V antica e la moderna musica (3)» il quale 
mi è stato sommamente grato, si per la cosa in sé stessa, 
degna veramente dell' erudizione singolare deirAiiiore, si 
ancora per venirmi mandata da V. S., segno che tienine- 
morìa grata di un suo devotissimo servitore, cosa da me 
sopra modo aoD^bila, e della quale mi pregio assai, e cosi 
9i assicuri Y. S. che sono desideroso di servirla, come 
obbligato a farlo. Ho letto il discorso, al qvKiIe non saprei 
dar lode maggiore, cbe il^ dire, cbe sono persuaso e credo 
che dica il vero, che deve essere 1* ultimo scopo di ogni 
speculatore: lo parteciperò con quelH di questo Stadio, ebe 



(1) Baccio Valori, nato in Firenze nel 1.^35 e mortOTÌ nel 1A06, fu on 
inaifne letterato del suo tempo, e due Tolte Consolo dell* Accademia Fio» 
lentina, nel 1564 e nel 15S7: (Salvini, Fasti Comoiari ec. Pel U, Vominin- 
lustri Toscani ec. )' 

(2) Inedita. — Palatina, MSS. Gal., Parte I, Tomo 5, in copia tratta 
dalJ* oriifiuale esistente (dice il Nelli, pag. 138 ) nella Rinucciniana. 

(3) Intende Galileo del Compendio iiolgare dell'Opera latina del Mei Con- 
sonaruiarum gensra^ fallo d»Piero del Nero e dedicato in questo stesso anno 
a Baccio Valori. Dì Girolamo Mei, lodatìssimo dai snoi contemporanei, ao- 
tore di nn' altra opera inedita intorno la musica , intitolata De Modi» mu- 
sicis veterum, e di un trattalo Delta origine di Firenre ^ abbiamo poohe no- 
tizie biografiche : il più se ne raccoglie dal libro del Bandini De vita et 
scriptis Joan, Bapt, Doni , e dal Rilli Notizie leUerarie ec. Il Moreni lo dice 
nato nel 1519 e morto nel 1594. La Rinucciniana possiede la sna autografa 
corrispondenza col Borghini, relativa alla saddetta opera storica. 

11 Valori mandava questo trattato al Galilei come ad esquisito giudice 
di queste materie, espertissimo com'era in tal arte per gì* insegnamenti del 
padre , il quale non solo lo aveva erudito nella musica teorica , « ma ezian- 
« dio (dice il' Viviani, Vita ec. ) nel toccar li tasti e il lento, nel qnal per- 
« venne a tanta eccellenza e perfezione, che più volte trovossi a gareggiar 
a comprimi professori di que' tempi in Firenze ed in Pisa, essendo in tale 
« strumento ricchissimo d'invenzione, e superando nella gentilezza e gra- 
ti zia del toccarlo il medesimo padre ; qual soavità di maniera conserva sem^ 
((. pre fino alti ultimi giorni »> 
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mi parranno più alti a intenderlo, e a V. S. M. 1. rendo in**- 
finite grazie dell' amorevole affetto» e con farli le debite re^ 
verenze floirò. N. S. la conservi. 



AL MEDBSIIIO (1) 

Padova, 26 ApriU 1602 

Parla di una macchina per cayar acqua. 

Io non mi trovo disegno buono per spiegar la fabbrica 
e Tapplicazione della mia macchina per cavar acqua (2); però 
non ubbidisco al comandamento di V. S. M. I., ma non 
però li nego la dimanda, ma solo differisco il servirla sino 
alla mia venuta costi, la quale, se grande impedimento non 
si interpone, ho disegnato che sia in questa state, dove con 
la viv(i voce, e con un modello materiale li potrò dare 
migliore satisfazione, se bene in effetto la cosa in sé non 
è da essere molto stimata , e massime dal purgatissimo giù* 
dizio di y. S. M. I., alla quale intanto mi ricordo per ser**' 
vitore devotissimo ed obbllgatissimo: e baciandoli con ogni 
reverenza le mani, le prego da INo compita felicità. 



(1) Inedita. -- Loc. cit., in copia. 

(i) Non solo alla teorica, ma eziandio alla Meccanica pratica diede opera 
Galileo, e specialmente nei primi tempi del suo soggiorno in PadoTa , ore 
«ostruì dìrerse macchine per serTÌzio della Repubblica Veneta e per particolari 
persone. Fra le altre ne imaginò una per alzar V acqua ed iuaffiare i terreni, 
mediante la quale al moto di un solo ca? allo uscirà 1* acqua contemporanea- 
mente da Tenti bocche. Presentata questa sua inrenzione al Senato Veneto, 
ne ottenne privilegio per venVanni di non poterla usare che egli solo, o chi 
da lui ne avesse avuta la permissione, in tutti gli stati della Repubblica. 11 
documento, che riporteremo nella Vita , é del 15 Settembre 1594 , sotto il do- 
gado di Pasquale Cicogna. I>el disegno di questa macchina «vera Baccio Va- 
lori richiesto il Galileo, « onde sembra X avverte il Nelli, p. 63, n. 1 } che 
« quest'ordigno avesse qualche credilo: ma T osservarsi che non si è conti- 
« novato a farne uso induce a credere che non fosse moìio proficuo per i'4^ 
« getto per cui fu immaginato ». 
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AL MARCHESE GL^IDUBALDO DEL MONTE A MONTBBAROGGIO (1) 

Padova, 29 Novembre 1602 

Parla dei moti fatti in tempi eguali nella medesima qaarta di cerchio. 

Y. S. Illustriss. scusi la mia imporluDità se persisto in 
voler persuaderle vera la proposizione dei moti fatti in 
tempi uguali nella medesima quarta del cerchio ; perchè es- 
sendomi parsa sempre mirabile , ora vie più mi pare » che 
da V. S. Illustriss. vìen reputata come impossibile : onde io 
stimerei grand* errore e mancamento il mio , s* io permet* 
tessi , eh' essa venisse repudiata dalla di lei speculazione , 
come quella che Tusse falsa, non meritando ella questa nota, 
uè tampoco di esser bandita dalf intelletto di Y. S. Illustriss., 
che più di ogni altro la potrà più presto ritrarre dalf esi- 
lio delle nostre menti. E perchè V esperienza » con che mi 
sono principalmente chiarito di tal verità , è tanto certa , 
quanto da me confusamente stata esplicata neir altra mia, 
la replicherò più apertamente, onde ancora ella, facendola, 
possa accertarsi di questa verità. 

Piglio dunque due fili sottili lunghi ugualmente due o 
tre braccia T uno , e sieno A B , E F (2) , e gli appicco a 
due chiodetti A , E , e nell* altre estremità B , F lego due 
palle di piombo uguali ( sebben niente importa se fussero 
disuguali ) rimuovendo poi ciascuno dei detti Ali dal suo 



(1) Opere di Galileo, ediz. di Padova, T. HI, p. 348. — Tra i MSS. 
GaL, Par. VI, T. 6 , esiste una copia di questa lettera in tatto identica aUa 
citata edizione, con la seguente ayrertenza: Copia di lettera del Sig» Ga- 
lileo da Padova, delli S9 Novembre 1602, al Sig Marchese Guidubaldo del 
Monte a Montebaroecio , cavata da me dall' originale mandatomi da Pesaro 
dal Sig. Dott. Costanzo Pompei con sua lettera del 1° Gennaio 1667 ab In^ 
carnatione , e da esso trovata in un sacco di varie scritture attenenti alla 

eredità di detto Sig. Guidubaldo , esistente oggi in Pesaro, appresso 

Né altro segue. — Questa é la lettera erroneamente citata dal Venturi (P. I, 
p. 83 ) sotto il 1604. 

(2) Ta?. I, Fig. 3. 
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perpendicolo , ma uno assai , come saria per 1* arco G B , e 
l' altro pochissimo » come saria secondo I* arco I F ; gli la- 
scio poi nell*istesso momento di tempo andare lìberamente , 
e r ano comincia a descrivere archi grandi simili al B G D, 
e l'altro ne descrive de* piccoli simili al F I G, ma non 
però consuma più tempo il mobile B a passare tutto 1* arco 
B G D» che si faccia 1* altro mobile F a passare V arco F 1 G, 
di che mi rendo sicurissimo cosi: 

Il mobile B passa per lo grand' arco BGD» e ritorna 
per lo medesimo D G B, e poi ritorna verso D, e va per 500 
e 1000 volte reiterando le sue reciprocazioni » l'altro pari* 
mente va da F in G, e di poi torna in F, e parimente farà 
molte reciprocazioni, e nel tempo eh* io numero, v. g.» le 
prime cento grandi reciprocazioni BGD, DGB ec., un al- 
tro osservatore numera cento altre reciprocazioni per F I G 
pìccolissime, e non ne numera pure una sola di più, segno 
evidentissimo che ciascheduna particolare di esse grandis- 
sime BGD consuma tanto tempo quanto ogni una delle 
minime particolari FIG: or se tutta la BGD vien passata 
in tanto tempo in quanto la FIG, ancora le loro metà, 
che sono le cadute per gli archi disuguali della medesima 
quarta, saranno fatte in tempi uguali. Ma anco senza stare 
a numerar altro, Y. S. Illustriss. vedrà, che il mobile F non 
farà le sue piccolissime reciprocazioni più frequenti che il 
mobile B le sue grandissime, ma sempre anderanno in- 
sieme (1). 



(1) Qui DOU il Venlari (loc. cìt.) « ÀTrehbe (orto chi da ciò volesie ar* 
« guire il DO»(ro Autore di poca diligenia nello esperimentare. Impercioc* 
e che sappiamo bensì oggi che, colla stessa lunghezza di pendoli, le oscilla- 
« zioni circolari più ampie , a rigor matematico , importano maggior tempo 
« di quello delle oscillazioni più ristrette: ma la differenza di codesti due 
« tempi ò così piccola, che in cento oscillazioni per ordinario non riesce 
« sensibile .... specialmente nei pendoli soppesi da un semplice filo , come 
a quelli di cui faceva uso Galileo, e dei quali ò difficilissimo determinare la 
« precisa lunghezza. É vero altresì, che, stando a rigor matematico, le 
« oscillazioni più o meno ampie dello slesso pendolo circolare non sono 
« cosi isocrone, come quelle che si fanno nella cicloide. Ma con metodo 



22 LETTERE DI GALILEO 

L'esperienza» eh* ella mi dice aver fatta nello sca- 
tolone , paò essere assai inòerta, si per non esser forse 
la sua superficie ben pulita, si forse per non esser perfet- 
tamente circolare » si ancora per non si potere in un solo 
passaggio cosi l>ene osservare il momeoto stesso sul prin- 
cipio del moto: ma se Y. S. Illustrist. pur vuol pigliare que- 
sta superficie incavata, lasci andare da gran distanza, come 
sarìa dal punto B, liberamente la palla B, la quale passerà 
in D, e farà nel principio le sue reciprocazioni grandi d* in- 
tervallo, e nel fine piccole, ma non però queste più fre- 
quenti di tempo di quelle. Quanto poi al parere irragione- 
vole, che, pigliandosi una quarta lunga 100 miglia, due mo- 
bili uguali possano passarla uno tutta e V altro un palmo 
solo in tempi, ugual!, dico esser vero che ha dell* ammi- 
rando; ma se consideriamo, che può esser un piano tanto 
poco declive, qual sarìa quello della superficie d* un fiume, 
che* lentissimamente si muovesse, che in esso non averà 
camminato un mobile naturalmente più di un palmo, nel 
tempo che un altro sopra un piano molto inclinato (ovvero 
congiunto con grandissimo impeto ricevuto, anco sopra una 
piccola inclinazione) averà passato cento miglia, la nostra am- 
mirazione cesserà. Né questa proposizione ha seco per avven- 
tura più inverosimilitudine di quello, che si abbia, che i trian- 
goli tra le medesime parallele, e in basi uguali, sieno sempre 
uguali, potendone fare un brevissimo, e Taltro lungo mille mi- 
glia: ma restando nella medesima materia, io credo aver di- 
mostrato questa conclusione non meno dell* altra inopinabile. 

« particolare ho dimostrato altrore (a), che se un iiendolo circolare nelle 
«r sue oscillazioBi non esce dei tre gradi d'ampiezza d'arco, come nelle usate 
a longhezze d'ordinario non esce, le sue aberrazioni dalla diyisione esatta 
u del tempo in minuti secondi non giungono neppure a due secondi per 
4i ogni 9i ore. Però il pendolo cicloidale d'Ugenio sarà, se si vuole , un 
<c elegante ritrovato in teoria, ma il circolare di Galileo, quando abbia poca 
« ampMkza di arco , é più semplice , e in pratica si può considerare eguaU 
« mente esatto del primo ». <* 

'a) Theoremata ad rem Phyticam. Mulinie, 4io, 47S1, p. 9. 
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Sia del cerchio B D A il diamelro B A eretto ali* oriz- 
zonte (1), e dal punto A fino alla circonferenza tirate linee 
utcumque AF, A E, AD» AC Dimostro mobili ngiialf ca- 
dere in tempi uguali» e per la perpendicolare BA, e per 
gli piani inclinati, secondo le linee C A, DA, E A, FA; 
sicché, partendosi nelPistesso momento dalli punti B, G,D, 
E, F, arriv4tranna neiristesso momeoto al temine A, e 
sia la linea F A piccola quanto esser si voglia. 

E forse anco più inopinabile parerà questo, por da «e 
dimostrato, che essendo la linea S A non maggiore della 
corda d' una quarta, e le linee S I, I A mieumque^ più pre* 
sto fa il medesimo mobile il viaggio SIA» partendosi da 
S, che il viaggio solo I A, partendosi da I. 

Sin qni ho dimostrato senza trasgredire i termini mecea- 
alci, ma non posso spuntare a dimostrare come gli archi SIA,. 
I A sieno passati in tempi uguali, che è quello die oerco (2). 

Al Sig. Francesco mi farà grazia rendere il baciamano,, 
dicendogli che con un poeo d' ozio gli scriverò una espe* 
rienza, che già mi venne fo fantasia, per misurare il mo-* 
mento della percossa (3); e quanto al suo quesito, stimo be- 
nissimo detto quanto ne dice V. S. Illnstriss., e ohe qnando 
cominciamo a concernere la materia, per la nm oootin-' 
genza si cominciano ad alterare le proposizioni in astrailo 
dal geometra considerate: delle quali cosi perturbate, sic- 
come non si può assegnare certa scienza, così dalla loro spe- 
culazione ò assoluto il Matematico. Sono stato troppo iiMgo e 
tedioso con V.S. I.: mi perdoni in grazia, e voi ami come sw> 
devotissimo servitore, e le bacio le mani con ogni reverenza. 

(1) Tar. I , Fig. 4. 

W Vessasi in questo proipMilo il suo Dialogo 111 del Molo , doTe di- 
mostra, cbe la discesa per Fareodi cerchio ai esegaiace in lampe più bmwe^ 
tkt non per qualsiasi poligono inscritto nell'arco medesinio. 

(a) Olire ^oanto intorno qaestoergomenU» Galileo scrisse dappoi nei Dia- 
Wghi deUe Nnofe Sciense» aTesra, secondo la testimoniania del VÌYianl 
( Scienza unioérnik deUe Profoniom p. 103 e ISft) disteso dne tratteli suUn 
fona della percola , tàe, a qnanlo sentirà, sono andati perdnti.^ 
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A FRA PAOLO 8ARPI A VENEZIA (1) 

Padova , 16 Ottobre 1604 (2) 

€oD questa lettera , dorè si parla del molo nataralmente accelerato , 
risponde Galileo ad una del Sarpi del 9 Ottobre , autografa ( inedita ) 
nella Palatina. 

Ripensando circa le cose del Moto, nelle quali, per dt- 
mosirare gli accidenti da me osservati » mi mancava prin- 
cipio totalmente indubitabile da poter porlo per assioma , 
mi son ridotto ad una proposizione , la quale ha molto del 
naturale e dell* evidente , e questa supposta, dimostro poi 
il resto ; cioè gli spazj passati dal moto naturale essere in 
proporzione doppia dei tempi , e per conseguenza gli spazj 
passati in tempi eguali essere come i numeri impari ab 
unitale , e le altre cose. Ed il principio è questo , cbe il 
mobile naturale vada crescendo di velocità con quella pro- 
porzione , che si discosta dal principio del suo moto ; come , 
V. g., cadendo il grave dal termine A per la linea A B G D (3), 
suppongo il grado di velocità cbe ba in G, al grado di ve- 
locità cbe ebbe in B , essere come la distanza G A alla di- 
stanza B A , e cosi conseguentemente in D aver grado di 
velocità maggiore che in G , secondo cbe la distanza D A è 
maggiore della G A. 

(1) Fra Paolo Sarpi, Serrila, non fu solo qael terribil frate ( come dice 
il Botta ) per cai il IlachiaTelli e il Guicciardini parrero rlTirere snile la- 
gune dell* Adriatico , ma con ardito ingegno tentò i penetrali di latte le più 
ardne discipline, ed è soTorchio il dirne più oltre in questo luogo. Nacque 
in Venezia nel 1559 e tì mori nel 16S3. 

(2) Opere di Galileo, Ediz. di Padova, T. Ili, p. 34), dorè manca il 
nome della persona a cui la lettera é diretta. — Nei MSS« Gal., P. VI , T. 6* 
esiste una copia autentica di questa lettera colla direiione a Fra Paolo e 
colla seguente aTrertenza : Copia di una lettera originai pervenuta n0ll9 
mani dell' illuttriss, Sig. Priore Oratio Rueellait per meszo di JlfofU. Àltoviti 
NuMio a Venezia in questo me$e di DeeemJbre 16S5. Il Venturi ( Parte I , 
pag. 22 ) nel citare questa lettera dalla edizione di Padova , dice troTtrsi Ir! 
senza la data del mese, lo che non è Tero|, leggendorisi in fronte « Padova 
16 Ottobre 1604 » e intende supplire al supposto mancamento colla indica- 
zione del giorno 19 Ottobre: la qnale variante non sembra accettabile pel 
doppio riscontro si dell' edizione , che della copia aatenlica da noi citata, 

(3) Taf. I , Fig. 5. 
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Averò caro» che V. S. molto Reverenda lo consideri un 
poco, e me ne dica il suo parere. E se accertiamo questo 
principio» non pur dimostriamo, come ho detto» 1* altre con- 
clusioni» ma credo che abbiamo anco assai in mano per 
mostrare» che il cadente naturale ed il projetto violento 
passino per le medesime proporzioni di velocità. Imperoc- 
ché» se il projetto vien gettato dal termine D al termine A» 
è manifesto che nel punto D ha grado d* impeto potente a 
spingerlo sino al termine A» e non più; e quando il me- 
desimo projetto è in C» è chiaro che è congiunto con grado 
d' impeto potente a spingerlo sino al medesimo termine A » 
e parimente il grado d* impeto in B basta per spingerlo in A. 
Onde è manifesto» 1* impeto ne* punti D» G, B andar decre- 
scendo secondo le proporzioni delle linee DA» CA» BA; 
onde se secondo le medesime va nella caduta naturale 
acquistando gradi di velocità» è vero quanto ho detto e 
creduto sin qui. 

Quanto alla esperienza della freccia» credo che nel ca- 
dere acquisterà pari forza a quella con che fu spinta» come 
con altri esempj parleremo a bocca, bisognandomi esser co- 
sti avanti Ognissanti. In tanto la prego a pensare un poco 
S(q>ra il predetto principio. 

Quanto all' altro problema proposto da lei » credo che 
i medesimi mobili riceveranno ambedue la medesima virtù» 
la quale però non opererà in ambedue il medesimo effetto» 
come» V. g.» il medesimo uomo vogando comunica la sua 
virtù ad una gondola e ad una peotta» sendo Tuna e 1* al- 
tra capace anco di maggiore; ma non segue nell'una e 
neir altra il medesimo effetto circa la velocità » o distanza 
d'intervallo» per lo quale si muovono. Scrivo allo scuro» 
questo poco basti più per soddisfare al debito della solu- 
zione» rimettendomi a parlarne a bocca in breve : e con 
ogni reverenza li bacio le mani. 

Galilko Galilei — T. VI 
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AD ANONIMO 

PaOova, 1604, sul fine (1) 

Parla delle sue lezioni inloroo la Nao?a Stella, 

Mi è più d* una volta stala fatta istania dal nostro 
gentilissimo Sig. Orazio Cornaccbini, che io dovessi man- 
dare a Y. S. Eccellentissima copia di tre lesioni fatte da 
me in pubblico sopra il Inme apparso circa li 10 Ottobre 
in cielo, il quale sotto nome di Stella Nuova viene addi- 
mandato , affermandomi ciò esser da lei molto desiderato, 
lo mi sono sin qui scusato con detto Signore , s) perobè co* 
nosco la debolezza dei miei discorsi , e quanto siano inde- 
gni di comparire nelle mani di Y. S. Eccell. , si ancora 
percbè sendo quasi cbe stato naesso in necessità di pubbli- 
care le dette legioni , potevo allora occupar V. S. E. per 
un* ora in leggerle, prorogando intanto il tempo di farla 
più certa di quello cbe è del mìo poco avvedimento. Sono 
poi andato differendo tal pubblicazione , e sono anco per 
differirla per qualche giorno , percbè il fermarmi solamente 
nel dimostrare il sito della Nuova Stella essere , e esser sem- 
pre st^o, molto superiore airort)e lunare, cbe fu il prin- 
cipale scopo delle mie Lezioni , è cosa per sé stessa coM 
facile, manifesta e comune, che al parer mio non marita 
di slontanarsi dalla cattedra; dove bisognò cbe io netrat- 

(1) Frammento aulografo, inedito : MSS. Gal. , Par. VI, T. 5u -— In oeca- 
sione della Nuova Stella, apparsa circa il 10 Ottobre di qnesl'anoo nella co- 
stellazione del Serpentario , Galileo lesse dalla cattedra tro lezioni relatj?e a 
qaesta apparizione ; delle qaali non si conosce che il brano posseduto dalla 
Palatina. La presente lettera avrebbe per noi tenuto luogo delle perdute le- 
zioni, se ci fosse pervenuta integra: ma cessa appunto là dove l'Autore 
accenna di volere entrare in materia. Non sappiamo concludere se questo 
frammento sia il primo getto di una porzione di lettera realmente spedita , 
ovvero se 1* Autore la interrompesse desistendo dal suo dÌTÌsamento. Nel- 
r originale occupa la prima pagina e metà della seconda. É pur anche priva 
di data , e noi l' argomentiamo scritta nai 1604 non meno dagF indizi intrin- 
seci che sono in essa , che dal non trovarvi allusione alcuna allo sciocco liber- 
colo, che il Capra pubblicò nel Gennajo del 160.5 contro le tre suddeUe lezioni. 
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tassi ìd grazia dei giovani scolari, e della moltitudioe Bi- 
sognosa di intendere le dimostrazioni geometriche, benché 
appresso li esercitati nelli studi di astronomia trite e do- 
mestichissime. Ma perchè ho avuto pensiero di esporre an-*- 
Cora iOy tra tanf altri, alla censura del mondo quel che 
io senta non solo circa il luogo e moto di questo lume, 
ma circa la sua sustanza e generazione ancora, e credendo 
di avere incontrato in opinione ette non abbia evidenti con^ 
tradizioni , e che perciò possa esser vera , mi è bisognalo 
per mia assicurazione andar a passo lento, ed aspettare il 
ritorno di essa Stella in oriento dopo la separazione dal So- 
le, e di nuovo osservare con gran diligenza quali muta- 
zioni abbia fatto, si nel sito, come nella visibile grandezza 
e qualità del lume. E continuando la speculazione sopra 
questa meraviglia, sono finalmente venuto in credenza di 
poterne sapere qualche cosa di più di quello, in che la sem-^ 
plice coniettura finisce. E penchè questa mia fantasia si 
tira dietro, o piuttosto si mette avanti, grandissime cou-^ 
seguente e conclusioni, però ho risoluto di mutar le lezioni 
in una parte di discorso, che intorno a questa materia vo 
distendendo: e intanto che la pubblicazione si andrà dìU- 
ferendo, per mostrare a V. S. E. che non per indiligenza, 
o perchè io non preponga i suoi cenni ad ogn' altra cosa, 
sono stato ritirato dal mandarli le mie lezioni, ma solo, 
come ho detto, dall* essere stata la mia prima intenzione 
di pubblicarle in breve ; ora che ho risoluto di mutarle in 
discorso , e aggiungervi circa la sustanza e generazione, e 
che per ciò ho bisogno di più tempo; ecco che io, con 
quella confidenza che so che posso prendere di Lei, gli 
scoprirò succintamente tutta la macchina che ho nella fan^ 
tasia , fermandomi però nelle sole conclusioni » e riserbando 
al trattato le conOrmazioni e dimostrazioni di esse 



28 LETTERE DI GALILEO 



ALLA GBANDUCHESSA CRISTINA PI LORBlfA (1) 

Padova j 11 Novembre 1605 (2) 

Accetta la raccomandazione fattagli dalla Granduchessa di prender cara 
dell* istruzione di Matteo Giusti nelle matematiclie , e parla del Com- 
passo di proporzione. 

Avrei » per mia naturale disposizione , e per 1* amicizia 
che bo antiquata col sig. Gammìllo Giusti , procurato sem- 
pre che I* opera mia dovesse essere al sig. Matteo Giusti 
di aiuto nelli studj delle matematiche. Ora che si aggiugne 
il comandamento di V. A. S. , 1* avrò per mia impresa prin- 
cipale, siccome sono per antepor sempre i suoi cenni ad 
ogni altro mio affare» reputandomi allora aver segno di 
partecipare della grazia di Y. A. S., della qual vivo som- 
mamente avido, quando mi darà occasione di ubbidire ai 
suoi comandi. Io sto aspettando che mi siano mandati i due 
strumenti di argento (3) per poterli segnare e rimandare 
perfetti. In Venezia ho fatto dar principio ad intagliare le 
figure che vanno nel Discorso circa Tuso di esso mio stru- 
mento 9 é intagliate che siano farò subito stampar V opera , 
consecrandola al nome del mio serenissimo ed umanissimo 
Principe, al quale intanto con ogni maggiore umiltà mi 

(1) Cristina di Lorena venne sposa nel Fcbbrajo del 1589 al Granduca 
Ferdinando 1, del quale rimase TcdovA il di 7 Febbrajo 1G09. Sopravvisse 
S7 anni al marito, e 15 al figliuolo Cosimo li , morto il di 28 Febbrajo 1631, 
essendo essa mancala di vita il di 20 Decembre 1636 in età di 72 anni. Ze- 
lante protettrice dei Conventi , e quindi in molto credito presso quelli 
de* quali Galileo doveva temere , tentò egli di cattivarsene il patrocinio col 
dirigerle nel 1615 la famosa lettera , nella quale più teologicamente che scien- 
tificamente cerca persuaderla in favore della dottrina Copernicana del moto 
della Terra. Ma quanto il tentativo gli tornasse efficace , ce lo racconta la 
storia. 

(2) MSS. Gal., P. I, T. 4, autografa; edita già dal Fabroni, Leitere 
inedite d'uomini illustri , T. I , pag. 8, poi dal Venturi , P. I , pag. 89. 

(3) Si deve intendere del Compasso geometrico e militare da lui in- 
ventato fino dal 1596 , e intorno all' uso e fabbrica del quale pubblicò 
r anno 1606 in Padova il discorso, che più sotto dice di voler dedicare . e 
dedicò , al Principe di Toscana , che fu poi Cosimo II. 
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inchino, dopo avere al serenissimo Gran Duca e all' A, Y. 
con infinita reverenza baciata la veste , con pregar Loro 
da S. D. M. il colmo della felicità. 



AL PRINCIPE cosmo DB* MEDICI (1) 

Padova, 18 Novembre 1605 (2) 

Lo ringrazia dell* arerlo raccomandato al Procuratore Donato. 

Avevo speranza di potere a quest' ora rendere a Y. A. S. 
quelle grazie , che devo, per avere Elia fatto con tanta ef- 
ficacia raccomandare il mio negozio air Illustriss. Sig. Pro- 
curator Donato» e insieme darli conto del successo di esso. 
Ma già che per la lunga assenza da Yenezia dell* Illustriss. 
Sig. Girolamo Cappello, che è uno dei Riformatori, non si 
è ancora spedita cosa alcuna, e forse non si spedirà cosi 
presto, non mi è parso di dover differir più questo mio de- 
bito, e tanto più quanto dal Sig. Residente di Y. A. S. ho 
avuto avviso come ha già trattato col Sig. Donato e avulo 
bonissime promesse. Io dunque, con quella infinita umiltà 
che devo, rendo grazie air A. Y. di essersi compiaciuta di 
favorire e onorar tanto un suo mìnimo servo, il quale, al- 
tro non potendo, terrà in perpetuo scolpito nell'anima un 
tanto debito, e in compenso gliene pregherà da S. D. M. il 
colmo di felicità. E qui con ogni umiltà la inchino. 



(1) li Principe Cosimo, più tardi Gran Duca di Toscana, riceTeya le- 
zioni di malemalica da Galileo, che soleTa portarsi a tale effetto in To- 
scana nel tempo delle racanze dello Studio di Padora. Il giofine Principe 
si strinse con sincero affetto al maestro; e la presente lettera ne é una 
proTa , siccome quella dalla quale possiamo indurre che Galileo pregasse , e 
Cosimo accettasse di raccomandarlo alla Repubblica Veneta per un aumento 
di proTTÌsione, il che in effetto ebbe luogo il seguente anno con decreto 
del 5 Agosto, per il quale gli fu assegnato l'onorario di 5i0 fiorini (circa 
SOS zecchini fiorentini) in luogo dei 390 dei quali prima godeva, che pure 
erano un aumento dei 180 assegnatigli all'epoca della sua prima condotta 
nel 15M. Noteremo nella Vita i larghi guadagni , che Galileo consegniTa dalle 
domestiche lezioni agli scolari , che a /ui accorrevano da ogni parte d' Europa. 

(S) InediU. — MSS. Gal., P. I, T. 4, autografa. 
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AL MDBSUiO (1) 
Padova, 29 Decembre 1605 (2) 

Lo ringrazia di arere accolto amoretolmente le offerto della soa 
serritù. — A qoesta lettera risponde il Principe con soa del 
9 Gennajo 1606 , aolografa nella Palatina. 

Io ho tardato sinora a scrivere a Y. A. S. ritenuto da 
UD timido rispetto di non mi esporre ad una nota dì teme- 
rità o arroganza; e prima fio voluto per via di confidentis- 
simi amici e padroni inyiarli dovuti segni di reverenza, che 
direttamente comparirgli avanti, parendomi di non dovere, 
lasciando le tenebre della notte , assicurarmi di flssare im- 
mediatamente gli occhi nella serenissima luce del Sole orìen* 
te, ma di andargli prima assicurando e foriificando con lumi 
secondarli e reflessi. Ora che ho sentito aver V. A. S. rice- 
vati i miei umilissimi segni di devozione con queir istessa 

• 

(1) lì direrso tenore di questa lettera dalla sua precedente potrebbe per 
aTrentora indorre il leUore in qualche dobitazione aia della data, sia della 
identitÀ della persona , cui 1* una e l' altra sono dirette. Intorno a che ci 
affrettiamo ad attestare che il nitidissimo autografo di entrambe non lascia 
luogo ad equìTOco, e ci costringe a cercare miglior ragione dell* aTTertita 
differenza. Opiniamo noi dunque che F amorevolezza dimostrata da Cosimo 
a Galileo snscilasse in esso la speranza o il desiderio di restituirai alla patria 
in condizione degna della tóma oramai conseguita per tutta Europa di primo 
matematico dell'età sua: che a questo flne, nel tempo stesso che pniden- 
xialmente cercava di avvantaggiarsi presso la Repubblica , facesse esplorar 
r animo del giovine Principe , il quale accogliesse favorevolmente gli uf- 
ficj , e consolasse il Galileo di quelle promesse , che reramente ebbero il 
loro effetto poco dopo eh' egli fu assunto al trono di Toscana. A questi uf- 
ficJ, che pure possiam supporre iniziati da qualche tempo, non accenna la 
lettera precedente, non potendo Galileo senza imprudenza farvi allusione 
Anche non fosse certo dell' animo , col quale il Principe li avesse accolti. 
Per tal guisa ci sembra lucidamente tolta di mezzo quella dubbiezza, alla 
quale abbiamo accennato in principio di questa nota. Né la mancanza di 
più esplicita confermazione, cosi nella presente missiva che nella respon- 
siva del Principe , può infermare la nostra interpretazione ; che anzi , a pa- 
rer nostro, l'avvalora, dove ai ponga mente alle contingenze deMa parti- 
colare condizione di entrambi. Al desiderio della terra nativa e alla natura 
de' tempi condoni il lettore quanto giustamente possa parergli eccesaivo nei 
modi della presente. 

(2) Inedita. — Loc. cit.; autografa. 
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benignila di aspetto , con la quale si degnò sempre di aggra* 
dfre la mia presenziai servitù, vengo con sicurezza mag- 
giore ad inchinarmeli, e ricordarmeli per uno di quei fe- 
delissimi e devotissimi servi, che a somma grazia e gloria 
si reputano di essergli nali sudditi; se non in quanto que- 
sto mio delHlo naturale precide la strada alla mia volon- 
taria elezione di poter mostrare ali* A. V. di quanto lunga 
mano io anteporrei il giogo suo a qoeilo dì ogni altro si* 
gnore, parendomi che la soavità delle sue maniere, e la 
umanità della sua natura siano potenti a far che ciasche- 
duno brami di essergli achiavo. Onesta mia naturale dispo- 
sizione fa che io non pensi ad altro che a quello che pò-* 
tesse etser di servizio di V. A. S., ma dubito molto di non 
gli ^vere a restare servo in tutto inutile, poiché i maneggi 
e r imprese grandi non sono da me, e sono le basse aliene 
dair A. V. Supplisca dunque ai difetto delle mie forze V ec- 
cesso della sua benignità, e si appaghi di quello, che, man- 
cando negli effetti soprabbonda nel mio animo. 

Al Serenissimo Granduca e a Madama Serenissima de- 
sidero esscar ricordato per devotissimo servo per bocca di 
y. A. S; anzi desiderando ricordarmi tale all' Illosiriss. ed 
Eccellentiss. Sìg. Don Ferdinando Gonzaga, e agli Illosiriss. 
ed Eccellentiss. Sigg. Orsini, ho concluso che questo mio 
aflbtto passando per la lingua di ¥• A. S. acquisti tanto di 
eflBcacia e valore, ohe il dir Lei a quelli Eccellentiss. Sigg. 
solamente — il Galileo vive vostro devotissimo servo — possa 
eccedere qualunque pia eulta ed eflBcace orazione, ohe per 
persuadere questa verità io potessi immaginarmi. La sup- 
plico pertanto ad esser servita ài Carmi tal grazia; e a Lei 
stessa con ogni umiltà inchinandomi prego da Dio il colmo 
di felicità. 
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A SUO FRATELLO MICHBLAGNOLO A PADOYA (1) 

Venezia f 11 Maggio 1606 

Parla dell* espulsione dei Gesoiti da Venezia. 

Ho inleso quanto per la vostra mi scrivete, e mi di- 
spiace infinitamente non solo di non poter venir costà su- 
bito, ma di non esser «venuto dieci giorni sono, rincrescen- 
domi infinitamente questa stanza di Venezia; ma già che 
sono qui voglio pur vedere se posso cavar qualche resolu- 
zione del mìo negozio (2) , dandomi questi Signori speranza 
di esser per ridursi il giorno di Pasqua , e si scasano di non 
poter attendere a questo negozio nò ^d alcun altro, eccet- 
tuatone quei di Roma, clie li tengono impediti giorno e 
' notte : però potete dire alFamico, che vi ha parlato di quel 
Signore tedesco, che io sarò costà alla più lunga l'ultima festa 
di Pasqua , dopo il qual tempo potrò attendere a quel Signo- 
re , e che frattanto me li ofiTerìsca e vegga di trattenerlo. 

Jersera a due ore di notte furono mandati via li Padri 
Gesuiti con due barche, le quali dovevano quella notte con- 
durli fuori dello Stato. Sono partiti tutti con un Crocifisso 
atteccato al collo , e con una candeletta accesa in mano , 
e jeri dopo desinare furono serrati in casa e messovi due 
bargelli alla guardia della porta , acciò nessuno entrasse o 
uscisse dal convento. Credo che si saranno partiti anco di 
Padova e di tutto il resto dello Stato con gran pianto e do- 
lore di molte donne loro devote. Questo ò quanto mi oc- 
corre dirvi. Fate reverenza al clariss. Sig. Foscarì e datemi 
nuove di lui, e baciate le mani ai clariss. Sigg. Cocchi 
e state sano. 

(1) InediU. — MSS. Gal. , Par. I, T. 4, autografa. — Era Michelagnolo 
toraato poc' anzi di Polonia. 

(i) Della ricondnzione della ana lettura di PadoTa con aumento di sti- 
pendio, che fu poi decretata il 5 Agosto. 
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A ANONIMO 

Padova. 27 Ottobre 1606 (1) 

Parla d'ana saa grave malattia (t). 

Tornai di Firenze dieci giorni sono , e trovai tre lettere 
di y. S. I. e due compassi inviatimi (3) » le quali lettere dai 
mìei di casa erano state trattenute, perchè per tre setti- 
mane innanzi li avevo scritto che non mi scrivessero più 
percliè ero per partirmi: e perchè la partita mia si pro- 
lungò 15 giorni di più, né io ebbi le sue lettere, né ella 
né li amici suoi sono prima restati serviti. Ma più, la mia 
cattiva fortuna ha voluto , che appena ritornato a Padova 
sia stato assalito da una malattia grave e pericolosa, la 
quale mi ha tenuto e tiene tuttavia nelle sue forze , si che 
il servire Y. S. I. è stato per necessità ritardato; né po- 
trò rimandarli gli strumenti prima che la prossima setti- 
mana, al qual tempo senz'altro glie 11 manderò insieme 
con due copie degli usi loro , dalle quali resterà V amico di 
V. S. I. satisfatto ancora del problema. Mi scrive in oltre 
della spesa che ci sarà , la quale per esser molta non può 
esser ristorata con manco d* un secchio del miglior vino 
che si sia fatto questo o V anno passato in coteste parti , il 
quale tanto più mi sarà grato, quanto che lo domando nel 
ferver della febre , e in un anno che le tempeste hanno rovi- 
nato tutte r uve di queste contrade. 



(1) Inedita. — MSS. Gal.» Par. I, T. S, ìd oopia. 

(S) Il ViTiaoi , nella Vita del ano maestro, e noi più dillàsamente ancor* 
a pag. 131 e tegg. della nostra illosirazione dei laTOvi sai Satelliti di Gtore , 
abbiamo parlato della origine delle malattie che tanto frequentemente ar< 
filssero Galileo da qnest* epoca sino al fine della sua rila : onde qui ricor- 
deremo soltanto che il Viflani le accagiona a una frescura presa in Padora 
essendosi addormentato un giorno in luogo umido e freddo , e il Sagredo a 
qualche intemperanza di giOTcntù. 

(3) Per segnarli, come solerà da ogni parte esserne richiesto. 

Galileo Galilei — T. YI 5 
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Non so se V. S. I., o i padroni de' compassi, abbino 
cognizione della misura del secchio ; però io gli dirò che è 
tanta y che quattro buoni compagni in una sentata ne Tede- 
rebbero il fondo , ma a me basterà un mese , perchè lo l>e- , 
vero parchissimamente. Il vino non lo domando a lei se non 
come procuratore » perchè il richiedere direttamente vino a 
chi beve acqua, oltre allo sproposito, sarebbe con pregindi- 
ciò della sua bontà (1). 

Ho presa questa baldezia con la cortesia di Y. S. 1. 
di passare 1* imaginazione con questi discorsi di Baceo, 
mentre che la febre malamente mi rasciuga di dentro. Mi 
scusi e mi perdoni, e quando io possa scrivere di p^rio 
pugno averò da conferir seco qualche speculazione tntomo 
al moto. Intanto le bacio con ogni niaggior riTerenza le 
mani , e insieme alla illustrìssima e generosissima signora 
sua Consofte e suoi figli , ai quali tutti conceda il Signore 
somma felicità. 



(1) Da questo scherzo non inferisca il leUore, che Galileo Irasmodaaie 
nel bere. Era parco per lo contrario neir nso del Tino, ma lo 4eslderaTa buo- 
no, e perciò era solito farlo egli sfeaso, o farlo fare secondo nn sno metodo, 
del quale tramandò a noi la memoria il Senatore Andrea Àrréghettif ed è 
il segnente: a Per carare da nn medesimo tino il tino dolce e maturo, e 
«r far che Ti resti l' agro , si Accia empiere il tino di uve senza ammostare 
« in grappoli intieri, e ai lasci cosi stare qualche poco di tempo, che, sto- 
« rando la cannella, uscirA Tino maturo, che sarà quello dei grani deHer 
a UTO plA maturi spremuti dal peso e carico proprio dei grappoli, che aono 
« i primi a scoppiare , e dopo che aarà uscito tal Tino dolce , pigiando e 
« ammostando V uTe , ne uscirà il Tino assai meno maturo, anzi assai agro , 
«r secondo però che 1' uto per loro stesse saranno più 'o meno matort gene- 
<c ralmente ». Questo ricordo ai troTa in un Codice del TìTìani ( MSS. Pa- 
ìutini ) intitolato Raccolta di esperienze tenz' ordine ec. , e in One di esso 
ricordo leggesi : Invenzione del Galileo, provata e riuMcita , a comegnatami 
dal Sig. Senatore Andrea Arrighetti. 

SoleTa eziandio Galileo coltiTare la Tigna da aé stesso, e tanfo amava in 
generale l' esercizio della cultura della terra , che anche couTalesconte solcTa 
dedicarTisi con tale ardore , che più Tolte ne venne redarguito da' suoi amici 
e parenti, e in ispecial modo dalla sua figlia naturale Suor /Celeste , mo- 
naca in S. Matteo in Arcetri , donna di cosi raro ingegno e pietà, che le 
sue cento e più lettere al padre , che noi daremo a sno luogo , saranno ac- 
colte come una delle parti più pregeToli della presente pubblicazione. 
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ALLA GRANDUCHESSA CRISTINA DI LORENA 

Padova, 8 Decmbre 1606 (1) 

Le raccomanda il famoso medico Girolamo Fabricio da Acquapendente. 

11 male» che mi cominciò la notte avanti la partita di 
Pratolino , clie mi ritenne poi otto giorni appresso indispo- 
sto in Firenze 9 dopo avermi concedale tante forse che mi 
potessi condurre a Padova, due giorni dopo il mio arrivo 
qua, rompendo ogni tregua» mi assali e fermò in letto con 
una tisana , la quale poco dopo convertitasi in una con* 
tinua mi ha ritenuto e mi ritiene tuttavia aggravato» bea* 
dbè dà sei giorni in qua non sia cosi severamente oppresso. 
iDtanto ho con mio grandissimo dispiacere sentita la morte 
dell'eccellentissimo signor Mercuriale (2) che sia in cielo» 
e appresso quella di altri medici principali di Pisa ; per il 
che stimando io che siano per provvedere la Corte e lo Stu- 
dio di soggetti simili ai mancati » mosso da un purissimo 
aflfeito di servir sempre Y A. T. S.» hp voluto» benché ma- 
lissimo atto a potere scrivere » eonferire con 1* A. Y. un mio 
pensiero» del quale farà quel capitale » che il suo perfettis- 
simo giudiiio le detterà. 



(t) MSS. Gal. , Par. I » T. 4 , autografa. KdlU dal Fabroni e dal Ventari. 

(3) Girolamo llercuriale» medico di gran fama, nacque a Forlì nel 1530. 
Proféaiò ed eaercitò l'arte fua a PadoTa, a Bologna, e fioalmento in Pìaa, di 
dorè traaferttoal in patria nell* antanno del 1606, ri morì. Fra le aoecare plA 
segnalate fti quella dell'imperatore Maiaimiliano II, che gli addimostrò la tua 
riconoaoeosa con ricchi donatlTÌ. e coli* insignirlo del titolo di caTSIiere e 
conto Palatino. A Pisa goderà , come abbiamo detto altrore, di nn onorario 
di due mila scudi Tanno. I Forliresi, che gli arcrano dato in rita grandi 
segui di stima e di fiducia , gli eressero dopo morie una statua sulla pub- 
blica piazza. Fra le opere di questo dotto medico merita particolare men- 
zione quella che intitolasi JVomoMasotirtit, hu ratio laetandi infantai (Pa- 
dora 155t) libro rarissimo citato dal Morgagni: e se in questo mostra 
quanto safriamente apprezzasse l'importanza de'principj della fisica educa» 
zio ne in un tempo assai poco sollecito di tali cure, nel suo trattato De Va» 
fieibus et de refciendo nato precedette con lode i moderni trattatisti della 
rinoplastica. 
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Qua, come benissimo sa 1* A. V. S., si trova il signor 
Acquapendente (1), il quale è molto mio confidente ed amico 
di molti anni : egli vive estremamente aflTezionato servitore 
delle Loro AA. SS. si per le singolari carezze che da loro 
ricevette quando fu costi , si per i presenti e donativi ve- 
ramente regi che ne portò in qua ; è in oltre sommamente 
innamorato della città e del paese attorno di Firenze , né 
si vede mai sazio di celebrare ciò che costà vedde e go- 
fttò. Air incontro avendo qua acquistato quanto poteva spe- 
rare di faeultà e di reputazione, e trovandosi per l'età male 
atto a tollerare le fatiche continue , che per giovare a tanti 
suoi amici e padroni gli conviene ogni giorno pigliare, e 
perciò essendo molto desideroso di un poco di quiete, si per 
mantenimento delia sua vita , come per condurre a fine al- 
cune sue opere , né gli mancando altro per adempire la sua 
virtuosa ambizione , che di pervenire a quei titoli e gradi , 

(1) Girolamo Fabricio da Acquapendente , celeberrimo anatomico delPetà 
sua, nacque nella città, dal nome della quale ò geaeralmeote denominato, 
nel 1537. Aveya appena 28 anni quando succedette al celebre Faloppio 
nella caltedi'a di chirurgia a Padova , dove eaercitò la ana profesaione e leàse 
anatomia e chirurgia per 45 anni. Colmo d'onori dai Padovani , che pare 
{^lì rizzarono una statua , si ritrasse, in eia già avanzata , in una sua de- 
lizioea tilla sulla Brenta , che viene anco talvolta a' di noatri taidicata col 
nome di Moniagnuoìa d' Acquapendente , e dove fini i suoi giorni nella 
larda età di 8S anni , il di S2 Maggio 1619. I saoi scritti di anatomia e fisio- 
logia sono raccolti sotto il titolo di Opera omnia ec ( Leida , 1788 , io«ibl. } 
Il suo trattato De ostioUs venarum ha fatto credere con fondamento • eh* egli , 
prima del Sarpi, conoacesse la circolazione del sangue, essendo queste val- 
vole il principale strumento della detta circolazione. 

Galileo era amicissimo di questo suo collega d' univerailà, come ne fSi fede 
la presente , e aveva adottato l' uso delle sue pillole d' Aloe , delle quali nel 
menzionato libro di Ricordi ( pag. 22 a tergo ) troviamo la seguente detcrizione: 
« Le pillole d*Aloò deirAcquapendente si fanno coti. Pigliasi libre i di Aloè, il 
« quale si pesta e tamigia sottilmente nettandolo dai sanetti e imnoDdizie , 
M dipoi si mette in un piatto di terra e ci si butta sopra libre 1 f/9 di sago di 
« rose , e si mette al sole coprendolo con un tamigio rado per le nMMclie,e più 
«t volte il giorno si mescola insieme , e quando é spesso come melazzo, si torna 
« a buttarvi altrettanto sugo di rose, lasciandolo similmente al .sole coperto, 
« e mescolandolo più volte il giorno : di poi di nuovo si torna a butCarri 
« altro sugo di rose, e si seguita tanto che vi siano battale libre 15 del dello 
« sugo, lasciandolo sempre al sole; e in ultimo si lascia asciugare un poco 
M più , si che a pena scorra , e si ripone in una vescica di manzo , lascian- 
(( dolo ancora seccar più: e dalla massa poi di volta in volta si piglia « 
« quando si ha da usare, e si riduce in pillole ». 
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ai qaali altri della sua professione è arrivato, che non gli 
possono se non da qualche gran principe assolato esser do- 
nati ; pertanto io stimo, che egli molto volentieri servirebbe 
r A. y. S. Aggiangesi, che ritrovandosi egli una grossissima 
facoltà 9 e non avendo altri che una figliuola di un suo ni- 
pote , fanciulletta di dieci anni in circa » e che dovrà esser 
dotata di meglio che 50,000 ducati (1), non è dubbio alcuno, 
che esso Tede che quei costumi e virtù , che a donna ben 
aHevala si convengono, molto meglio in cotesti monatleri 
a<diiHsBimi, che qua in casa sua potrebbe ella apprendere, 
ed essere poi al tempo del suo maritaggio favorito dal sa- 
pientlsrimo consiglio di Y. A. 8»; per ie quali cose tutte io 
congetturo qua Asposizioni di cangiare stato (2). La qual 
cosa ho voluto io di proinrio moto , e senza conferire una 
minima parchi nè^ad esso sigsor AcquapeadeuCe , né ad al- 
tra persona vivente, comunicare a V. A. S. ; il che la sup- 
plico a ricevere ^Id buon grado , . e come elfctto nato da uno 
svisceratissimo tlesiderio di servirla. Ne farà dunque Y. A* 
quel capitale che alla sua prudenza parrà » e quando anche 
le paresse che. fosse cosa da non ci applicar raniaiio, al-^ 
meno è certa, che con altri che con i miei pensieri non è 
stato ragionato. Degnisi dunque 1* A. Y. ricevere in buon 
grado la purità del mio affetto, e mi scusi della presenjLe 
cosi male scritta, poichò per la gravezza del male, volen- 
dola scrivere di propria mano, mi è bisognato metterci 
quattro giorni. Restami il supplicarla a baciar con ogni 
umiltà la veste in mio nome al Serenissimo Gran Duoa^ 
ed al Serenissimo signor Prìncipe; ed alfA. Y. con ógni 

umiltà inchinandomi,, pr^go da Dio somma felicità. 

« 

(1) Erronsameole leggo ilVcntari SOOO. 

(9) L*Acq«apeiMletile iKkd laiciò aìtrimenti V UnìTersità di Padorai le oon 
più tardi per riposarsi alla saa villa sulla Breota. L* eredità -che abbè da Idi 
la ma bipoli fh di SOMOO d«cali, oói quali potè mariUrsi ad anrpairìzio 
tesato di caia Delfina : ma ne godè per brere tempo , per esser morta dopò 
sei masi di matrimonio. 



\ 
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A CURZIO PIGCHBNA A PISA IN COETB (1) ^ 

Padova , 9 Febbrajo 1607 (2) 

Gli (ià informazione del medico Hinidoi dà Rotlgo. 

L* eooeltotiss. Sig. Mìnad<M da BoTlgo (3) è da me be* 
niflsimo coMsciato , anzi in questa mia- lunga malattia mi 
Ila visi tatb insieme con l' ecoeilentiss. Sig- Acquapendente, 
stimandolo io tra i migliori medici che oggi siano in que* 
sia città. Egli fu nella sua gioventù medico del Sereniss. 
di Blatitova» padre del presente Duca: dopo Ai due yoUe 
in Scria e dimorò in Aleppo medico della naaione: Yenue 
poi a Venezia, e sette. anni sono fu condotto a leggere in 
questo Studio, dove ba mantenuto e mantiene il luogo suo 
oBoratisaimamentc con frequeuia di scolari e satisfiuione.di 
quelli .ohe si prevagliono dell* opera sua. £ uomo di anni 50 
iu circa , di aspetto grato , gioviale, e di maniere e costumi 
piacevoli e onesti, e al parer ihio da dar satisiasione non 
meno nelle corti, che nelle cattedre. È di presente fuori di 
condotta , e procura salire di grado e di stipendio : incon- 



(1) Curzio Picchena, nato nel 1550 a San (^emi^nano in Toscana» (Vi un 
distinto nomo di stato e di lettere. Entrato in corte fino dai tempi di Fer- 
dinando I , Yi stette come primo segretario di stato (dopo la morte del Vinta 
accaduta il 13 Ottobre 1613} durante tutto il regno di Cosimo II, e fik capo del 
consiglio che resse il Granducato nella minorità di Ferdinando II. Stimaya 
ed amava Galileo, al quale é a ritenersi che mollo nocesae l'essere glA morto 
il Picchena, che mancò nel 16S9, all'epoca del suo processo in Roma. Coltivò 
con molto onore le lettere, e rivide su due MSS. Laurenziani il Tacito di 
Giusto Lipsio , facendoti note e correzioni molto importanti, che furono pub- 
blicate dalLipsio a Francfort nel 1603, e ristampate nella edizione Variorum 
(Gineyra, 1609). Cion nonostante soggiacque egli pure al pregiudizio comune 
neirelA sua anche agli ingegni migliori del prestar fede aU* astrologia Giudi- 
ziaria. E vedremo a suo luogo , com* egli con sua lettera del 18 Decem- 
bre 1608 si facesse a pregare Galileo di intercedergli da un astrologo vero- 
nese V oroscopo dei futuri destini della propria figlia Caterina. 
' (1) Inedite. — MSS. Gal., Par^ I, T. 4, autografa. 

(3) Il suo nome di battesimo era Gioan Tommaso. Nel 1615 si portò a 
Firenze per curarvi il Granduca, ma ebbe la disgrazia di morirvi lui, covie 
dice il Sommaja in certe sue schede inserite nel Cod. n.* SO della Classe S 
de' MSS. della Magliabecbiana. 
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ira qnalelie difficoltà si per le condiiiont dei tempi » ai per 
Il cottlrasto dei conoorrenti , ehe domandano il medesimo 
luogo. Esperienze segnalate partieolari non potrei nominare 
a y. S. , le qnali sieoome avvengono rare, cosi vi ha gran 
parte la fortuna » eiie le presenti più a questo clie a quello; 
ma il Imon credilo ehe ha qoa non ò nato se non dal va- 
le»* suo mostrato nelle cure , nei collegi , e nella lettura. 
Questo è quanto posso dire a V. S. » la quale mi scuserà se 
averà tardato ad aver la risposta , perchè le lettere da al- 
cuni mesi in qua vengono a Padova tanto più tardi del- 
rordinariOy che non si può rispondere se non otto giorni dopo 
il consuetOf sicché potrà V. S. scusarmi con Madama Sere^ 
nissima, e con occasione bachirle umilissimamente la veste 
in mio nome* ricordandomeli devotissimo servo ; e l' istesso 
la supplico' a fare appresso il Serenissimo Principe, ba- 
ciando di più con ogni reverenda le mani a tutti quei Sigg. 
di Corte, che lei* sa che mi amano: e a V. S. offeren- 
domi servitore obbltgatissimo bacio le mani e prego da 
Dio felicità 



AL FRincira COSIMO db' medici 



Poduea, 24 Agosto 1607 (1) 

Gli manda copia della sua Difesa contro alle calunnie e impótture éH 
Baldassarre Capra, usaiegli nelpubèHeare comB sua inoenvione la fab' 
brica e gli usi d0l Compasso GeovMtrieo ec. — * A questa lettera rlspoode 
il Principe con sw del di 11 Settembre, autografa nella Palatina. 

lo non solo eon la presenza, ma tardissimo ancora oqd 
queste poche righe comparisco avanti V A. Y . S. , e di que« 
sta mia tardità e la causa e la scusa le mando nelF alli- 
gato libro , scritto in mia difesa e giustificazione contro alle 
calunnie di un temerario, il quale con fraude arditissima si 

(1) InedìU. — HSS. Gal. , Par. TI , T. 5 , autografa. 
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* 

era voluto publlcare per inventore del mio compasso geo- 
metrico t chiamandone di più me usurpatore. La qual cosa 
essendo troppo pregiudiciale all' onor mio, mi ha ritenuto 
qua per convincerlo di falsità avanti gì' Illustriss. Sigg. Ki« 
formatori , e fargli supprimere il suo libro nel modo ohe 
r A. y. S. potri , da questo mio e dalla sentenza dei me- 
desimi SS. Riformatori, comprendere. Ma perchè il libro di 
quello non si è potuto così presto supprimere » che egli già 
non ne avesse mandati molti intorno , e in particolare in 
mano di quei Signori » i quali ei sapeva aver da me il mio 
libro e strumento ricevuto » onde io potevo dubitare che 
anco in Firenze* e forse all' orecchie dell' A. Y . » ne fusse ar- 
rivato sentore ; io che più che la morte devo fuggire ogni 
macchia , che innanzi al candore della Serenità Vostra pcH 
tesse denigrar l'onor mio, ho per miglior consiglio eietto 
di purgarmi e sincerarmi appresso il oMNido e l' A. Y., re- 
stando in assenza e in silenzio, che il comparirgli avanti 
timido e dubbioso di qual concetto fusse avuto di me. E 
parendomi anco di scorgere un non so che di pregiudiciale 
alla grandezza del suo nome , quando io mi fussi di quello, 
col dedicargli il mio strumento, fatto scudo per un'opera 
usurpata , ho voluto antepor questa mia giustificazione , a 
quel piccolo servizio , che 1* A. Y. averla da me potuto ri- 
cevere; piccolo, dico, quanto alla utilità sua, benché grandis- 
simo quanto alla mia onorevolezza. Supplico Y A. Y. S. ad 
impiegar un' ora nella lettura di questa mia difesa, la quale 
non dubito che m' impetrerà perdono se ho pretermesso di 
venire a quella servitù, nella quale mi a vera sempre ad ogni 
suo minimo cenno paratissimo. E qui con ogni umiltà in- 
chinandomegli, gli bacio la vesta , come anco alli Serenis- 
simi suoi Padre e Madre; ai quali tutti dal S. Dio prego 
somma felicità. 
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A CURZIO PICGHBNA A FIRENZE (1) 

Padova, 16 Novembre 1607 

Propone al Principe Cosimo Tneqnisto d'una slupeoda Calamita. 

lo «crim » 6000 oggi 16 giorni , a Y. S. Illastrì86. (2) 
quello che poteva dire iRllort in materia del pezso di Ca- 
lamita rieercato da S. A. S.; ohe fu, che primieramente ne 
aveira io «n fezisetto di oirca oiezza lilva assai gagliardo, 
ma di forma non molto elegante , e che questo era al oenno 
di S. A. S. t padrona di questo e di tutto il resto. Le dissi 
appresso ritrovarsele un pezzo in mano d' un gentiluomo 
amiw mia (3)» di tonta suprema, grande in circa dnque li* 
bua j e di Mia Ibrma ; ma per ritf ovarfii quel signore in 
Cadore , diasi« ^e gli avenei scritto per intender 1* animo 
SM. Scrisai , e bo «rute risposte cbe si priverà della Ca- 
lamita , tottevia che si ritrovi il prezzo di cba ò la stima: 
e i^cM sì ha in mano di poterla ^vere , mi ò parso di 
diffe aiconi particalart, che ho veduto io più volte nella 
dette Calamita , avendola avuto più volte nelle mani. Prima 
è tento vigorosa , che sostiene un fii di ferro tengo un dito, 
e grosso eome una penna da sorivere , al quale sia attac- 
cato libro aei e mezza di qualsivoglia materte; e credo, se 
io bo bene a memoria, ohe te libre sei e mezza fussero pe- 
sate alla grossa di queste libre di qua, cbe delle fioren- 
tine saranno circa dieci. Àtteccandovi un oncinetto di fer- 
vo , mm più grande di mezzo granello di grano., lo sosterrà 
insieme col peso di tre zecchini , che li sieno appesi. Ha 

(1) MSS. Gal., Par. VI, T. 6, in copia, ediU nella PadoTana, T. IH, 
p. 855. 

(i) Questa lettera, non meno clie qaella del Piccbena, che TaTCTa pro- 
vocata, ci mancano. 

(3) U Senatore Gio. Francesco Sagredo , cene ai rileva dalla lettera se- 
guente. Di questo illustre patrizio veneto avremo ì)ccasione di parlare al- 
trove. 

Galilro Galilri — T- vi ^ 
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tanta forza , che appressatagli la punta d* ana grande sci- 
mitarra vicina quanto è la grossezza d* una piastra d' ar- 
gento» sforza anco le mani di qualunque gagliarda perso- 
na , che anco per maggior resistenza s* appoggiasse il pomo 
della detta avanti al petto , e per forza la rapisce a sé. Io 
poi vi scopersi un altro eflTetto mirabile» il quale non ho 
potuto poi più rivedere in alcun* altra Calamita ; e questo 
è, che dalla medesima parte scaccia, e tira il medesimo 
ferro. Lo tira méntre che gli sarà posto lontano quattro o 
cinque dita ; ma se se li accosterà vicino a un dito in cir- 
ca , lo discaccia. Sicché posandolo sopra una tavola , e an- 
dando alla sua vdlta^ colla Calamita , quello fugge » e se- 
guitandolo colla Calamita tuttavia scappa» ma se si ritira 
la Calamita indietro » quando se li è slontanata per quattro 
dita » il ferro comincia a moversi verso lei » e la va segui- 
tando quanto altri la ritira indietro; ma non se gli vuole 
accostare a un dito » anzi , come ho detto » andandogli ìih 
contro colla Calamita » il ferro si ritira » e fugge : gli altri 
eflTetti poi tutti della Calamita si veggiono in questa mira- 
bilmente per la sua gran forza. Questo gentiluomo mi scrive 
essergli altra volta stati offerti 200 scudi d* oro da un gio- 
jelliere Tedesco » che la voleva per r Imperadore , ma non 
gliela volse dare altrimenti» stimandola egli assai più. Io 
non ho potuto nominare a questo gentiluomo la persona » 
che la domanda , né anco la nominerò » se non ho altr' or- 
dine da y. S. » e per essere detto signore lontano di qua» 
non ho potuto avere ' risposta da esso » se non oggi : dalla 
quale ho cavato solamente» che quanto alla Calamita la 
concederà » benché prenda gran piacere de* suoi eflhtti ; ma 
per quel che mi accenna » la stima oltre a 400 scudi. Molte 
volte gli ho sentito dire» che non la darebbe per manco 
oro di quello, che lei sostenesse attaccato ad un ferro» il 
ohe saria per più di scudi 800 (1): ma circa a questo non 

(1) Co§l il MSS. Palatino: ledizioue Padovana dice iOO. 
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m* ha scritto adesso cosa alcuna. Io starò aspettando ordine 
da y. S. di quanto vuole che io tratti » che non mancherò 
di ubbidire a* cenni del nostro Signor Prìncipe , al quale 
intanto umilmente m* inchino , e a V. S. con ogni affetto 
bacio le mani. 



AL MBMSlllO (1) 

Padova t 4 Gennaio 1608 

Segaita l' argomento della Calamita. 

Ritrovandomi in obbligo di rispondere qualche resolu* 
zione al padrone della Calamita* che è Tlllustrìss. Sig. Gian 
Francesco Sagredo, e avendo ricevuta I* ultima di V. S. M. 1. 
nella quale mi scrive la mente di S. A. S. esser di non trat*« 
tare di essa Calamita quando quel Signore stia in prezio 
cosi alto, desiderando pure che S. A. non abbia domandato 
cosa possibile ad aversi senza ottenerla, ho scrìtto a que* 
sto Signore per veder di persuaderlo ad abbassarsi, e ne ho 
avuta la risposta che Y. S. vedrà qui alligata: per la qua-* 
le, poiché si rimette air arbitrio mio, possiamo stimare che 
la pietra sia nostra. Solamente mi dispiace d'avergli io da 
prìncipio detto di trattare per un Sig. Pollacco mio scolare, 
il quale ( per colorir la tardanza delle risposte ) si trovi di 
presente in Firenze: che quando io potessi mostrarmi con 
questo Signore interessato alla metà di quello che sono per 
servire S. A. S., averci, conforme alla sua offerta, la Ca- 
lamita ad ogni prezzo, si come son sicuro che si averebbe in 
dono, quando, in luogo della mia piccolissima autorità, po^ 

(1) InediU. — MSS. Gal., Par YI, T. 5, autografa. — Per Don lasciar 
aoapeio il lettore, che non vede ancoedere alla precedente lettera quella che 
Ti tien dietro neU* Edizione di Padova sotto il giorno 9 Decembro 1607» av«> 
Tertiamo fin d'ora che questa data, registrata precedentemente dal Bulifon, 
è erronea , essendo la lettera in discorso stata scritta il 3 Maggio 160S , co* 
me proTereroo fra poco nel riprodurla. 
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tessi usar la smania del domaodanle. Però se parerà a S. A. 
quello ohe pare a me, dalla risposta del Sig. Sagredo pa»« 
slamo, con l'interposizione della mia» qual ella si sia^ l«ti>* 
rità« assicurarci di aver la Calamita ad ogni onesto presto: 
starò aspettando cbe Y. S. mi comandi — proferiscigli tanto «-^ 
che cosi eseguirò. Ho voluto mandar la propria risposta 
a V. S., perchè almanco da quella possa accertarsi, e feme 
poi fede a S. A. S.,'come io ho procurato di servirla con 
ogni mio potere: alla quale intanto inchinandomi, iMicio con 
ogni umiltà la vesta, e a Y. S. mi confermo devotiss. servitore. 
Potrà mandarmi il punto (sic), che non mancherò di procu- 
rare che Y. S. resti servita per quanto comportan i termini 
dell'arte. Il Signore la feliciti. 



A BELISARIO VINTA (1) 

Padova, 8 Febbraio 1608 (2) 

Verte sullo ttesso argomento della Calamite (a) 

La gratissima lettera di Y. S. I.» scrìtta dall' Ambrogiana 
li 13 di Gennaio (4), non mi è stata resa prima che li 3 di 

j • 

(1) Belisario VìDta , nobile Tolterrano , primo ministro di sUto soUo Fer- 
dinando I, e nei primi anni del regno di Cosimo II, Ita repoteCo (dice II Gal- 
luzzi Storia del Crrandueato ec. , Lib. VI. cap. 3) non inferiore nelle arli 
del governare a Villeroi e a Don Gioyanni Idiaqnez, i due più Insigni mi- 
nistri di tteto di quel tempo: mori in ete di 7S anni II 19 OHobre ISIS» eoi 
compianto generale della corte e del popolo. 

(2) Inedita. — MS9. Gal., Pdr. VI, T. 5, autogralk. 

(3; La tratUtira dell* acquisto della Calamita del Sagredo per il Prinoipe 
Cosimo , cominciate , come abbiamo Tednto col Picchena , fu continuate dal 
Vinta in assenza di esso Picchena ; della quale assenza abbiamo la conferma- 
zione in una postilla marginale di mano del Vinte medesimo alte lettera che 
or* ora riporteremo del 4 Aprile, concepite cosi: a Questo si è trattato e con- 
n eluso in assenza del Sig. Picchena , e bisogna leggerla a S. A. e far prer- 
(f veder le doble , e poi risponder a Pedora per uUlma^ssicurazione a. Que- 
^a osserrazione ci verrà opportuna fVa poco. 

(4) Questa lettera, che consentiva Vacqnisto della Calamita sotto certe 
condizioni di prezzo, ci manca. 
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Febbraio y e di questa tardassà ne è alala, per mio^ aTf iao, 
oagioM la iniiaiaMa copia di glriacci e nevi, clie per molti 
giorni lianno lenuto iapadilo il transito da YeiMcia a Pai- 
dova; e di preaenle anoora aviamo cpii io Padova la nevis 
dia per le strade quattro e cinque braccia» cosa orribile, che 
Snpera le memorie degli uomini e delle carte. Ho intesa la 
resotasioiie del Sereniss. Nostro Padrone intorno alla Gala- 
mite, confórme alla qoale scrissi airiUnstriss. Sig. SàgredOi^ 
padrone della pi^ra: il quale per avermi aeritlo molte eli- 
tre meni di lettere tntomo a questo negozio, e per trovarsi 
oecopattsshno nel mettersi air ordine per 11 viaggio di Aleppo, 
dove va Consolo firn poche setUmane, mi scrisse brevissi^ 
mamente, e mi mandò la Calamita, dleendoaBit, eh* io ne 
facessi quanto che a me piaceva; e che non era per ritirarsi 
indietro dall'oblazione, che per altra lettera mi aveva lìitto 
quando me ne aveva fhtto padrone, e che se non mi con«- 
tentavo dell'averlo tiralo a dugento scudi d* oro, che io lì 
.riducessi anco a 800 d' argento, e a quello che pie mi pia- 
ceva, purché io restassi satisraitto di aver gratificato que^ 
l'amico, della cui satisteione io mi ero dimostrato «obi ar^- 
dente. Io ho avuto molto oaro - di aver la Calamita nelle 
mani per eaperimentar la sua virtù più diHgsnlemente^ es^ 
sendo che Y. S. Illustrìss. mi ha data una limitata condi>- 
sione, senta la quale non si ha da oonclndere o eiiéttuare 
la offerta di S. A. S. , per il serviiio della qoale io mi sono 
adoperato con ogjii spirito, non avendo ninno altro rispetto 
che la sua satislisxione: oltre alla quale satisfhslone è ben 
ragionevole che io procuri anco la mia, la quale non con«- 
siste in altro se non in far si che S. A. S. resti certificata, che 
non ho scritto costà cosa ohe detragga un solo capello «Ila 
mera verità, mentre ho parlato delie qualità di questa pie^ 
trai E perchè mi viene replicato sopra una sola, che è circa 
il peso che ella può sostenere, avendo io scrìtto altra volta 
che potendo pesar lei circa 5 libre, poteva sostenere altret- 
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lauto di ferroi :ora io specifico a Y. S. Illoslriss;, e per. lei 
al Serenìssiiio . Nostro Signore^ che, la pietra pesa oDcie 53 
a questo peso, si che non credo che calerà molto dalle 5 lib- 
bre al peso di Firenze; ma benché calasse i|aaklie.cosa, 
questo poco importa, ansi tanto sarà maggiore la- maraviglia, 
quanto élla sostiene più di libre 5 ^fi di finrro, si oome li 
fo sostenere io, e credo che più ancora li farò . sòalenere 
avanti che fini esca dalle. mànL Né si meravigli :V. & lUustriss. 
che ci sia bisogno di esperienze e investigazioni ^er scoprir 
la sua forza; perchè, prima, i punti nella pietra, dùvè la virtù 
è robtt/stissima , sono due soli poli , e questi bisognai con ói^ 
ligenza ; ritrovare: jnoltee: In virtù delsoflienere.inonò meno 
d^l terrò cbe della CalaDMta, si che non ogni ferro, nò di 
ogni grandegia e figura, è egualmente sostenuto, ma Tac* 
ciaio . elaberatissimo e di: una fiartlcolare figura e gnandezia 
più gagliardamente si attacca. In oltre le armature dei. poli 
attaccale un poco più qua o là possono fiUr gtaik variazione: 
e io io questi quìiUro giorni, che l'ho tenuta nelle mani: e 
che mi ci sono occupato intorno, ^l' ho fatta reggere quasi 
una libra di più di quello che ii padrone della pietra ab«- 
bia mai veduto sostenergli; e sono in speranza, facendo io 
fabbricare alcuni pezzi diaccialo finissimo, di ridurla a soste- 
nere ancora molto più. 

Regge dùnque già di fatto quasi una libra più di quello 
che lei pesa; e sì come questo è vero, cosi averci di biso- 
gno che costasse a S. A. S. quando l'avesse nelle mani, ac- 
ciò, per difetto di chi gliene facesse vedere l'esperienza, le 
mie parole non avessero a restar immeritamente condannate, 
il che a me sarebbe di infinito dispiacere, tenendo. io in bi« 
lancia la vita propria con la buona grazia del Sereniss. Mo- 
stro Signore: onde io credo che mi risolverò» quando non 
mi sia ordinato in contrario, di mandare la Calamita con 
le sue armature attaccate precisamente ai due poli, e i me- 
desimi due ferri, che da quelli sostiene pendenti, acciò, per 
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difetto di chi non gli sapesse cosi sabito ritrovar costà, non 
abbia a restare S. A. S. senza vederne T esperienza da me 
promessa, sebbene sarebbe mia interìssima satisfazione il 
farla vedere in Venezia o ali* Illnstriss. sig. Residente o a 
chi più li piacesse; il che si potria fare senza specificar la 
causa. Però circa questo mi rimetterò a quanto da Y. S. 
Ulustrìss. mi verrà ordinato. Gli altri effetti di questa pie- 
tra SODO quali altra volta ho scritto; e nel mandarla man- 
derò anco dui cilindretti di acciaio per veder quel mirabile 
effetto scoperto da me in questo pezzo, e credo che sia sin- 
golare di questa sola, non l'avendo io potato far fare a niuna 
altra di molte che ne ho sperimeotate, che è di scacciare 
sopra una tavola uno dei detti ferri quando se li vuole av- 
vicinar più di due dita la pietra, e tirarselo diètro se se H 
discosta la medesima Calamita. Quanto al prezzo, questo Si- 
gnore, come da principio ho detto, non è per ritirar indietro 
la parola datami, rimettendosi in me; ma perchè nello scri- 
vergli io dei 200 scudi d*oro, mi ha risposto che se par cosi 
a me io gli faccia anco di argento, purché ci sia la mia 
satisfazione; però parendomi che questo Signore potesse cre- 
der che io abbia voluto ristringerlo più di quello che ave- 
rei potuto fare, quando nel resto S. A. S. restasse satisfatta, 
la vorrei supplicare a restar servita di convertire li 200 
scudi d'oro in 100 doble, che poco più di quelli importano, 
perchè cosi potrei mostrare a questo Signore ( la cui buona 
volontà devo io per molti rispetti procurar di conservarmi ) 
di aver tenuta la sua parte più di quello che credeva. Ma 
perchè V ho tenuta occupata più di quello che averci voluto, 
finirò con inchinarmi umilissimamente al Serenissimo Nostro 
Signore e con offiorirmi servitore . devotissimo a Y. S. Illu-o 
strissima, alla quale prego da Dio somma felicità. 
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AL MBPSSmo (1) 

Padova, U Marzo 1608 

Segnila l' argomento della Calamita. — A questa risponde II Vinta con 
sna del tt Marzo , autografa ( Inedita ) neHa Palatina. 

Risposi dnqae settimane sono (2) alla eortesissiina lettera 
di V. S. Uiastriss.t nella quale mi ave^a sigsifisata la mesle 
di 8. A. 8. in materia jdi quella Calamita; e perobè non ho 
poi vedute altre ase lettere vo* dubitando « die , per qual- 
che sinistro accidente , ia mia possa essersi smarrita , e ho 
resoluto replicar eoa brevità in questa quanto nell' altra li 
dicevo, acciò che «pialche accidente non ikì Ikces^e appa<« 
rìre men diligente mei servizio dd Sereaiss. Moetro Signoro. 
y. 8. lUustriss. mi scrìveva la volontà di 6. A. S. «sser di 
non dar della delta Galmnita più di scudi 2M d' oro , e qp^ 
sto pranzo q«ando la detta pietra sostenesse tanto ferro 
quanto pesava essa ; s) che supipoaeadosi il suo peso esser 
di libro 6, 'cHa sostenesse 5 libre di ferro » attrameute mm 
iDlendeva S. A. S. volarla. Io riscrìssi a V. S. IHustrim. aver 
signUcito il prezzo airiUustriss. 8ig. Gian Franoesco Sagrodo 
padrone della pietra , il «quale, rispondendomi come altra 
volta aveva fello , mi faeev« padrone di questo negozio^ e 
osi mandò la Calamita , la quale ancora si tnova appresst^ 
di me ; la forza «e vigor della qitale avendo io più volte espe^ 
rimentato , gU fo sosleneoe paà di fi lifepe di ferro , ancora- 
ché il peso della pietra non arrivi a questo segno : onde è 
manifesto il valore di quelia esser assai più ecoeUente di 
quello che 8. A. 8. si contentava , «e ohe io avevo scritto 
nelle mie prime lettere. Soggiugnevo appresso che fer mia 



(1) InediU. — MSS. Gal. , Par. VI , T. 5, autografa. 
(9) Allude alla lettera precedente , rimasta , come appare dilla presente 
senza risposta. 
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satisfazione averci mandato insieme con la pietra i ferri e 
le sue lamette attaccate a* poli , acciò per difetto di chi non 
potesse cosi improvvisamente ritrovare le parti più vigorose 
della Calamita , nelF esser mostrato a S. A. S. 1* effetto , le 
mie parole non fussero apparite in qualche parte manche , 
essendo che la verità è che fo sostenere alla detta pietra 
più di una libra di più di quello che pesa lei ; e dicevo 
che , quando non fùsse parso altramente a S. A. S., ne ave- 
rei volentieri fatto veder l'effetto in Venezia air Illustriss. 
Sig. Residente, o a chi mi fusse stato ordinato. Questi e al- 
tri particolari circa 1 suoi effetti avevo scritti a V. S. Il- 
lustriss. 9 e tanto gli riconfermo , supplicandola con sua co- 
modità a darmi risposta per poter liherare questo Signore : 
il che sarà per fine di questa , con inchinarmi umilissima- 
mente a S. A. S. y e con oflbrirmi servitore devotissimo 
di y. S. Illustriss. 9 alla quale prego da Dio somma felicità. 



AL MEDESIMO (1) 

Padova, 4 Aprile 1608 

RepUci alla fopra citata del Vinta del 9i Marzo . ringraziando il Prin- 
cipe Cotimo che abbia aderito all' acquisto propostogli della Calamita. 

Quanto mi scrive V. S. Illustriss. per conclusione del 
negorio della Calamita ho io già fatto intendere ali* Illu- 
striss. Sig. Sagredo , padrone della pietra , di che resta S. S. 
satisfatta, e io obbligatissimo a S. A. S. , che si sia com- 
piaciuta di arrivare alle 100 doble ai prieghi miei, poiché 
questo purga interamente quel poco di sospetto , che mi era 
di qualche pregiudizio nella opinione di questo Signore, che 
io avessi avuto poco a cuore il suo vantaggio; onde ne 

(1) Inedita. — Loc. cit. , aatograta. 
Galileo Galilei — T. VI 7 
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rendo grazie infinite a S. A. S. Quanto alla consegna dei 
denari » sendo volonti di S. A. S. che il compratore stia ce-* 
iato, potrà ella, se cosi gli piace, farla fare in mano mia 
in Venezia alla risposta della presente, dove io mi trasferirò 
subito ricevute sue lettere , si per ricevere i danari e nume- 
rargli al padrone, si ancora per consegnare nelFistesio 
tempo la cassetta con la pietra , la quale si trova ancora 
nelle mie roani , e sarà bene accomodata con li suoi ferra- 
menti e ordigni ; consegnarla, dico, in mano di cbi ella mi 
comanderà. 

Farmi avere scritto altra volta a V. S. Illastrissima 
come questa pietra sostiene una libra di più del suo peso, 
e che mentre l'ho avuta nelle mani vi ho fatto attorno 
molte esperienze e speculazioni , e spero di farla vedere 
a S. A. S. sojsteuer, non senza grande ammirazione, poco 
meno che il doppio del suo peso , oltre a qualche stupendo 
scoprimento fattovi da me, come in un poco di minuta gli 
darò conto. Che poi la Calamita del mio valore possa at- 
trarre r affezione di Y. S. Illustrìss. , con sua pace non am- 
metterò io, conoscendomi poverissimo di tutte le doti me- 
ritevoli di tanto favore: è per avventura più presto la 
Calamita dello stato mio , che muove il pietoso affetto della 
cortesissiroa natura di Y. S. lllustriss. ad amarmi e pro- 
teggermi , nel quale devo io sperare e confidare assai più 
'che nel mio merito, e pertanto restarne con tanto mag- 
giore obbligo a Y. S. lllustriss. , si come veramente fo, ri- 
cordandomegli intanto vero e devotissimo servitore. E con 
pregargli la buona Pasqua, gli bacio reverentemente le 
mani , come anco al Sig. Francesco suo nipote e mio Si- 
gnore, 
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AL MEDESIMO 

Padova, 3 Maggio 1608 (1) 

Lo vn'wk (Iella spedizione fatta della Calamita , e discorre nuova- 
mente delle rare proprietà della medesima. 

Mando a Y. S. Iliasirìss. la Calamita , la quale, dopo 
r ayervr speculato e sperimentalo un pezzo attorno ( seb* 
ben 80 di non essere a mezza strada delle sue meraviglie ) 
ho finalmente ridotta a sostenere assai più cbe il doppio 
di quello , eh* ella pesa ; imperciocché pesando ella libre 
sei 9 ne sostiene, come potrà vedere S. A. S., più di dodici. 
E son sicuro, cbe quando io avessi avuto comodità di 
tempo, e di chi m* avesse lavorati diversi ferramenti con 
esquisitezza, ed a mio modo, sarebbe adesso in istato di 
assai maggiore stupore. Ho fatto fabbricare questi due ferri 
in forma di due ancorette, sì per dar loro qualche forma, 
come per alludere a quello , che forse favolosamente si seri- 
ci) 'Mss. Gal., Par. VI, T. 5, autografa. — È questa la lettera» che, in 
nota a quella del di 4 Gennajo, abbiamo detto essere stata impropriamente 
segnata sotto il dl9Decembre 1608, tanto neir Edizione di Padova , quanto 
dal Bulifou, che primo la pubblicò. Nell'autografo citato, che é il primo 
getto della lettera rimasto presso 1* Autore, la data manca: ma siccome la 
lettera aTrisa la spedizione della Calamita , é forza che fosse scritta in quel 
medesime tempo. Ora la Calamita fu spedita il di 3 Maggio , come daU* espli- 
cita confessione che ne fa Galileo stesso nella prossima sua del 30 di detto 
mese : dunque a quel giorno pure appartiene questa lettera, che l' accompa- 
gnava, come Io confermano eziandio le precedenti da noi recate, dalle quali 
Tediamo che solo nell'Aprile fa deliberato per parte del Principe Cosimo 
l'acquisto di questa pietra meraTigltosa. 

Questa lettera nelle due citate edizioni é mancante di un lungo brano, 
che qui abbiamo fedelmente aggiunto , come potrà yeriflcarsi dal confronto. 
Sebbene poi manchi nell'aotografo il nome della persona, alla quale é di- 
retta, questa deve ritenersi essere il Vìnta, col quale fu consumata la trat- 
tativa di questo affare, e non il Picchena , come hanno le due edizioni , e come 
dalla aenpiice lettura della lettera si conferma, nella quale é appunto no- 
minativamente citato es!(0 Picchena in modo da escludere ogoi dubbio. Della 
quale inesattezza vanno scusati i due editori suddetti , perchd nella cattiva 
copia pervenuta in loro mani di questo documento il nome del Picchena nel 
corpo della lettera non apparisce, leggendovisi invece un male intelligibile 
o hti; ma fa meraviglia che ciò non fosse avvertito dal Noli!, che possedeva 
l'autografo citato, e il quale nomina Inttavin qnosta lettera (pag. 105) come 
diretta al Picchena. 
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qu^l Sig. OitramoDtano, essendo io venato a Venezia, mt 
son messo a cercare tra questi lapidar] e antiquaij, e n^ 
bo trovato un pezzo poco minore di moie, ma assai di virtù, 
sebbene la qualità della pietra mostri d* esser di buonissima 
vena; ma al mio parere non è stata segata per il buon verso, 
talché cbi la riducesse in una palla, come per avventura po« 
tria aver in animo quel Signore, acquisterebbe assai forza, e la 
palla si caverebbe cosi grande in questo minor pezzo, come 
nell'altro maggiore. Su questa opinione V ho presa, credendo 
di far bene, e la mando insieme coli* altra; però V. S. Illu- 
strissima mi farà grazia di presentare a S. A. S. colla pie-* 
Ira il mio buono animo, pregandola che a quello si com-^ 
piaccia di riguardar solamente» perdonandomi se ho- fatto 
questo di più sopra il suo comandamento, e tanto più, quanto 
che scrivendo al Sig. Picchena deir eccellenza dell* altra, mi 
scrisse che la pietra doveva esser mandata in luogo, dove 
tanta esquisitezza non saria stata per avventura necessaria, 
o stimata molto sopra la mediocrità. 

Se la pietra resta appresso S. A. S. (i), io ho nella fantasia 
alcuni altri artifizi da renderla ancora assai più maraviglio- 
sa, e son certo che non mi falliranno; ma non ho avuto 
qua la comodità di potergli usare, e son di credere di po- 
tergli far far sostenere forse quattro volte tanto di quello 
che lei pesa, il che in una pietra cosi grande è molto mi- 
rabile, e io non bo dubbio che, segandola in pezzetti pic- 
coli, se li potria far sostenere più di trenta libre di ferro, 
e anco quaranta. Io noto in questa pietra, che ella non so- 
lamente non si stracca nel sostenere il suo peso, ma sem- 
pre s' invigorisce più (1): però saria bene accomodargli un 
sostegno su 1* andar di questo poco di schizzo, sul quale 



(1) Vedasi la noia alla seguente lettera del 30 Maggio. 

(a) Questa é, come è noto, propriclà generale delle pietre magnetiche • 
l'attività delle quali non nolo si rinTìcoriARC col tenerla in esercizio, mt nella 
inerzia si sperde. 
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riposando tenesse tuttavia attaccati i suoi ferri; e per dare 
qualche poco di spirito a un tal corpo, alludendo alla mi* 
raoolosa natura e proprietà di questa pietra, per la quale i 
ferri cosi avidamente se gli accostano ed uniscono, vi si pò- 
tria aggiugnere uno di questi due motti: Vimfacit amor, o 
quello del Petrarca: Amor ne sforza f simbolo per mio ay- 
viso con gentil misterio esplicante l' imperio da Dio conce* 
duto al giusto e legittimo Principe sopra i suoi sudditi, il 
quale dee esser tale, che con una amorosa violenza a sé 
rapisca la divozione, fedeltà e obbedienza dei vassalli, e 
tale sarà quando la potestà regia verrà esercitata non in 
opprimere, ma in sollevare i popoli a lei commessi, E come 
questa sopraumana virtù, nel nostro Serenissimo Principe 
originaria, già divinamente risplende, cosi confidato su quella 
libertà, che il titolo dì maestro da S. -A. S. già per alcun 
tempo concedutomi seco porta, mi sono io per mezzo di 
V. S. Illustrissima voluto dimostrare a quella Altezza, non 
ammonitore, ma ammiratore di cosi divina condizione, la 
quale non si desidera, ma già apertamente si scorge nella 
sua naturai bontà, tacendo per umiltà nel Serenissimo Pa- 
dre le lodi di questa virtù, che nel Serenissimo Figliuolo 
ereditariamente si diffonde: air una ed air altra delle quali 
Altezze, ed insieme a Madama Serenissima, supplico Vos- 
signoria Illustrissima, che per mio nome baci umilissima- 
mente la vesta (1). 

Parmi di avere altra volta pregata Y. S. I. a render 
grazie a S. A. S. di avermi cosi benignamente fatto grazia 
di convertir li 200 scudi in 100 doble, e questo per cau- 
telar r illustrissimo Sagredo, che io non abbia negletto il 
suo vantaggio, convenendomi per i molti obblighi che ho 
con questo Signore slimar molto la sua grazia, in augu- 
meqto della quale desidero di provvedere S. S. I. di un vaso 

(I) Qui Qniscc la lettera nella edizione di Padova. 
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di queir olio da ferite del Siciliano per portarlo seco in So- 
na; del qaale mi ricercò più mesi sono, che io col suo 
soldo gli facessi provvisione per questo tempo. Io avevo 
pensato di donare a questo Signore un vasetto più propor- 
zionato alla piccolezza della mia borsa, che alia grandezza 
del mio animo e del merito e bisogno suo: ma ancora a 
questi si farà corrispondente se , per intercessione di Y . S. !.« 
ci potrò aggiugnere la magnificenza del Sereniss. nostro Si- 
gnore , impetrandomene un vaso da S. A. S. , e facendo 
cbe la prima grazia concedutami aiuti V impetrazione della 
seconda, si come il peso di un ferro aiuta la Calamita a 
sostener più facilmente l' altro. Del qual favore ne resterò io 
perpetuamente obbligato a S. A. S.» e pregherò il Signore Dio, 
che di quanto a me ne donerà, di tanto ne levi il bisogno 
ai suo felicissimo sta4a, e a* suoi fortunatissimi legni (1). E 
aV. S. I. baciando con ogni reverenza le mani, mi ricordo 
devotissimo ed obbligatissimo servitore. 



(1) Allude alle flotte toscane allora in corto contro i Torchi e i Barba» 
resehi, ai quali ultimi aTeraoo poc'aoii espugnata e presa la città di Bona , 
essendo comandante deU* armata nayale T ammiraglio Jacopo Inghirami, e 
delle truppe da sliarco Silrio Piccolomini : e questa impresa erasi fatta ese- 
guire da Ferdinando sotto il nome del Principe ereditario per animarlo, 
dice il Galluzzi, alla gloria e alle imprese di mare. 

Quante Tolte si consideri che Ferdinando I , oltre le tante cose operate 
neir intemo dello stalo , aTeva creata una delle più formidabili marine che 
allora corressero il Mediterraneo , e che fu lungamente lo sparente dei Tur- 
chi, ai quali tentò persino di rapire l'isola di Cipro e la Siria, e le cui 
squadre affrontò fittoriosameate più Tolte ; quante Tolte si consideri com' egli 
si fosse reso temuto e ri«|>ettato dai primi potentati del suo tempo, e le sue 
naTi Teleggiassero per tutti i mari del globo, commerciando nelle Indie 
Orientali e nell* America ; quante Tolte si consideri che tutto ciò si compiert 
dai Principe di uno stato che non giungerà ad un milione di anime, altret- 
tante ci sarà forza ripetere, che come la dignità dell'uomo indiTiduo mal 
si misura dal censo e dai facili onori che ne derìTano , cosi lo splendore di 
una nazione dipende assai meno dall'ampiezza de' suoi confini, che dall'al- 
tezza della mente di chi la regge. 
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AL MEDESIMO (1) 



Padova, 23 Maggio 1608 

Parla della grande sospensione in cui sì troya per mancanza d' avviso 
deir arrivo della Calamita a Firenie. 



Io mi trovo da quindici giorni in qua in letto con fe- 
hre continua , dove non è il minor travaglio , anzi per av- 
ventura è il maggiore, il non aver ricevuto lettere di V. S. Il- 
lustrìssima né questo ordinario né 1* altro, E benché io non 
possa credere che il servizio, che io consegnai di propria 
mano a quello che attende ai procacci in Venezia , la sera 
di Santa Croce (2) alle cinque ore di notte» non sia stato ben 
ricapitato 9 e anco non sia stato di intiera satisfazione del 
Sereniss. Nostro Signore » tuttavia non posso far di non re- 
star con qualche travaglio, non sentendo nuova dell* arri- 
vo. Vero è che mi resta qualche speranza di ricevere let- 
tere di Y. S. Illustrissima domani , o 1* altro , poiché non so 
per quale accidente le sue mi vengano sempre trattenute in 
Venezia due o tre giorni. Ma perché il termine di potergli 
scrivere con questo procaccio non si estende oltre al segno 
di oggi , non ho voluto differir più di scrivergli , e suppli- 
carla a farmi grazia eh* io intenda il successo del nego- 
zio (3). 

E per non accrescer molestia a lei e aggravio al 
mio male , finirò con baciargli umilmente le mani e ricor- 
darmegli servitore devotissimo. Il Signore la feliciti. 

(1) Inedita. — M5S. Gal., Par. VI, T. 5, autografa. 
(S) Cioè il 3 di Maggio » come espressamente dichiara nella seguente 
lettera. 

(3} Vedasi la nota a piedi della saddetta seguente lettera. 
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AL MBDB8IM0 (1) 

Padova , 30 Maggio 1608 

Dabbioso se sia, o no , desiderato in corte per le solite leziooi estife , 
ne chiede schiarimento al Vinta , il quale gli risponde con ana del 
di 11 Giugno, autografa nella Palatina. Torna ancora sull'argomento 
della Calamita. 

La posta passata ricevei per mano di persona di corte 
un ordine in nome di Madama Serenissima e del Serenis- 
simo Principe in proposito del ritrovarmi in questa estate a 
Firenze ; il quale benché abbia sembianza di conformi tii eoo 
r altro scrittomi alcune settimane avanti da Y . S. Ulustriss. , 
tuttavia viene espresso con modo tale, che potria aooo, 
senza storcimento di parole » ricever senso di una benigna 
e mite revocazione dell' ordine primo. Da Y. S. Ulustriss. 
mi furono scrìtte queste formali parole : Ben è vero cké U 
Serenissimo Gran Dtica nostro Signore desidera di rivedervi 
quest' estate in Firenze , avendo gran bisogno delF opera e pre^ 
senza vostra , e però nU ha comandato , eh' io vi scriva che 
doviate venire in ogni modo. E io » come mi pareva che con- 
venisse, breve e semplicemente gli risposi, che sarei ve- 
nuto ad obbedire. La forma di questo secondo ordine , anzi 
pur tutta la lettera intera , è precisamente questa : Madama 
Serenissima mi ha imposto che io vi scriva , che se vi toma 
bene di venire questa estate a Firenze , che gli sarà caro , e 
il simile mi dice il Sig. Principe ; sicché voi sentite , e tn- 
tanto io vi prego a conservarmi in vostra grazia. Di Firen- 
zCy ec. Ora, se si rimuove il servire ai Serenìss. Padroni, 
venire a Firenze a me non torna né bene né presso che bene, 
si come all'incontro, concernendo il servizio delle Loro 
Altezze, il venire a servirli mi torna non pur bene, ma otti- 
mamente bene; non essendo sotto la potestà mia cosa al- 
cuna, la quale io volentieri non spenda per servire al mio 
Principe, dico fino al dispendio della vita stessa. Pare che 

(1) Inedita. — Loc. cit., autografa. 
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questo secondo ordine metta come per accessorio degli altri 
miei affari il servizio delle Loro Altezze Serenissime» ma 
all'incontro questo non solamente è in me il principale, 
ma il tutto: in guisa tale, che assolutamente a Firenze per 
mìei interessi non ho che far niente, ma se ci sì aggiugne 
il servire ai Padroni , non ho che fare altrove che a Firenze. 
Le parole dunque di questa seconda lettera, che pure ò di 
persona molto accorta, mi hanno messo in gran confusione, 
e promossomi dubbio, che 1* aggradire che facessero le Loro 
Altezze Serenissime la mia venuta in Toscana, e il mio fre- 
quentare la Corte, fusse solamente un trabocco della somma 
benignità e umanità di quelle, col quale, non senza qualche 
lor tedio, si degnassero di concedere un poco di cibo al fa- 
melico mio desiderio, che vanamente mi trasporta ad insi- 
nuarmi nella servitù di quelle; ma non già perchè dal 
mio servizio utile alcuno, comodo o diletto alle Loro Al- 
tezze ne provenga. Il qual punto deve con molta circum- 
spezione esser considerato dame. Si che T invito, Illustriss. 
mio Sign(Hre, è' grande, e importa tutto il mio resto; onde 
a me conviene molto ben consultare, e considerare le due 
carte che ho in mano, delle quali la prima mi dice Jienlo, 
e la seconda Pensavi sopra. È pertanto necessario, che io con- 
ferisca questo mio scrupolo con persona confidente e atta a 
rimuovermelo, la quale per tutti i rispetti non deve essere 
altri che Y. S. Illustrissima. E però io la supplico, che de- 
posta quella parte che è in lei di cortigiano, e ritenuta so- 
lamente la libertà e ingenuità cavalieresca, mi dichiari colla 
saldezza della punta dello stocco, e non mi adombri con 
la pieghevol penna, quanto io devo fare; perchè se mi 
dirà solamente : Vieni ^ che cosi si vuole dai Padroni , tanto 
mi basterà, e lo scrivermi altramente saria un mettermi in 
maggior confusione di quella in che mi trovo di presente. 
Io la supplico appresso a non differir più di dirmi qual- 
che cosa della ricevuta e della riuscita della Calamita, 
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perchè giuro a V. S. Illustriss. che la febre continua» che 
da 25 giorni in qua mi travaglia, senza darmi un minimo 
intervallo libero, non mi affligge tanto quanto il non sentire 
la satisrazione dì S. A. S.; la quale, sebbene io non metta 
in dubbio o che S. A. rabbia avuta, o la sia per avere, 
essendo in effetto la pietra il triplo e anco il quadruplo 
più eccellente di quello che si dimandava, tuttavia il non 
sentir niente non passa senza mio grave dolore. Io vo insin 
ruminando col pensiero se mi potesse essere stato ascritto a 
grave mancamento il non aver consegnate le pietre e la cas- 
setta al Sig. Residente, secondo Fordine datomi da Y. S. Illu- 
striss., ma inviatele solamente per il procaccio: onde per mia 
scusa è forza eh* io dica a V. S. Illustriss. come essendo in Ye- 
iiezia li tre primi giorni di Maggio, il terzo, che Tu sabato 
e il di di S. Croce, fui continuamente attorno a due fabbri a 
farli lavorar contro a lor voglia, perchè era festa, a forza di 
danari, intorno a quelle due ancore, e sopraggiuntami la 
notte col lavoro anco imperfetto, mandai una polizza al 
Sig. Residente, dicendogli che dovevo consegnarli un lavoro 
non perfetto per inviarlo con quel procaccio a S. A. S; e do- 
mandandoli sino a che ora ci era tempo avanti che il pro- 
caccio partisse, S. S. mi scrisse che ci era tempo sino a 
quattro ore di notte, ma che dubitava che quella sera non si 
saria potuto mandar niente, non vi essendo tempo di far 
bullette, essendo alcune nuove costituzioni dei Signori so- 
pra i dazi: dal che compresi come S. S. avea creduto, che 
io fusse per consegnarli roba da gabella. Finalmente avendo 
fatto lavorar sino alle quattro ore di notte, feci chiamare una 
gondola, la quale con diiBcuItà si trovò, si per esser l'ora 
tarda, come perchè il tempo era piovoso e oscurissimo, e 
ritrovandomi due grosse miglia lontano dalla casa del Sig. 

• 

Residente, quel gondoliero borbottando mi condusse in Rio 
delle due Torri, dove abita detto Signore: ma essendo il Rio 
molto lungo, la notte oscurissima, e la pioggia grande, non 
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fa mai possibile a ritrovar la porta dei Sig. Residente, e a 
quante porte si picchiava, o non si avea risposta per esser 
ognuno a dormire , o se alcuno si levava ne rispondeva con 
qualche villania. Andarvi per terra non potevo per 1* oscu- 
rità, per la pioggia, e per gF intrighi delle robe, talché mi 
risolvetti a farmi vogare a casa il maestro dei procacci, 
dove al ricevitor delle lettere consegnai le due Calamite 
fuori della cassetta, acciò le potesse mettere nella borsa 
delle lettere di corte, e gli mostrai la commissione di Y. S. 
Illustriss., e come quelle eran robe per S. A. S. Egli tolse 
in nota il tutto, e mi disse eh' io non mi pigliassi altro fasti- 
dio, che r averebbe inviato con quella sicurezza che si con- 
veniva. Mi si potria dire eh* io dovevo indugiare a 1* altro 
«ordinario, e io T averci anco fatto; ma perchè mi trovavo 
aver ricevuti i danari, e consegnatili ali* Illustriss. Sig. Sa- 
gredo, non volli mettervi altra dilazione. Questa è 1* istoria, 
e io ritrovandomi aggravato dal male porrò fine a questa 
mia, scritta in cinque giorni, e tornerò solamente a suppli- 
care y. S. Illustriss. per le viscere del Signore a cavarmi di 
queste travagliose angustie con due sole sue righe: e senza 
fine mi raccomando nella sua buona grazia, e con ogni re- 
verenza li bacio le mani. Il Signore la feliciti. (1) 

(1) Sebbene neppure nell'allegata responsiva del Vìnta a questa lettera 
si trovi accenno veruno circa V arrivo della Calamita a Firenze , sappiamo 
però ch'essa vi giunse felicemente; e dal non vederne altra istanza nella se- 
guente lettera del SO Giugno dobbiamo argomentare , che , o per 1' organo 
del Residente Toscano in Venezia, o per qualsivoglia altro mezzo , Galileo 
ne venisse certiGcato. Pare bensì che questa stupenda Calamita, della quale 
oggi ci manca ogni traccia, andasse indi a non molto perduta, da quanto 
rilevasi da due lettere di Leibnizio dei 17 Gennajo e 13 Giugno 1698 a An- 
tonio Magliabechi , nelle quali deplora altamente questa perdita. Le quali 
lettere benché si leggano a stampa ( Clar, Germanorutn ad Afa, Magliabe' 
ehium ec. Epistolae, T. I, Leibnitii Epist. XXVII et XXVIII ) , non sarà dis- 
caro che qui se ne riproducano i brani relativi al nostro argomento» 

Dalla 1.* Dolendum est lUagnetem illum mirabUem, eujus in GalilaBì 
literis meniio, nusquam eomparere. Optandum excuti quidquid ntperest lite- 
rarum Galilaei et Torrieelli , ut appareat an non cognosei posait qui» fuerit 
potteesor Magneti». Certe apud »apiente» pretio»i»»imae gemmae praeferretur 
hie lapi», qui promu» condu» e»»et futuru» mirahiliutn experimentorum , per 
quae aUiu» penetrati posset in arcana Naturae, Mirar Galiìaeum ip8um non 



^ 
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MtU admirabilem titom, quam memoratf proprieiatem commendane. Quod 
si fecisset, ego quidem non dubito Magnum illum Ihteem , cui Curtius Pie- 
chena a secretis erat , tantum naturac monumenium quovis praetio ftdsse 
redempturum, Umts omnium optime suceurrere poterit celebcrrimus Vivianus, 
quem Galilaeani ingenii reliquias quale seumque, vel possidere , vel in pote^ 
state habere arbitror ec. 

Dalla a/ JUagnetem illum mirabUem cujus animadverti mentionem fieri 
in epistola quadam incliti Galilaei, ab Antonio Bulifonio ante muUos annos 
Neapoli edita, et fortatse a te ipsi suppeditata, nuepiam hodie eomparere 
valde dolco. Foret enim numerandus inter rarissima Naturae miraeula, et 
magnam lucem Philosophiae Magnetieae accenderet. Ut aegre feram Gaii- 
laeum ejus praestantiam Curtio JHechenae, Magni tune Ducis Seeretario^ non 
commendasse effieaeioribus verbis. Interim vel indicium talis rei proderit 
posteritati, ut oblati Magnetes subinde examinentur, ne forte negUeta in aliis 
lateat similis proprietcu. Quanti autem momenti sit Philosophia Magnetica 
ad Geographiam et rem Nauticam, imo ad emenda Naturae et systematis 
mundani nostri arcana, non ignora s ec. 

E siccome non è da porre in dubbio che ogni più diligente ricerca sia 
stala fatta dal Magliabechi , e ciò non ostante nessuna traccia ci è perre- 
nuta di quella pietra meravigliosa , non ci sembra fuor di proposito 1* indurre 
che , o non yerificatosi in Firenze , per imperizia degli esperimentatori , il 
fenomeno dell' attrarre e repellere , o sìTtero non abbastanza apprezzato , 
come Leibnizio sembra temerne, venisse questa stessa Calamita, aenz* altra 
considerazione, mandata in dono ali* Oltramontano citato nella lettera del 3 
di Maggio , dei quale non ci é venuto Tatto di scoprire indizio veruno , mal- 
grado le più minnte ricerche da noi usate fra i Manoscritti della Palatina. 



AL MBDBSlIfO (1) 

Padova, 20 Giugno 1608 

Replica alla citata del Vinta deiril detto, e lo avvisa di essere per 
recarsi a Firenze, appena lo stato di sua salute glielo permetta. 

Ho inteso quanto Y. S. Illustriss. mi ordina, il che sarà 
da me eseguito secondo il suo comandamento quanto prima, 
cioè subito che i*Acquapendente me ne darà licenza, e le 
forze me lo permetteranno; e spero che non passeranno più 
di otto giorni che sarò in viaggio. E sovvenendomi di averla 
molte volte tediato con mie lunghissime lettere, per non mi 
abituare in questa cattiva creanza, voglio che per ora mi 
basti averli detto questo solo: e restandoli devotissimo servi- 
tore, con reverenza li bacio le mani, e le prego da Dio felicità. 

(1) Inedita. — MSS. Gal., Par. I, T. i, autografa. 
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ALLA GRANDUCHESSA CRISTmA DI LORENA 

Padova^ ai primi éTAutunno del 1608 (1) 

Propone una impreia della qnale «i fregi il Prfaieipe Cotimo nella oc- 
casione del sno solenne ingresso in Firenze coir Arciduchessa Madda- 
lena d'Austria sua sposa. 

Essendo questa delle felicissime nozze del Serenìssimo 
Prìncipe, figlinolo di V. A. S. e nostro amatissimo Signore, 
la prima occasione per la quale tutta 1* università dei suoi 
fedelissimi seryi e vassalli , cbi con uno e chi con altro se**- 
gno di amore, di fedeltà, e di obbedienza comparendo in- 
nanzi alla Sua Serenissima Altezza, dimostri il vero e vivo 
giubilo che sente nel vedersi per si fortunata copula stabi- 
lire la speranza di perpetuarsi sotto cosi dolce e soave go- 
verno; panni che S. A. S., in risposta di cosi grati affetti, 
dovesse all' incontro con qualche esplicante segno manifestare 
a quelli l' interno affetto suo, la innata sua umanità, e la sua 
singolare protezione, con la quale abbraccia ed è per abbrac- 
ciare tutto il popolo dalla Divina Provvidenza sotto il suo 
governo e patrocinio costituito. E questo per avventura po- 
trà r A. S. fare, se comparendo nel cospetto pubblico di tutto 
il concorso dei suoi vassalli, spiegherà misteriosamente nella 
sua impresa, non carattere che denoti qualche sno più parti- 
colare affetto, ma si t>ene che sia simbolo, il quale gli animi 
di tutti universalmente venga a consolare, con rassicurargli 
della celeste pietà, che neirumanissimo suo petto risiede, con 

(1) IfSS. Gal., Par. I, T. 4, autografa, edita dal Venturi (Par. II, 
pag. 34i). il quale la pone sotto Tanno 16S3. Ben è rem che la minuta di 
questa lettera esistente nella Palatina e peryenutaTi dalla Libreria Nelli, dì 
dorè il Venturi dice di arerla tratta , è senza data : ma è Teraraente arbifrlo 
inescusabile l'avergliene apposta una cosi a capriccio , quando la natura del- 
l' argomento gli offeriya ogni comodità di rintracciarne la vera , potendo da 
mille fonti sincerarsi dell* epoca del matrimonio di Cosimo, che Ài in Grati 
per procura il 14 Settembre leos, e la sua solennizzazione in Firenze il 
18 Ottobre seguente; né essendogli permesso d'ignorare che nel 16S3 que- 
sto Principe era già morto da più di due anni. Ci duole doTer confessare che 
di tali inesattezze è ripieno il latoro del Venturi. 
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la quale è per proteggergli sempre e per sempre sollevargli , 
rendendosegli grati, obbedienti e fedeli , più con l'amore e 
con la carità y che col timore e con la forza. Tale e si ge- 
neroso pensiero parmi che acconciamente possa esplicarsi 
col figurare per corpo dell* impresa una palla di Calamita, 
dalla quale pendano molti ferri da essa sostenuti, aggiun* 
gendovi il motto Vim facit Amori il cui senso allegorico è, 
che siccome quei ferri dalla Calamita son contro la propria 
inclinazione mossi air in su e sostenuti in alto, ma però 
con una quasi amorosa violenza, avventandosi Y istesso ferro 
avidamente a quella piètra, e quasi di volontario moto cor- 
rendovi , si che dubbio ancor resti se più la forza della Ca- 
lamita o il naturale appetito del ferro, o pure un amoroso 
contrasto d* imperio e di obbedienza cosi tenacemente am- 
bedui congiunga; TafiTetto cortese e pio del Principe, figu- 
rato per la pietra, che a sollevare e non ad opprimere i 
suoi vassalli solamente intende, fa che quelli, rappresentati 
per i ferri, ad amarlo e obbedirlo si convertino. Che poi per 
la palla di Calamita acconciamente si additi la persona del 
Serenissimo Principe, è manifesto; prima, per esser la palla 
antica insegna della Casa, inoltre essendosi da grandissimo 
filosofo diffusamente scritto, e con evidenti dimostrazioni 
confermato, altro non esser questo nostro mondo inferiore 
in sua primaria e universal sustanza, che un gran globo di 
Calamita (1): e importando il nome Cosmo il medesimo che 
mondo, potrassi sotto la nobilissima metafora del globo di 
Calamita intenderei! nostro gran Cosimo. Parmi altresì che non 
meno acconciamente venghino dai ferri pendenti dalla pietra 
circonscritti i devotissimi vassalli di S. A. S., perchè se il ferro 
solo è quel metallo dalla cui durezza si traggono le più salde 
armi si per la difesa nostra, come per 1* oOfesa dell* inimico, 
chi non sa che nelle mani, nel cuore e nella fede dei sudditi 
è riposta ogni difesa e sicurezza del Principe e de*suoi stati? 

(1) Allude air opera di Guglielmo Gilberto di Colchester: De Magnete ec 
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I 

Questa dunque» Madama Serenissima, quando cosi paja al 
suo purgalissimo giudizio, potrà esser i* impresa con la ^ 

quale, a consolazione dèi suoi popoli, in questa universale 
allegrezza potrà il Serenissimo Principe scoprire quale egli 
voglia essere verso i suoi sudditi, e quali egli desidera che 
si mantenghino loro verso di Esso. E quando volesse TA. V. 
mantener vivo nella memoria dei suoi vassalli questo pen- 
siero, potria in questa occasione Tare stampar medaglie d'ar- 
gento e d'oro, dove da una parte fusse questa impresa col 
suo motto, e dall' altro intorno alFimagine del Serenissimo 
Principe quest'altro: Magnw Magnes Costnos^ che nel senso 
literale altro non dice se non che il mondo sia una gran 
Calamita, ma sott' altro senso dichiara l'impresa. 



ALLA MEDESIMA (1) 

Padova, 19 Decembre 1608 

Le raocomanda il cognato Benedetto Landoccì. — A queita risponde la 
Grandachessa con sua delti 8 del segnenle Gennajo , aatografa ( ine- 
dita) nella Palatina. 

Il benigno affetto, che da diversi segni ho scorto in 
V. A. S. verso la persona mia, mi presta di presente ar- 
dire di supplicarla con ogni maggiore umiltà, che voglia 
esser servita di favorire messer Benedetto Landucci mio co- 
gnato» il quale le porgerà la presente, appresso S. A. S.» si 
che resti graziato di ottenere quanto in un suo memoriale 
domanda, assicurandola che in diligenza e fedeltà da niun 
altro lor vassallo sarà superato, e raccomandandogli la pa- 
vera sua famiglia-, che per tale aiuto sarà dalle lunghe sue 
miserie sollevata, che è opera prima della somma bontà di 
y. A. S.; che ed essa bisognosa famiglia nelle sue calde ora- 
zioni appresso Dio ne le renderà merito, e io in perpetuo 

(!) InediU. — MSS. Gal. , Par. I , T. 4 , autografa. 
Gaulro Galilei — T. VI 9 
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gliene averò queir obbKgo stesso, che se nella mia propria 
persona fosse tal benefizio stato conferito, E con ogni omiltà 
lAchinandoini ali* A. V. S.« reverentemente li bacio la ve- 
sta, e da Dio le prego il colmo di felicità. 



SÌU^ 



ALLA MEDESIMA (1) 

Padova 9 16 Gennaio 1609 

Risponde deitrameiite alla domanda rattagli, in occasione deU* ultima 
malattia del Gran Doea JTbrdinaado L di ritrOTare colla f^gole deiraalro- 
logia gìDdiziaria il Tero giorno della nascita di questo Principe» piid^ 
determinarne Panno climaterico (2). 

Per calculare con tavole Prutenicbe, e emendare il moto 
del Sole con quelle di Tico Brae per l' nno e per 1* altro 
delli due tempi dubbj del nascimento del Serenissimo Gran 
Duca, mi è bisognato consumar tanto tempo che non prima 
di adesso bo potuto assicurarmi a dire a Y. A. S. cosa al- 
cuna di resoluto circa il suo dubbio. Ora le dico, cbe confron- 
tando li accidenti decorsi con Tuno e con 1* altro tema, 
mi par assai più conforme alle regole il credere cbe S. A. S. 
nascesse li SO 4i Luglio del ISi», che li 19 di Luglio del 1648; 
lai che S. A. S. corra adesso Y anno cinquantesimo nono, e 
non il sessantesimo, e sia del suo climaterico il principio 
fra due anni e mezzo, e non fra dieiotto mesi: il quale anco 
spero ohe S. A. S. sia per superare felicissimamente (3) col fa- 
ci) InediU. — MSS. GaL, Par. I, T. 4, autografa. 
(S) A cosi fatti tormenti fa Galileo sottoposto più d* ant Tolta. Dico 
tormenti, in quanto che queste diTinazioni gli TeniTavo in tali cafi cbiesle 
sul serio: perché, del resto, argomento ch'egli ri si baloccasse per conto 
proprio , trovando fra i suoi autograS un intero soartafeoolo di questi calcoli 
astrologici, applicati a indiridni di casa sua o di amici suoi, come, a ca- 
gion d'esempio, il Sagredo, il quale certamente tì ponera la stessa fode 
eke ik mto maestro. 

(3) Ferdinando mori frattanto rentidue giorni dopo questo lusinghiero 
pronostico. 
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vore di Soa Divina Maestà, nelle cui mani principalmente 
risiede il governo di quelli, che ha destinati a reggere i po^ 
poli. Intanto incbinandomi con ogni umiltà a Vostra Al- 
tezza Serenissima, le bacio la vesta, e dal Signore Dio le 
prego il colmo di felicità. 



ALLA MEDESIMA (1) 



Padova, 11 Febbraio 1609 



La ringrazia di arere esaodlla la sua preghiera a favore «tei cognato 
Benedetlo Landucci. 



La diflBcultà attraversatasi nella resoluzione del nego-* 
zio di mess. Benedetto Landucci mio cognato ba partorito 
dui buoni effetti ; 1* uno, che ba porto occasione a LL. AA. SS. 
di accertarsi delle oneste condizioni di detto mio cognato ^ 
e r altro di dimostrare a me come, sopra ogni mio merito, 
hanno in considerazione la mia devotissima e omilissima 
servitù; onde io devo doppiamente ringraziare Iddio e la loro 
benignità, che non meno cortesemente che prudentemente 
hanno disposto di quello uffizio ad utile e comodo di detto 
mìo parente. Io rendo dunque grazie infinite a Y. A. S. 
per la benigna intercessione appresso il Serenissimo Gran 
Duca (2), né potendo altro per adesso derivare dalla mia 
debolena che un purissimo affetto di devozione, con que* 
sto umilissimamente mi inchino alle LL. AA. SS., nomi- 
nando il mio obbligo perpetuo, e pregandoli da Dio il colmo 
di felicità. 



(1) Inedita. - Loc. cit , antografa. 

(i) Galileo non avera ancora rice? oto notizia della morie del Granduca 
Ferdinando I, accaduta il 7 del detto mese. 
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A ANONIMO (1) 

Padova, 11 Febbraio 1609 

Parla de' saoi stadj e di alcune esperienze intorno al moto dei 
projetti, e ipecialmente intorno ai tiri delle artiglierie. 

Ho inteso minutamente da mess. Benedetto Landacci, 
mio cognato, il cortesissimo affetto, col quale Y. E. Iliustriss. 
si è mostrata favorevole nella consecuzione della grazia do- 
mandata da quello, e finalmente con Tajuto del suo favore 
ottenuta: ond^ io le ne rendo grazie infinite, e V accerto 
che in quanto la debolezza delle mie forze si estenderà, non 
mi avrà Y. E. Illustrissima a posporre ad alcuno de* suoi 
più pronti e fedeli servitori. 

Mi ordina inoltre mio cognato, che io deva scrìvere 
a Y. E. qualche cosa di nuovo intorno a* miei studj , es- 
sendo tale il suo desiderio; il che ricevo a grandissimo fa- 
vore, e mi è stimolo a speculare più del mio ordinario. 

(1) MSS. Gal., Pan VI, T. 5, autografa, edita nelle Novelle tetterarie 
di Firenze nel 17Si, e nltimamente dal Venturi, Par. I, pag. 95. 

Nell'una e nell'altra edizione manca il nome della persona cui questa 
lettera é diretta, e il mese in cui fu scritta, e ciò per corrosione della 
carta In un punto, che nelF Interno della lettera corrisponde sol mezzo 
della data, e neir esterno sul mezzo della mansione, talché della data non 

rimane se non che : Padova li 11 1609, e della mansione: Sig. et 

Padr Medici. 

Il mese peraltro tiene Tacilmente determinalo dalla precedente lettera , 
colla quale Galileo ringrazia la Granduchessa del farore usato al Landucci, 
lo che medesimamente fa ora colla persona cui la presente é diretta: onde 
ambedue sono necessariamente dello stesso giorno 11 Febbraio, essendo as- 
surdo l'imaginare che Galileo avesse potuto ritardare almeno un mese a fin* 
graziare di un utDcio coil importante per lui la persona che lo ayeta farorito , 
e specialmente una persona di casa Medici, come Tediamo esser questa. 

£ chi ella si fosse, non ci sembra difficile determinare. Certamente non 
il principe Cosimo (come registra il Catalogo della Palatina) s) per la qua- 
lità della materia, che per la forma della lettera, e specialmente per la man- 
sione : meno ancora i suoi fratelli minori. DoTendo adunque fermarci in uno 
dei molti altri di casa Medici allora vìTenti , crediamo di colpire nel giusto 
segnalando Don Antonio, fratello naturale di Maria De* Medici regina di 
Francia, tollerato in corte a Firenze come membro della famiglia, amatore 
delle scienze fisiche, e corrispondente di Galileo, come appare da parecchie 
sue lettere ad esso dirette e prima e dopo quest'epoca, ed esistenti fra i 
MSS. Galileiani delU Palatina. 
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Onde fo sapere a V. E., come dopo il mio ritorno di Fi- 
renze sono stato occupato in alcune contemplazioni, e in 
diverse esperienze attenenti al mio trattato delle meccani- 
che; del quale ho speranza che la maggior parte saranno 
cose nuove, né da altri state tocche per addietro. E pure 
ultimamente ho finito di ritrovare tutte le conclusioni , con 
le sue demonstrazioni, attenenti alle forze e resistenze dei 
legni di diverse lunghezze, grossezze, e figure; e quanto 
sian più debili nel mezzo che negli estremi, e quanto mag- 
gior peso sosterranno se quello sarà distribuito per tutto il 
legno anzi che in un sol luogo, e qual figura doveria avere 
acciò fusse per tutto egualmente gagliardo: la quale scienza 
è molto necessaria nel fabbricar macchine ed ogni sorta di 
edifizio, ne vi è alcuno che ne abbia trattato. Sono adesso 
intorno ad alcune questioni che mi restano intorno al moto 
dei projetti, tra le quali molte appartengono ai tiri dell'ar- 
tiglierie: e pure ultimamente ho ritrovata questa, che po- 
nendo il pezzo sopra qualche luogo elevato dal piano della 
campagna, e appuntandolo livellato giusto, la palla uscita 
del pezzo, sia spinta da molta o da pochissima polvere, o 
anco da quanta basti solamente a farla uscir del pezzo, 
viene sempre declinando ed abbassandosi verso terra con 
la medesima velocità, si che nelFistesso tempo in tutti i 
tiri livellati la palla arriva in terra; e siano i tiri lonta- 
nissimi o brevissimi, oppure anco esca la palla del pezzo 
solamente e caschi a piombo nel piano della campagna. E 
ristesso occorre nei tiri elevali, li quali si spediscono tutti 
neir istesso tempo, tnttavolta che si alzino alla medesima 
altezza perpendicolare: come per esempio (1) i tiri AEF» 
AGH, AIK, ALB contenuti tra le medesime parallele CD, AB, 
si spediscono tutti neir istesso tempo; e la palla consuma 
in far la linea AEF tanto tempo, quanto nella AIK, e in 
ogni altra; e in conseguenza le loro metà, cioè le parti 

(!) Tar. H, Fig U 
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EF,GII,1K,LB» si fanno io tempi eguali, cbe rispondono ai 
tiri livellati. Nella materia delle acque e degli altri fluidi, 
parte ancor lei intatta , ho parimente scoperte grandissime 
proprietà della natura, ma non mi basta l'angustia del tempo 
a poterle scrivere al presente , dovendo spedir molt*altre let- 
tere. Mi riserverò dunqiie a maggiore opportunità, a dire 
a V. JEL tre o quattro conclusioni e eflTetti veduti e già pro- 
vati da me, che avanzano di meraviglia forse le maggiori 
curiosità, che sin ora siano state cercate dagli uomini: ma 
tanto basti per ora. 

Restami a supplicar Y. E. Illustrissima a conservarmi 
quel luogo della sua grazia, che la sua somma bontà mi 
ha sin qui conceduto, assicurandosi cbe ha un servitore, 
che di devozione non cede ad alcun altro. E per fine in- 
chinandomegli con ogni reverenza, li bacio le mani, e li 
prego da Dio somma felicità. 



AL GRAin)t7CA COSIMO 11 (1) 

Padova, 26 Febbraio 1600 

Si tiOiiUole (hslU morte Oel Grao Duca Ferdioaodo» e ài rallegra della 
sua assunzione al trono. — A questa lettera risponde il Granduca 
con saa del 7 Marzo, autografa (Inedita) nella Palatina. 

Con le medesime lettere mi è arrivata V acerba nuova 
della morte del Serenissimo G. D. Ferdinando di gloriosa 
memoria, e l'avviso della coronazione di V. A. Serenis* 
sima, onde io neir istesso tempo mi dorrò dell* una e mi 
rallegrerò dell* altro con TA. y.;e il dolore di si gran per- 
dita deve invero esser comune di tutta la Cristianità, es- 
sendo mancato un Principe, il cui prudentissimo governo 
era specchio alli altri potentati. Doviamo però consolarci 

Ci) Inedita. — MSS. Gal., Par. I, T. 4, autografa. 
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nel voler Mvino, il quale vedendo la ava gloria esser ar*- 
rlvata a quel segno, oltre il quale non al dà passaggio tra 
le grandezze terrene, Tha volato condurre alla destinata 
beatitudine celeste: della qnale non possiamo dubitare, avendo 
Sua Divina Maestà con lunga serie di feliciasinii successi 
reso certo II mondo della stima, ebe ella fiMseva di un tanto 
Prìncipe. E ba non meno provvisto i suoi sconsolati vas- 
salli di un presentaneo conforto, scoprendo nell* Aitesza Vo- 
stra SerenissiiBa tra i primi fiorì dell* età sua fratti di senno 
maturo, clie banno di già dato materia di i$r pariar di loro, 
e non senza stupore, a i popoli lontani; wol non già nuovi 
a me, che avendo per mia benigna fortuna, e per urna- 
tiità di V. A. S. avuto tante volte grazia di essergli appres- 
so, avevo più e più volte letto nel suo silenzio 1* altezza dei 
pensieri, ch'Ella custodiva per questo tempo. Io supplico 
r A. V. S., che essendo ella stata coatituita da Dio per oo«- 
mune rettore di tanti suol devotissimi vassalli, non sdegni 
talvolta dt volgere anco verso di me , pur uno dei suoi pia 
fedeli e devoti servi, i* occhio fiivorevoie della sua grazia; 
Mia quale devotamente la supplico, mmtre con ogni 
me li inchino e bacio la vesta. . 



A AROHIMO (1) 



Padova, nel principio di Primavera dei 1609 

Lo ringrazia d«gli vacf ijtk tetti |ier prooonif li di rilomare al tcrfézu 
del Granduca » e io toUecìta a cootinoarli. 

La lettera di V. S. per molti rispetti mi è stata gra- 
tlssima; prima col rendermi testimonianza della memoria 

(I) usa. Gal., Par. i, T. 4; minaU dì lettera antograia aenaa dira- 
alone e tenia data, pabblieala dal Nelli ( Vita ee. |k Sii ) e dal Venturi 
f^Par. I, pa«. M), della ^(Mle ai argomento r epoca da alenni levghi 
della lettera aleiaa , ekn n»tto qoeato riapetto prendefemo in eaame. 



72 LETTERE DI GALILEO 

che tiene il Serenissimo Gran Dnca mio Signore di me» 
poi coli* accertarmi delia continuata aflfezione dell* Illastrìs- 
Simo Signor Enea Piccolomini da me infinitamente sti- 
mata, come anco dell* amore di V. S.» il quale facendogli 
prendere a cuore i miei interessi 1* induce cosi cortesemente 
a scrivermi intorno a particolari di gran momento: dei 
quali uffici! ed ali* Illustrissimo Signor Enea ed a Y. S. io 
resto perpetuamente obbligato, e gliene rendo grane in- 
finite; e parmi debito mio, in segno di quanto gradisca 
tanta cortesia , slargarmi con le Signorie Loro intorno a* miei 
pensieri , e a quello stato di vita , nel quale sarebbe mio 
desiderio di passare quelli anni che mi restano » accioochò 
in altra occasione, che si presentasse ali* Illustrìssimo Signor 
Enea, possa con la sua prudenza e destrezza rispondere più 
determinatamente al Serenissimo nostro Signore; verso la 
cui Altezza , oltre a quel riverente ossequio e umilissima 
ubbidienza che da ogni fedel vassallo gli ò dovuta, mi trovo 
io da cosi parlicolar devozione, e siami lecito dire amore 
( perchè né anco Dio stesso altro aflfetto richiede in noi pia 
che amarlo ) inclinato, che posto da banda ogni altro mio 
interesse , non è condizione alcuna colla quale io non per^ 
mutassi la mia fortuna, quando così piacere intendessi a 
queir Altezza. Sicché questa sola risposta potrìa bastare ad 
eflfettuare ogni risoluzione, che a quella piacesse di prendere 
sopra la persona mia. Ma quando S. A. , com* è credibile, 
colma di quella umanità e cortesia che tra tutti gli altri la 
rendono, e sempre più la renderanno, riguardevole , volesse 
col suo servizio accoppiare ogni altrti mia soddisfazione , io 
non resterò di dire , come avendo oramai travagliato venti 
anni (1) , ed i migliori di mia età , in dispensare , come si 

(1) Galileo fu nominato lettore di matematiche in Pisa nel 15S9: Tent^anni 
adunque di pubblico insegnamento ci conducono al 1609. GiO cbe precede ci 
proTa che il Granduca di cui ti parla é €o8Ìmo II, assunto al trono nel Feb- 
brajo di detto anno: da ciò che segue vediamo che Galileo no^ ansra an- 
cora inirentato 11 Cannocchiale, del quale ebbe il primo concetto nel Giugno: 



ANNO 1609 73 

dice , a miDuto alle richieste d* ogaoDo quel poco di talen- 
to, che da Dio e dalle mie fatiche mi è stato conceduto 
nella mia professione; mio pensiero veramente sarebbe con- 
seguire tanto di Orio e di quiete , che io potessi condurre 
a fine, prima che la vita, tre opere grandi che ho alle 
mani (1) per poterle pubblicare , e forse con qualche mia 
lode, e di chi mi avesse in tali imprese favorito, appor- 
tando per avventura agli studiosi della professione e mag- 
giore e più diuturna utilità di quello che nel resto della 
vita apportar potessi. Ozio maggiore di quello eh* io abbia 
qui non credo eh* io potessi avere altrove , tuttavolta che 
e dalla pubblica e dalle private lezioni mi fosse forza di 
ritrarre il sostentamento della casa mia, né io volentieri 
1* eserciterei in altra città che in questa , per diverse ra- 
gioni , che saria lungo il narrarle : con tutto ciò né anche 
la libertà che ho qui mi basta , bisognandomi a rìebìesta di 
questo e di quello consumare diverse ore del giorno , e bene 
spesso le migliori. Ottenere da una Repubblica, benché 
qilendida e generosa , stipendi! senza servire al pubblico non 
si costuma, perchè per cavare utile dal pubblico bisogna 
soddisfare al pubblico, e non ad un solo particolare; e 
mentre sono potente a leggere e scrivere , non può alcuno 
di Repubblica esentarmi da questo carico, lasciandomi gli 
emolumenti ; e in somma simile comodità non posso io spe- 
rare da altri che da un principe assoluto. 

Ma non vorrei da quanto ho sin qui detto parere 
a V. S. di aver pretensioni irragionevoli , come che io am- 
bissi stipendi! senza merito o servitù , perché non é tale il 
mio pensiero. Anzi quanto al merito, io mi trovo avere di- 



dunque V epoca di questa lettera è tra questo mese e il Febbraio , e cer- 
tamente nella primayera, aTregnacché non sia questa la prima lettera di 
un tal carteggio , instituito dopo 1* assunzione di Cosimo II. 

(f) Qui aTTorte il Nelli: « Queste probabilmente saranno state i Dialoghi 
ff delle Nuote Scienze, i Dialoghi dei Massimi Sistemi, e il Trattato De In- 
« cessn Animalium, che non terminò, e il quale si crede perduto ». 

Galileo Galilei — T. VI. 10 
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verse invenzioni, delle quali anco una sola» con rincon- 
trare in Principe grande che ne prenda diletto » può bastare 
per cavarmi di bisogno in vita mia; mostrandomi 1* espe- 
rienza aver cose per avventura assai meno pregiabili ap- 
portato ai loro ritrovatori comodi grandi : e questo è stato 
sempre mio pensiero proporle , prima cbe ad altri » al mio 
Principe e Signor naturale , acciò sia in arbitrio di quello 
dispor di quelle e dell* inventore a suo beneplacito » e ac- 
cettare , quando cosi gli piaccia , non solo la pietra , ma anco 
la miniera; essendo che io giornalmente ne vo trovando 
delle nuove » e molte più ne troverei , quando avessi più 
ozio» e più comodità di artefici » dell' opera de* quali mi po- 
tessi per diverse esperienze prevalere. Quanto poi al servi- 
zio quotidiano » io non abborrisco se non quella servitù me- 
retricia di dover esporre le mie fatiche al prezzo arbitrario 
di ogni avventore; ma il servire qualche Principe o Signore 
grande » e chi da quello dipendesse , non sarà mai da me 
abborrito» ma sibbene desiderato e ambito. 

E perchè Y. S. mi tocca alcune cose intorno airutilità 
ch'io traggo qua» gli dico come il mio stipendio pubblico 
è fiorini 520» li quali tra non molti mesi» facendo la mia 
ricondotta (1)» son come sicuro che si convertiranno in tanti 
scudi; e questi gli posso largamente avanzare» ricevendo 
grande ajuto per il mantenimento della casa dal tenere 
scolari» e dal guadagno delle lezioni private» il quale è 
quanto voglio io. Dico cosi perchè più presto sfuggo il leg- 
gerne molte» che io le cerchi» desiderando infinitamente 
più il tempo libero che Toro; perchè somma d'oro tale» 
che mi possa render cospicuo tra gli altri» so che molto 
più difficilmente potrei acquistare » che qualche splendore 
da' miei studii. 



(I) Questa cadeva Dell'Agosto del 1610, come vedremo nella seguente 
lettera ; i quali quindici o sedici mesi Galileo chiama non molti in rela- 
zione de* diciassette anni, cbe già leggeva in quella Università. 
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Eccovi, SigDor Yesp. mio gentilissimo, accennato suc- 
cintamente i miei pensieri : del quale avviso potrà V. S. , se 
cosi sari opportuno, far partecipe l'illustrìss. Signor Enea, 
del favor del quale, con quello deirillustriss. Signor Sil- 
vio (1), so quanto mi posso promettere, e a quello solo ricor- 
rerei in qualunque occorrenza. 

Intanto prego Y. S. a non comunicare con altri quanto 
bo conferito seco ec, 

(1) Esso pure de' Piccolomini di Siena. Era stato l'educatore del {^ioyi- 
nelto Cosimo, ora Granduca. 



A BENEDETTO LANDtJCCI A FIRENZE (1) 

Venezia, 29 Agosto 1609 

Gli dà arriso della soa ioTenzione del Caonoccbiale e della coodolta 
a Tita accordatagli dalla Repubblica di Venezia con 1000 fiorini annui. 

Dopo che ricevei il vino mandatomi, da cui non vi ho 
più scritto per mancamento di materia, vi scrivo ora perchè ho 
da dirvi di nuovo (sic), se ben sto in dubbio se di tal nuova 
sentirete più di contento o di dispiacere; poiché vien tolta 
la speranza d'avermi a rimpatriare (2), ma da occasione 
utile e onorata. 

Dovete dunque sapere come sono circa a due mesi 
che qua fu sparsa fama, che in Fiandra era stato presentato 
al Conte Maurizio un Occhiale fabbricato con tale artifizio, 
che le cose molto lontane le faceva vedere come vicinissi- 
me, si che un uomo per la distanza di due miglia si poteva 
distintamente vedere. Questo mi parve effetto tanto meravi- 
glioso, che mi dette occasione di pensarvi sopra; e paren* 
domi che dovesse avere fondamento nella scienza di pro- 
ci) Inedita. ^ MSS. Gal., Par. VI, T. 6, autografa. 
(2) Così egli allora si persuase , e ben per lui se cosi fosse accaduto. 



/ . 
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spetti va, mi messi a pensare sopra la sua fabbrica, la quale 
fioalmeote ritrovai cosi perfettamente, che udo che ne ho 
fabbricato supera di assai la fama di quello di Fiandra. Ed 
essendo arrivato a Venezia voce che io ne avevo fabbricato 
UDO, sono sei giorni che sono stato chiamato dalla Serenis- 
sima Signoria, alla quale mi è convenuto mostrarlo e in- 
sieme a tutto il Senato con infinito stupore di tutti; e sono 
stati moltissimi i gentiluomini e senatori, li quali, benché 
vecchi, hanno più di una volta fatto le scale de* più alti 
campanili di Venezia per scoprire in mare vele e vascelli 
tanto lontani , che venendo a tutte vele verso il porto pas- 
savano due ore e più di tempo avanti che, senza il mio 
Occhiale, potessero essere veduti: perchè in somma T effetto 
di questo strumento è il rappresentare quello oggetto che 
è, verbi grazia, lontano 50 miglia, cosi grande e vicino 
come se fusse lontano miglia 5. 

Ora avendo io conosciuto quanto vi sarebbe stato denti- 
li tà per le cose sì di mare come di terra, e vedendolo 
desiderare da questo Serenissimo Prìncipe, mi risolvetti il 
di 25 stante di comparire in Collegio e farne libero dono 
a sua Serenità; e essendomi stato ordinato neir uscire del 
Collegio che io mi trattenessi nella sala del Pregadi, di li 
a poco r Illustrissimo ed Eccellentissimo Procurator Prioli, 
che è uno de' Riformatori degli studi, usci pure di Col- 
legio e presomi per la mano mi disse, come 1* Eccellentissimo 
Collegio sapendo la maniera con la quale aveva servito 
per anni diciassette in Padova, e avendo di più conosciuta 
la mia cortesia nel farli dono di cosa cosi accetta, aveva 
immediate ordinato agli Illustrissimi Sigg. Riformatori, che, 
contentandomi io, mi rinnovassino la mia condotta in vi- 
ta, con stipendio di fiorini 1000 Tanno, e che mancan- 
domi ancora un anno a finire la condotta precedente , vo- 
levano che il stipendio cominciasse a corrermi il soprad- 
detto presente giorno, facendomi dono deir accrescimento 
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di un anno 9 cioè di fiorini 480 di Lire 6. 4 per fl(»rino (1). 
Io, sapendo come la speranza ha le ale molto pigre e la for- 
tuna velocissime (2) » dissi che mi contentavo di quanto pia- 
cesse a Sua Serenità. Allora rillustriss. Prioli abbracciandomi 
disse : -*- E perchè io sono di settimana , e mi tocca a co- 
mandare quello che mi piace, voglio che oggi dopo desinare 
sia ragunato il Pregadi, cioè il Senato, e vi sia letta la 
vostra ricondotta e ballottata — : sì come fu, restando pieno 
con tutti i voti, talché io mi trovo legato qua in vita, e 
bisognerà eh' io mi contenti di godere la patria qualche volta 
ne* mesi delle vacanze. 

E questo è quanto per ora ho da dirvi: non mancate 
di darmi nuove di voi, e dei vostri negoq, e salutate in 
mio nome tutti li amici, raccomandandomi alla Virginia e 
a tutti di casa. Il Signore vi prosperi. 



(1) Abbiamo Tedoto, a pag. SO e 74, come r assegnamento del qoale allora 
goderà Galileo fosse di fiorini 520. 

(9) Allude alle tratlatìTe pendenti pel soo ritorno in Toscana. 



A BELISARIO VINTA A FIRENZE (1) 



Padova, 30 Ottobre 1609 



Lo supplica a trorar modo che il suo serritore Alessandro Piersanti 
possa ricuperare un credito contratto con certi gentiluomini PoUacchi. 
— A questa risponde afTermatiramente il Vinta con sua dei 7 Novem- 
bre , autografa ( inedita ) nella Palatina. 

Subito giunto a Padova (2) usai ogni diligenza per trovare 
r Effemeridi desiderate da Y. S. Illustrìss. (3), e non si ri- 

(1) Inedita. — MSS. Gal. , Par. I , T. 4 , autografa. 

(2) Non da Firenze, doye non Tenne in quest' anno. 

(3) Di quali Effemeridi sì parli non si rilera neppure dalla responsira del 
Vinla, che del riceyimento di quelle lo ringrazia. 
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trovando in queste librerie , commessi la medesima inquisi- 
zione in Venezia ; ma parimenti in vano , onde ne ho scritto 
in Germania , di dove le averò indubitatamente. Intanto in- 
vio a y. S. Illustriss. le mie , acciò non resti più lunga- 
mente senza; né io ne ricevo incomodo alcuno, essendo 
per un pezzo occupato in altri studj. 

Io sono in necessità di dare un poco di briga a Y. S. Il- 
lustriss. , e questo per aiutare un povero uomo mio servitore 
di molti anni, il quale circa tre anni sono prestò da 300 scu- 
di , che soli possedeva al mondo , ad alcuni gentiluomini 
Pollacchi ; li quali sendo molti mesi fa ritornati alla pa- 
tria, non pure non hanno rimandato il debito, ma ne 
anco hanno mai risposto a pur una delle molte lettere, 
che se gli sono scritte in questo proposito. Ora io sup- 
plico y. S. Illustriss. che voglia restar servita di pre- 
gare alcuno di quei segretarj di corte o altro amico suo, 
che sia contento di abboccarsi con questi gentiluomini e 
procurare d* intender V animo loro , e per qual causa non 
rispondono non solamente air obbligazione , ma né anco 
alle lettere, acciò si possa poi pigliar qualche resoluzione 
e modo di esser satisfatti ; bench* io credo che i detti Si- 
gnori, quando vegghìno che, bisognando, si averanno dei 
più potenti mezzi , non aspetteranno di far, violentati, quello 
che la coscienza gli doverla far fare spontaneamente. 11 nome 
di questo creditore mio servitore é Alessandro Piersanli , e 
i debitori sono Giovanni Siczko di Rijglice , e un suo fra- 
tello (1) , benissimo conosciuti dai Montelupi. Io supplico di 
nuovo y. S. Illustriss. a metterci un poco della sua auto- 
rità e del suo favore, assicurandola che farà grandissima 
opera di carità sollevando questo povero uomo , che non 
ha altro al mondo , ed essendo indisposto di inOrmità incu- 
rabile é da me mantenuto , acciò non muoia di necessità. E 
io gliene terrò obbligo perpetuo; che sarà per fine di que- 

(1) Forse scolari suoi in PadoTa. 
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sta con pregarla a ricordarmi ali* occasione umilissimo servo 
a coleste Altezze Serenissime : e a V. S. Illustrissima con 
ogni reverenza bacio le mani » e dal Signore Dio gli prego 
somma felicità. 



AL MEDESIMO (1) 

Padova, 20 Novembre 1609 

Replicando alla sopra citata del 7 NoTembre , lo ringrazia deiracceltato 
patrocinio della causa del suo serritore Pieriaoti. 

Dalla copia della lettera mandata da V. S. lUustrìss. 
in Poltonia per aiutare questo mio povero servitore, bo ve- 
duto quanto la sua infinita cortesia eccede non solo il mio 
merito, ma il pensiero ancora, avendo ella trovato modo 
tanto eccellente per ottenere il desiderio (2). E come non ave- 
rei saputo desiderare né domandare tanto , cosi non so né 
posso ringraziarla abbastanza , non che contraccambiare un 
tanto favore; però rendendo a Y. S. Illustriss. quelle gra- 
zie che posso maggiori , e restandogli con obbligo perpetuo, 
insieme con Alessandro mio servitore, lascieremo che Iddio 
benedetto la rimeriti , esso che può , e noi di ciò umil- 
mente lo pregheremo , si come faremo per il compimento di 
ogni altro suo desiderio. E qui baciandogli reverentemente 
la mano , nella sua buona grazia mi raccomando , e la 
supplico nelle occasioni a tenermi vivo nella memoria di 
coteste Altezze Serenìssime, alle quali umilissimamente bacio 
la vesta. 



(1) Inedita. — Loc. cit. , aatograra. 

(i) Il modo fu, che il Vinta scrisse direttamente a quei PoUacchì. 
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A MICHELANGELO BUONARROTI A FIRENZE (1) 

Padova 9 4 Decembre 1609 

Risponde ad nna lellera di complimento scrìttagli dal Baonarroti , forse 
per la iayenzione del Cannocchiale. 



Con la cortesissima lettera di Y. S. ho ricevuto 1' altra 
del H. I. e M. Rev. Sig. Cosimo Mioerbetti (2), alla quale non 
occorrendo altra risposta, basterà che Y. S. mi favorisca 
significar la ricevata a detto Signore» e insieme ricordar- 
meli servitore obbligatissimo. Alla gentilissima sua mi è im- 
possibile rispondere con parole , e molto meno con fatti ; 
ma se più di quelle e non meno di questi si deve prezzare 
l'affetto dell* animo, certo non mancherò di corrispondere 
al debito, al quale gì* infiniti meriti di Y. S. mi legano: 
procurerò anco il più che^ potrò che gli effetti diano segno 
di questa medesima disposizione , qualunque volta da Y. S. 
mi sarà fatta grazia de* suoi comandamenti , da me infini- 
tamente bramati. La mia venuta sarà costà indubitatamente 
avanti San Giovanni, piacendo a Dio eh* io sia sano, es- 
ci) Michelangelo Baonarroti, detto il giovatM per distinguerlo dal sno 
gran Zio, nacque in Firenze nel 1568 e mori nel Ì6i6. Fa uno dei più 
egregi letterati deiretA sna, ed è specialmente conoscinto per le comme- 
die La Temeia e La Fiera, noteroli non solo per ragion comica, ma per 
squisitezza di modi e tocì familiari, di coi sono esse copiosissima fonie. 
Onorò la memoria del gran Michelangelo facendo costruire nella sua casa 
un sontuoso Museo, ore raccolse quanto in famiglia sì possedeva di lui, e 
pubblicandone le Rime. 

Fu amico di Galileo, come lo attestano le recìproche lettere che ci ri- 
mangono: quelle di Michelangelo nella Palatina, e quelle di Galileo fra i 
pregevolissimi MSS. di casa Buonarroti. E queste sono 10 , delle quali ci ha 
consentito di arricchire la presente raccolta il degno discendente di questa 
illustre famiglia, Sig. Cavaliere Consigliere Cosimo Buonarroti, dal quale 
l'Italia attende la pubblicazione delle lettere del gran Michelangelo; pub- 
blicazione, che, con quanta forza è in noi, lo esortiamo a non lasciarci più 
lungamente desiderare. 

(S) Vescovo di Cortona , nomo di molte lettere , versatissimo nelle scien- 
ze sacre e profane. Era della comitiva del Granduca Francesco 11 nel viag- 
gio alle corti di Germania quando mori in Inspruck nel 1698. ( Bianchini , 
Ragionam. de' Granduchi di Toscana , pag. 92 } 
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aendoDii molte volte stato coA oomandalo dal Sereniss. no- 
stro Signore mentre ero costà , e mi tratterò tutta la sta- 
te 9 cioò sino alla fine di Settembre » conoscendo adesso 
qnali sono le maniere e i termini veramente onorati della 
Nobiltà Fiorentina. Intanto in questa mia assenza sup- 
plico V. 'S. a conservarmi , insieme con la sua , la memo- 
ria e la grazia di tanti miei Signori quanti Y. S. sa e co- 
nosce 9 li quali non posso nominare ad uno ad uno. Averò 
meco qualche miglioramento nelF Occhiale , e forse qualche 
altra invenzione (1). Altro non mi occorre dirgli : di nuovo 
nella sua grazia mi raccomando , e con ogni aflTetto gli ba- 
cio le mani. 

(1) Non imagiaaTa per certo Galileo neUo Mrhrere la presente, che la 
Ma aperaoM di iioalche altra ioTeazioiie Ibise per estere coti largamente cor- 
risposta, oome gU aTrenne, lodi a pochi giorni, colla scoperta dei Satellili 
di Giove. 



A BELISARIO VINTA (1) 

Venezia, 30 Gennaio 1610 

Parla delle sae scoperte nel cielo, e specialmente dei Satelliti di Giove. 
— A questa risponde il Vinta con sua del 6 Febbraio, autiigrafa (ine- 
dita) nella Palatina. 

Io rendo infinite grazie» e resto perpetuamente obbli* 
gato a y. S. lllustriss. deir uflzio iocaminato a benefizio di 
Alessandro Piersanti, mio servitore, il quale umilmente le 
Gì riverenza, e sta con grande speranza attendendo di ri- 
cuperar per mezzo del favore di V. S. lllustriss. quello che 
può essere il sostegno della vita sua, e di che egli era già 
fuori di speranza, e intanto non resta di pregare il Signore 
Dio per la buona sanità e lunga vita di Y. S. Illustrissima. 

(1) MSS. Gal., Par. VI, T.5, autografa; edita dal Fabroni, T. I, p. i2« 
e dal Venturi , P. I , p. 97, il quale, secondo il solito, la pubblica incompleta. 
Gamlro Galilsi — T. vi 11 
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Io mi trovo al presente in Venezia per fare slampare 
alcune osservazioni (1), le quali col mezzo d* un mio occhiale 
ho fatte nei corpi celesti, e siccome sono d* infinito stu- 
pore» cosi infinitamente rendo grazie a Dio, che si sia com- 
piaciuto di far me solo primo osservatore di cosa cosi ammi- 
randa» e tenuta a tutti i secoli occulta. Che la Luna sia un 
corpo similissimo alla Terra» già me n* ero accertato e in 
parte fatto vedere al Serenissimo nostro Signore, non avendo 
ancora occhiale dell* eccellenza che ho adesso; il quale» oltre 
alla Luna» mi ha fatto ritrovare una moltitudine di stelle 
fisse non mai più vedute » che sono più di dieci voUe tanto 
quanto quelle che naturalmente son visibili. Di più mi sono 
accertato di quello» che sempre è stato controverso tra i 
filosofi» cioè quello che sia la via lattea. Ma quello che ec- 
cede tutte le meraviglie, ho ritrovato quattro pianeti di nuo- 
vo» e osservati i loro movimenti propri! e particolari» dif- 
ferenti fra loro e da tutti gli altri movimenti delle altre 
stelle; e questi nuovi pianeti si muovono intomo un'altra 
stella molto grande (2)» non altrimenti che si muovono Venere 
e Mercurio» e per avventura ^li altri pianeti conosciuti» in- 
tomo al Sole. Stampato che sia questo trattato» che in for- 
ma d* avviso mando a tutti i filosofi e matematici» ne man- 
derò una copia al Sereniss. G. Duca, insieme con un occhiale 
eccellente» da poter riscontrare tutte queste novità. Intanto 
supplico V. S. I. che con opportuna occasione faccia in mio 
nome umilissima riverenza a tutte le LL. AA.» e a lei con ogni 
devozione bacio le mani» e nella sua grazia mi raccomando. 



(t) Il Nuneiìis Sidareus, che venne in Ince nel primi giorni di Marzo , e 
che Galileo, come redremo più innanzi, renìTa compiendo ria via che 
procedeva la stampa. 

(2) É noterole questa reticenza dal nominar Giove e i saoi Satelliti ; in- 
torno i quali non aveva forse concretato ancora quegli argomenti, con cui 
voleva accompagnarne T annunzio: e ciò riscontra colla distribnzioiM della 
materie nel Nunzio Sidereo , dove ciò che si riferisce ai Satelliti dì Giove 
6 trattalo da ultimo. 

a i i9 tg 
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At MEDESIMO (1) 

Padom, 13 Febbraio 1610 

Lo ricerca se debba deoominare Cosmici o Medicea Sidera i Pianeti 
•coperti intorno a Gioye.— A questa risponde il Vinta con sua del iO del* 
to, autografa ( inedita ) nella Palatina , partecipandogli che sarebbe più 
gradita in corte la seconda denominazione (9). 

Non prima di jeri son tornato da Venezia a Padova « 
ed ho ritrovata in casa una di V. S. Illustrissima» gianta il 
giorno avanti, piena, secondo il costume suo, di cortesissimo 
affetto» nella quale mi dà conto del replicato uffizio per la 
reintegrazione dell* avere intero di questo mio povero servi-* 
tore» il quale si ritrova in età» ed in maniera travagliato 
da una gravissima indisposizione di difficoltà di orinare» che 
dei trenta giorni del mese ne consuma più di venti in 
letto; e già sana morto di necessità» se la sua buona con-^ 
dizione e fedel servitù passata non avessero meritato» che 
io lo sostenessi per carità: egli rende a V. S. Illustrìssima 
grazie infinite» ed in lei sola ha riposte tutte le speranze; 
e io resto a parte degH obblighi» che in perpetuo averemo 
alla sua benignità. 

Quanto alle mie nuove osservazioni» le mando bene 
come per avviso a tutti i filosofi e matematici, ma non 
senza gli auspicii del nostro Serenissimo Signore ; per«- 
che avendomi Dio fatto grazia di poter con segno tanto 
singolare scoprire al mio Signore la devozion mia» e il 
desiderio che ho» che il suo glorioso nome viva al pari 
delle stelle; e toccando a me primo scopritore il porre 



(1) MSS. Gal., Par. VI, T. 5, antografa, edita pur questa dalFabroni, 
T. I, p. 92, e dal Venturi, P. I, p. 98. 

(2) Dalla precedente lettera abbiamo potato conoscere come sino alla fine 
di Gennaio Galileo non pensasse a dedicare il Nunzio Sidereo a Cosimo II, né 
ad intitolare da lui o dalla sua famiglia i nuovi Pianeti. Onde può indursi che 
questo pensiero gli fosse suscitato dalla citata responsifa del Vinta del 6 Feb- 
braio , che quasi glielo insinua , e to sprona con dirgli che le Loro Altezze 
lo considerano oramai quasi soprannaturaU ingegno* 
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i nomi a questi nuovi Pianeti» voglio, all'imitazione degli 
antichi sapienti, i quali tra le stelle riponevano li eroi più 
eccellenti di quella età, inscriver questi dal nome della Se- 
renissima S. A. Solo mi resta un poco di ambiguità, se io 
debba consecrargli tutti e quattro al Gran Duca solo, de- 
nominandogli Cosmici dal nome suo, o pure , giacché sono 
appunto quattro in numero, dedicargli alla Fraterna col 
nome di Medicea Sidera (1). Io qua non posso , nò debbo pi- 
gliar consiglio da alcuno per molti rispetti: però ricorro a 
y. S. Illustrìssima, pregandola che in questo voglia dirmi 
il suo parere, e porgermi il suo consiglio, essendo io cer- 
to, che ella, come pradentissima e intelligentissima dei ter- 
mini delle gran corti, saprà propormi quello che è di mag- 
gior decoro. Due cose desidero circa questo fatto, e di 
quelle ne supplico Y. S. Illustrissima: Y una è quella segre- 
tezza, che assiste sempre agli altri suoi negozi! più gravi, 
r altra è una subita risposta, perchè per tal rispetto solo fo 
trattener le stampe; restandomi da determinar questo punto 
nel titolo e nella dedicatoria. Io torno domani a Venezia, 
dove attenderò la sua risposta, la quale potrà, cosi piacen- 
dole , raccomandarla al maestro delle poste , acciò capitando 
in altra mano non fosse inviata a Padova. Quanto al desi- 
derio, che mi accenna Y. S. Illustrissima di avere, di veder 
queste osservazioni, io non mancherò di far si che resti 
servita tra breve tempo, e se incontrerà qualche poco di 
difficoltà per non aver altra volta praticato lo strumentOt 
alla più lunga questo Giugno le leveremo tutte, dovendo 
io per replicato comandamento di Sua Altezza Serenisrima 
ritrovarmi costà. 

L*ho occupata più che abbastanza. Finisco di scrivere, 
ma continuo di viverle devotissimo servitore. Il Signore la 
feliciti. 

(!) Cosimo II aTe?a allora tre fratelli tìtI: Francesco , Carlo, LoreDio, 
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AL MEDESIMO (1) 

Venezia, 13 Marzo 1610 

Grinfia una copia del Nunzio Sidereo, e parla delle cose ad esso 
relaUre. — ▲ questa lettera risponde il Vinta con sua del 19, au- 
tografa (inedita) nella Palatina. 

NoB prima che oggi» e ben tardi» si è potuto avere al- 
cuna copia del mio Avviso Astronomico, tal ohe non ei è 
tempo da poterne far legare uno per S. A. S., ma sarà forza 
eh* io indugi alia settimana ventura» oltreché mi bisogna 
tornare a Padova per poter inviar 1* Occhiale insieme con 
Topera; perchè sperando di essere spedito sin quattro giorni 
sono, e di aver tempo di tornare a Padova e inviare il 
tutto di là « mi son lasciato trasportare avanti. Tuttavia non 
ho voluto mancare di inviarne una copia a V. S. I. cosi 
sciolta e ancora bagnata» per ogni buon rispetto. 

Io non so quanto sia per succeder facilmente al Sere- 
nissimo Gran Duca e a quei Signori di Corte il poter trovar 
i quattro nuovi Pianeti, li quali sono intorno alla stella di 
Giove» e con Ini in 12 anni si volgono intorno al Sole , 
ma intanto con moti velocissimi si aggirano intorno al me- 
desimo Giove» si che il più lento di loro fa il suo corso in 
giorni 15 in circa. Non so» dico, quanto facilmente saranno 
ritrovati, se ben manderò il mio medesimo Occhiale eccel- 
lentissimo, col quale gli ho osservati (3); perchè a chi non è 

(1) InadiU. — MSS. GàL, Par. VI» T. 5. autografa. 

(•} Non mandò poi altrimenti questo Caonocchiale, come, seni* altro 
diseorso, potrà il lettore giudicare dall'attenta lettura della seguente lettera 
del 19 di Marzo , conaiderando forse Galileo che • essendo questo il migliore 
ialmmemto che sino allora gli fosse Tenuto fatto di fabbricare, non gli con- 
TUnisM privarsene a uso di chi ne arrebbe tratto tanto minore partito di 
quello ohe egli poterà. Né pure crediamo che lo desse prossimamente , 
come U Nelli ( pag. 197) inferisce dalla lettera di Galileo a Keplero dei 
IS Agosto, che recheremo fra poco; nella quale dice bensì aTerglielo il 
Granduca richiesto , ma ritrorarsì frattanto ancora nelle sue mani. E del non 
crederlo ci é plausibile, anxi obbligatorio argomento l'altra lettera di Gali- 
leo al Micanzio dei SO Novembre 1S37, nella quale leggiamo: avendo io 
persa Iq facoltà di adoperar telescopi , mi sono levato di casa due che ne 
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ben pratico ci vuole nel principio gran pazienza, non avendo 
chi aggiusti lo strumento, e ben lo fermi e stabilisca. Però 
in tal caso, quando paresse a V. S. Illuslriss. che per abbon- 
dare in cautela io mi trasferissi sin costà in queste vacanze 
della Settimana Santa, che sono 23 o 24 giorni, io lo fa- 
rei: tuttavia mi rimetto al suo consiglio (1). Se si potesse 
dififerìre sino alla state, nel qual tempo sarò costà per ubi- 
dire al cenno di S. A. S., non direi altro; ma in tutta la 
state né Giove né i quattro Pianeti si vedranno mediante la 
vicinanza del Sole, né altre vacanze ci sono sino a quel 
tempo se non queste di Pasqua. Però sopra questo parti- 
colare aspetterò il prudentissimo parere di V. S. I., il qunle 
se sarà che io debba venire, mi farà favore che io trovi una 
lettiga a Bologna per il lunedi delia settimana di Passio- 
ne (2), perché di Padova potrò partire il venerdì avanti. 

Questo incontro d' aver potuto con maniera tanto pel- 
legrina, e da non se ne poter mai più sperare una slmile 
per dimostrarmi quanto sia io devoto servo del mio Signore, 
mi é tanto a cuore, eh' io non vorrei che da veruna diffi- 
cultà d'intoppo mi fusse perturbata: però Y. S. L non si 
meravigli se io 1* ho a cuore, e se desidero che ella sia 
conosciuta e ricevuta per tale quale ella veramente è. 

Io non ho più tempo di scrivere essendo notte (3) , però, 
con fargli reverenza, con ogni devozione gli bacio le mani, 
e dal Signore Dio gli prego somma felicità. 

aveva di mediocre bontà , ftlSBRBANDOMi bolambntb il mio antico scopri- 

TOSB DBLLB NOVITÀ* CBLB8TI , IL QCALB GIÀ* DBSTINAI AL GMANDUCA MIO SI- 

GNOBB. Ondo ci pare di potere con cortezza concladere, che Galiloo lenendo 
ferma la raa promessa di dare al Principe, ma senza determinazione di tempo» 
queir antico ministro della sua gloria , non se ne staccaase altrimenti in rita 
sua, e peryenisse solo ai Gran duchi per fatto de' suoi eredi, se è TOro che 
il Telescopio, che ora si conserta nella Tribuna del Museo di Firenze, sia 
questo celeberrimo di cui abbiamo parlato. 

(1) E cosi piacque al Granduca, come abbiamo dalla sopracitata respon- 
siva del Vinta, e Galileo si trasferi nelle Tacanze di Pasqua in Toscana. 

(S) La lettiga fu mandata , come abbiamo dalla responsiva del Vinta. 

(3) Intendi : essendo che parte la posta. 
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AL MEDESIMO (1) 



Padova, 19 Marzo 1610 



Accompagna con questa ana copia del suo Nunzio Sidereo e un 
Cannocchiale da presentarsi al Granduca, e chiede che alle sue 
scoperte sia data la più pronta ed estesa pabblicitA. — A questa, che 
d scritta prima del ricerimento della responsiya all'altra sua del 
di 13, risponde il Vinta in data del dì 30 con sua lettera autografa 
(inedita) nella Palatina, egli risponde a Firenze perc^ké (dice egli) 
calcolo che non potrebbe la lettera arrivargli a Padova; argomen- 
tando giustamente il Tinta, che al ricoTimento dell'altra sua del 
19, responsiva a quella di Galileo del 13, questi si sarebbe subilo 
posto in viaggio. 

Invio a Y. S. Illustriss. la dedicazione dei quattro nuovi 
Pianeti alla Serenissima e felicissima Gasa Medici» sotto 
gli auspici! del Serenissimo Gran Duca Cosimo II » nostro 
Signore. La quale mando a S. A. Serenissima insieme con 

(1) InediU. — MSS. Gal., Par. VI. T. 5, autografa. 

Il Yenturi, Par. II, a pag. 339 e segg. delle sue Memorie e Lettere ec, pub- 
blica una lettera di Galileo colla indicazione : forse al Vinta, scritta intomo al 
principio dell'anno 1610, che comincia come la presente, e la quale none 
altro che un primo sbozzo di questa lettera slessa , che ora pubblichiamo. 
Non sappiamo imaginare come il Tenluri , che ha esaminati i MSS. Palati- 
ni , non yenisse in cognizione di questa , giacché non può supporsl che 
aTendole entrambe conosciute, aresse preferito un primo getto incompleto 
alla tera e compita , e importantissima lettera , che qui rechiamo. Ora 
giacché, per fatto della detta pubblicazione, il detto sbozzo ha preso posto 
fra le lettere di Galileo, e perché il confronto oon é senza qualche soddi- 
sfazione, lo riportiamo noi pure in questo luogo a modo di nota, che ci é 
parso il temperamento più opportuno in questo caso. 

« Inrio a Y. S. Illustrissima la dedicazione dei quattro nuovi Pianeti 
« alla Serenissima e felicissima Casa Medici , sotto gli auspici del Sereniss. 
« Gran Duca Cosimo II , nostro Signore. La quale mando a S. A. Sereniss. 
« insieme con quello slesso occhiale col quale ho ritrorati i Pianeti o fatte 
« tutte le altre osserrazioni ; e lo mando cosi inornato e mal pulito, quale 
« me r aTe?o fatto per mio uso: ma da poiché é stato strumento a si grande 
u scoprimento, desidero che sia lasciato nel suo primo stato, non conre- 
a nendo che si rimova cosa alcuna delle yecchie, per onorarne delle nuore 
« che non sono sUte a parte nelle yigilie e fatiche delle osserrazioni. Però 
a supplico V. S. Illustrissima a far mia scasa in quesU parte appresso S. A, , 
« anzi a pregarla a lasciarlo in questo stato, perché oon gliene manche- 
c ranno di altri ornatissimi. Sarà ancora necessario che io sia scasato se 
« 1* opera non esce fuori staropaU con quella magnificenza , che alla gran- 
« dezza del soggetto si saria richiesto , essendo che V angustia . del tempo 
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UD Occhiale assai baono; se l>eDe son sicuro di presentargli 
in breve cosa migliore. Scrivo intanto al Sig. Gay. Enea 
Piccolomini una istruzione di molle avvertenze e circustan- 
ze» che è necessario di osservare nell' accomodare lo stru- 
mento per poter ritrovare i Pianeti con minor diflBcoltà; e 
ne tratto con questo Signore, non sapendo se Y. S. Illustriss. 
sia per essere appresso S. A. S., o pure per trattenersi in 
Firenze, e non sapendo ancora se fusse di parere di Y. S. 
Illustriss. che in re dubia io arrivassi sin costà, come per 
la passata gli scrissi, e ne sto aspettando suo consiglio. 

Sarà necessario che Y. S. Illustriss. faccia mie scuse 
appresso le Loro Altezze se l'opera non viene fuori stam- 
pata con quella magnificenza e decoro, che alla grandezza 
del soggetto saria slato necessario; perchè V angustia del 
tempo non V ha permesso, né io ho voluto puntò prolun- 
gare la publicazione per non correr risico che qualche al- 

a non 1* ha permesso , e V indogiare e differire la publicatiooo era con mio 
« troppo pericolo , e risico che forse qualche altro non mi aVesse preocca- 
« peto; onde mi sono resoloto mandai' innanzi questo sttìso, insieme con la 
« denominazione delle stelle , per paUicar poi In brere molte altre partlco* 
« lari Ofserrazionl , le quali to continovando di fare intorno a queste me* 
a desime cose. Resta ora che si procuri che questa azione , la quale per sua 
« natura é la più eroica e sublime maniera di spiegare e propagare alla 
« eternità le glorie dei gran Principi, sia con ogni maggiore splendore, e gran- 
« dezza ricevuta dal mondo ; e per ottener questo dirò quanto mi occorre In 
e mente. 

« E prima, essendo Terissimo che la reputazione comincia da noi me- 
o desimi , e che quello che mole essere stimato bisogna che sia 11 primo a 
«t stimarsi ; quando S. A. Serenissima per la sua InflniU benignità darà se- 
« gno di stimare in sé stessa questo incontro , non è dubbio alcuno che non 
« solo tutti 1 suoi Yassalli ^ ma ogni nazione ne farà stima , né resterà penna 
« nell' ali della fama che non si occupi nella gloria di questo latto. Stimo 
« Inoltre necessario il mandare a molti Prìncipi non solamente il libra, ma 
« lo strumento ancora , acciò possano riscontrare la verità della cosa ; e in 
« quanto appartiene a questo particolare, lo mi rltroro ancora 10 occhiali, 
« che soli , tra cento e più che ne ho fabbricati con grande spesa e fatica , 
« sono idonei a scoprir le osserrazionl nei nuori pianeti e nelle stelle fisse; 
« li quali saria mio pensiero mandare a parenti ed amici del Sereniaslmo 
« Gran Duca, e di già me ne hanno fatti. domandare il Serenissimo di Ba- 
« Tiera , e il Serenissimo Elettor di Colonia , e V Illustrissimo e ReTsren- 
« distimo Sig. Cardinal del Monte; domandar, dico, l'occhiale insieme col 
a trattato , essendosi sparso prima assai il grido che l' opera. Gli altri 5 gli 
« avrei volentieri mandati In Spagna, Francia, Pollonia, Austria e Urbino, 
« quando avessi avuto, col favore del Serenissimo Gran Duca, tale ìDgressa 
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tro non avesse incontrato l*istesso e preoccupatomi, e per- 
ciò r ho mandata fuori in forma di avviso , scritto la mag- 
gior parte mentre si stampavano le cose precedenti, con 
proponimento di ristamparlo quanto prima con molte ag-* 
giunte di altre osservazioni: il che è anco necessario farsi 
perchè S50 che ne hanno stampati sono già andati via tutti, 
anzi di 30 che ne dovevo avere non ne ho avuti allro che 6, 
né veggo verso di potere avere il resto, avendogli lasciati 
in Venezia in mano del libraio, perchè vi mancavano a 
stampar le figure in rame. Questa seconda volta credo che 
lo farò in lingua Toscana, si perchè, oltre ai librai, ne 
sono pregato da molti altri, si ancora perchè credo che 
le muse toscane non taceranno in cosi grande occasione le 
glorie di questa Serenissima Gasa, perchè sin qua sono al- 
cuni che scrìvono in questo proposito: e tali componimenti 
si potranno prefiggere ali* opera. Io poi vo descrivendo altro 

« con questi Prìncipi, che lo potessi sperare che la derozion mia fbsse ri- 
« mirata e gradita. ▲ questi tre Signori, che me lo fanno domandare, man' 
« derò lo strumento e 11 trattato senz* altro ; come anco ad altri Principi 
«rohe facessero Tistesso: ma agli altri nominati non ^eggo come io potessi 
« far ciò senza qualche fatorerole indirizzo dalla banda del Serenissimo 
« Gran Buca. Però iu questo caso supplico V. S. Illustrissima del suo con- 
« siglto e fìiTora, il quale starò attendcBdo qoanto prima , promettendomi 
« ed assicnrandomi , che ella mi sia per incamminare per la più onorcTole 
« strada che ci sia. Sarà anco necessario tra hrcTìssimo tempo ristampare 
«e l'opera compita con moltissime oaaerTaziooi , le quali to continuando, e 
« con molte e bellissime figure tagliate in rame da valente uomo, il quale 
4 ho già ineaparrato , e lo conduco meco a Padota ; per li quali disegni si 
« rappresentino a capello le figure di tolta una lunazione , le quali sono 
a cosa mirabile da TCdersi , e di più molte immagini celesti con tutte le 
« stette che yeramente yì sono , le quali saranno più che dieci Tolté tanto 
a che le conosciute sin qni, ed appresso tntte uoyc le costellazioni, che sin 
« qui sono state credute stelle nebulose, e in eiTetto sono gruppi di assaissìmc 
« stelle noite insieme : spero ancora che atro potuto definire i periodi dei 
« nuori pianeti. Questa credo che bisognerà farla toscana, sendone da moU 
« tisslmi stato richiesto sin qui, oltre che non credo che siano per mancare 
« molti componimenti di tutti i poeti toscani , già che so che qui sono di 
« belli ingegni che scrirono. Questa seconda edizione avrei gran desiderio 
« che fusse fatta più proporzionata alla grandezza del Padrone «*he alla de- 
« boirzisa del servo : però in lutto mi rimetto ai cenni di S. A. Mi è forza 
n ristampare anco 1' uso del Compasso geometrico , non se ne trovando più 
« 4>opÌé , er fabbricaodùsi continua mente dì questi miei Compassi , dei quali 
<« sin ora ne sono passati per le mie mani più di 300 , e me ne vengono 
« continuamente domandati da varie bande ». 

TiALiLKo Galilki — T. VI i'2 
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costellazioni, e voglio disegnare le faccie della Lana di uo 
periodo intero con grandissima diligenza» e imitarle a ca- 
pello, perchè in vero è una vista di grandissima meravi- 
glia : e il tutto ho pensiero di far tagliare in rame da ar- 
tefice eccellente, il quale ho di già appostato e incaparrato» 
con speranza però ctie S. A. S. sia per compiacersi che il 
tutto sia eseguito con quella maggior magnificenza e splen- 
dore, che al suo potere, e non più alla mia debolezza, ri- 
sponda; sopra di che ne starò aspettando un motto da V. S. 
Illustrissima (1). 

Il moto è stato ed è grandissimo, e il pensiero è pia- 
ciuto infinitamente, e io son sicurissimo, che conoscendo 
Iddio benedetto Tardentissimo affetto e devozion mia verso 
il mio Glementissimo Signore, già che non mi avea fatto 
né un Virgilio né un Omero, mi è voluto esser donatore 
di un altro mezzo non meno peregrino ed eccellente per 
decantare il suo nome, registrandolo in quelli eterni an- 
nali. Una sola cosa diminuisce in gran parte la grandezza 
di questo incontro , ed è T ignobilità e bassezza del Gan- 
celliero; tuttavia il nobilitarlo, Illustriss. Sig. Cavaliere, è non 
meno in mano di S. A. S., che sia stato in mia il mostrar 
segno della mia devotissima osservanza; né io diffido punto 
della sua infinita benignità, qual volta non mi manchi una di 
quelle cause medie , senza le quali ordinariamente non muo- 
vono le cagioni prime: né di questo dispero, anzi saldamente 
me n'affido, avendo T appoggio e il favore di V. S. Illustriss., 
alla quale io non voglio soggiungere altro se non le ultime 
parole, che lei mi disse quando i mesi passati nei Pitti mi 
licenziai da lei , che furon queste: Galileo, nelle tue occor- 
renze e affari tratta meco, e non con altri. 

Farmi necessario, oltre alle altre circuspezioni, per man- 
tenere e augumentare il grido di questi scoprimenti, il fare 
che con V effetto stesso sia veduta e riconosciuta la verità da 

(1) Ciò gli viene consentito nella re«ponsiya del Vinta. 
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più persone che sia possibile: il che ho fatto e vo facendo in 
Venezia e in Padova. Ma perchè gli Occhiali esquisitissimi 
e atti a mostrar tutte le osservazioni sono molto rari, e 
io tra più di 60 fatti con grande spesa e fatica non ne ho 
potati eleggere se non piccolissimo numero , però questi po- 
chi avevo disegnato di mandargli a gran Principi , e in 
particolare ai Parenti del S.'G. D.: e di già me ne hanno 
fatti domandare i Serenissimi Duca di Baviera e Elettore 
di Colonia, e anco l'illustrìss. e Reverendìss. Sig. Cardinal 
del Monte; ai quali quanto prima gli manderò insieme col 
trattato. 

Il mio desiderio sarebbe di mandarne ancora in Fran- 
cia, Spagna, Pollonia, Austria, Mantova, Modena, Ur- 
bino, e dove più piacesse a S. A. S.; ma senza un poco di 
appoggio e favore di costà non saprei come incaminarli (1), 
non mi venendo massime domandati: e senza strumenti 
esquisiti non si possono vedere le cose più importanti, e 
questi, se non escono da me, non credo che sin ora pos- 
sine aversi da altra banda ; perchè avendo io fatti vedere di 
questi miei pochi Occhiali a diversi Signori Oltramontani, 
li quali ne hanno veduti assai in Alemagna, Fiandra, e 
Francia, sono restati stupiti, e affermano li altri veduti 
da loro esser bagattelle in proporzione di questi. Però anco 
sopra questo particolare desidero 1* aiuto e il favore di Y. S. 
Illustriss., la quale dovere scusarmi delle tante molestie, 
considerando che il mio fine non tende ad altro che al 
mantenimento di questa grande impresa concernente al Se- 
renissimo Nostro Signore, per la quale ho passate la mag- 
gior parte delle notti di questo inverno più al sereno e al 
discoperto, che in camera o al fuoco. Supplico pertanto Y. S. 
Illustriss. a scusarmi e perdonarmi se forse più del conve- 
niente la molesto; e se non gli mando adesso un Occhiale 
non se ne maravigli, perchè ne ho appena ta^ui per il bi- 
ci) Anche di questo fayore lo assicura il Vinta nella sua responslTa. 
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sogno delto di sopra, e Tindagio sarà compensato con tanto 
maggiore eccellenza» perchè gliene darò ano quale ancora 
non se ne son fatti di tali: e alla mia venuta costà questo 
Giugno (1) porterò al 6. D. in questa materia cose di infinito 
stupore. È tempo di finire: gli bacio con ogni umiltà le 
mani, e nella sua buona grazia raccomando tutto Tesser 
mio. Il Signore la feliciti. 

P. S. L* alligata senza mansione è per Madama Sere- 
nissima Madre del 6. D.: la prego a fargli far la mansio- 
ne, perchè non vorrei prender qualche errore (2). 



(1) Non sapeva ancora Galileo, come abbiam dello in principio , se il 
Granduca lo avesse desideralo, come poi il Vinla gli dichiara , nelle vacanze 
di Pasqua. 

(S) Il dubbio di Galileo é sai lilolo che, per la vedovanza, competesse 
allora a Crislina. La lettera alla medesima , della quale qui si parla, ci manca. 



AL GRANDUCA COSIMO II (1) 

Padova, 19 Harzo 1610 

Gli accompagna colla presente II Nunzio Sidereo e il Cannocchiale, 
che gli trasmette per mezzo del Segretario Vinta , come abbiamo 
dalla precedente di questo medesimo giorno. 

Mando ali* Altezza Vostra Serenissima il mio Avviso 
Astronomico, dedicato al suo felicissimo nome: quello che 
in esso si contenga, e l'occasione dell' inscriverlo a Lei ve- 
drà dalla dedicatoria dell* Opera , alla quale mi rimetto per 
non tediarla due volte: solo con questa con ogni umiltà 
l'inchino, e reverentemente gli bacio la vesta, augurandoli 
da Dio il colmo di felicità. 

(1) Inedita. — MSS. Gal., Par. 1, T. 4, autografa. 
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A BBLI8AR10 VINTA A FIRENZE (1) 



Padova, 7 Mhggio 1610 



Dice d' aver fatto , a conTiacimeato de' saoi aTrersari , tre leiioni 
pubbliche in materia dei Pianeti Medicei. Paria a lungo e gli tra- 
•crire i titoli delle opere, le quali ata meditando, e che spera di 
pubblicare, se il Granduca stipendiandolo al suo senrizio gliene 
concederà l'ozio necessario. Insiste sulla pronta risoluzione di 
questa trallatlra, perché dice di essere in ttuii i mqdl risoèuio a 
tnettere il chiodo allo stato futuro della sua vita. — Il Vinta nella 
sua responsiTa del*Si del mese (autografa, inedita, nella Palatina) 
lo assicura della pronta conclusione del negozio. 



Come per la mia passala (2) accennai a V. S. Illu- 
strissima, bo fatte tre lezioni pubbliche in materia dei quat- 
tro Pianeti Medicei» e delle altre mie osservazioni» ed avendo 
avuta r udienza di tutto lo Studio» bo fatto restare in modo 
ciascbeduno capace e soddisfatto» cbe finalmente quei pri- 
mari medesimi» ohe erano stati acerbissimi impognatorì» e 
contrari assertori alle cose da me scritte, vedendosela final- 
mente disperata e perduta afTalto» costretti o da virtù o da 
necessità» hanno corampapulo detto» sé non solamente es- 
sere persuasi, ma apparecchiati a difender e sostener la mia 
dottrina contro a qualunque filosofo» cbe ardisse di impu- 
gnarla» sicché le scritture minacciate saranno assolutamente 
svanite» come è svanito tutto il concetto» che questi tali 
avevano fin qni procurato di suscitarmi contro; con spe- 
ranza forse di esser per sostenerlo» credendo ch'io atter- 
rito dalla loro autorità» o sbigottito dal profluvio dei loro 
creduli seguaci» fussi per ritirarmi in un cantone ed ammu- 
tirmi: ma il negozio è passato tutto il rovescio» e ben con- 
ti) BfSS. Gal., Par. VI, T. 5, autof raCa ; ediu dal Fabroni, T. I, pag. 18, 
e aegg., e dal Ventnri, Par. 1, pag. 15S e segg. 

(i) Qneata lettera ci manca, ed era certamente la prima scritta al Vinta 
da Galileo dopo la sua partenza da Firenze, che ebbe luogo circa il 90 di 
Aprile. 
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veniva che la verità restasse di sopra (1). Saprà appresso 
y. S. Illustrìssima y e per lei le LL. SS. AA., come dal Ma- 
tematico deir Imperadore (2) ho ricevuta una lettera , anzi 
un intero trattato di otto fogli, scritto in approvazione di 
tutte le particole contenute nel mio libro» senza pur con- 
traddire dubitar^ in una sola minima cosa (3): e creda 
pur y. S. Illustrissima che l'istesso averiano anche pari- 
menti detto da principio i letterati d* Italia , s* io fussi stato 
in Alemagna, o più lontano; in quella guisa appunto» che 
possiamo credere » che li altri Principi circonvicini d* Ita- 
lia con occhio un poco più torbido rimirino la eminenza e 
potere del nostro Serenissimo Signore» che gì' immensi te- 
sori e forze del Mosco» o del Ghiuese» per tanto intervallo 
remoli. Ora il negozio è qua in istato tale» cbe 1* ibvidia 
oramai non ha più attacco di abbassarlo col convincerlo 
di falsità» né pure anche col metterlo dubbio. Resta a noi» 
ma principabnente a* nostri Serenissimi Padroni» di soste- 
nerlo in riputazione e grandezza col mostrare di farne quella 

(1) Fra gì* impaginatori della esistenza dei Satelliti di Giore furono prin- 
cipali (né questi son del numero di quelli che si ritrattarono, come l'Autore 
dice di sopra) Martino Horky boemo, Francesco SizJ fiorentino, e Cesare 
Cremoninoda Cento; il secondo dei quali spinse il suo delirio sino a negarsi di 
accostare l'occhio al telescopio, protestando che questo non avrebbe mai 
potuto fargli vedere cosa, che, secondo lui» era impossibile che esistesse. 
Quest* imbecille fu strangolato ed arrotato in Parigi il 19 Luglio 1618 per 
aversela voluta prendere col re di Francia in materia meno innocente che una 
disquisizione filosofica. Galileo sdegnò giustamente di rispondere al libello 
di questo porer' uomo» Intitolato Dianoia astronomica, optiea, pHytiea ec. e 
si contentò di porre a tergo del frontespizio di un esemplare della detta 
scrittura, il quale ora si conserva nella Palatina, i seguenti versi dell'Ario- 
sto, (Can.y, St. iO): 

Soggiunse il duca: Non sarebbe onesto 
Che io volessi la battaglia torre 
Di quel che m* offerisco manifesto , 
Quando vi piaccia , innanzi agli occhi porre. 

(S) Keplero. 

(S) Il trattato in forma di lettera di cui qui parla Galileo, e il cui an- 
tografo esiste nella Palatina, f^ dal medesimo Keplero premesso alla ri- 
stampa ch'egli fece in Praga, in questo stesso mese di Maggio, del Nunzio 
Sidereo; il titolo della quale ristampa é: /o. Kepleri Mathemaitei Cariarti 
Ditsertatio eum Nuncio Sidereo nuper ad mortale» misso a GalUaeo GalUaee 
Mathemalico Patavino, 
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•Urna 9 che a cosi segnalata novità si conviene , essendo 
ella in eflbtlo slimata per tale da lutti quelli , che ne par- 
lano con sincero animo. 

L* Illustrìssimo Signor Ambasciador Medici mi scrive 
da Praga non essere in quella Corte occhiali se non di as- 
sai mediocre efficacia , e perciò me ne domanda uno, avan- 
zandomi essere desiderato da S. M.; e mi scrìve che io lo 
debba far consegnare in Venezia al Segretario del Signor 
Residente , acciò lo mandi sicuro. Io però intendo che detto 
Segretario non riceyerà » o manderà cosa alcuna senza or- 
dine di y. S. Illustrissima ; però contentandosi S. A. che io 
ne mandi per tal via, sarà Y. S. Illustrissima servita di 
dar ordine in Venezia , che sìan ricevuti e mandati. Intanto 
non me ne ritrovando degli esquisiti , vedrò di condurne a 
fine un paro o due, sebbene a me è grandissima fatica, 
né io vorrei esser necessitato a mostrare ad altri il modo 
vero di lavorargli , se non a qualche servitore del Gran Du- 
ca , come per altra le ho scrìtto. Però » e per altri rispetti 
ancora , e principalmente per quietarmi di animo , desidero 
grandemente la risoluzione dell* altro negozio statomi più 
volte accennato ^ ma particolarmente da V. S. Illustrissima 
ultimamente in Pisa (1) : perchè sono in tutti i modi riso- 
luto , vedendo che ogni giorno passa un giorno , di mettere 
il chiodo allo stato futuro della vita che mi avanza » ed 
attendere con ogni mio potere a condurre a fine i frutti 
delie fatiche di tutti i miei studi passati, dai quali posso 
sperarne qualche gloria. 

E dovendo trapassare quelli anni che mi restano o qui 
o in Firenze, secondo che piacerà al nostro Sereniss. Si- 
gnore , io dirò a V. S. Illustrissima quello che ho qui , e 
quello che desidererei costà, rimettendomi però sempre al 
comandamento di S. A. S. Qui ho stipendio fermo di fio- 

(1) Cioè del suo tornare . sotto onorate condizioni , a stabilirsi in Fi- 
renze. 
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rìni 1000 l' anno in vita mia , e questi sicurissimi , venen- 
domi da nn Prìncipe immortale e immutabile. Più di al- 
trettanto posso guadagnarmi da lezioni private, tuttavolta 
che io voglia leggere ai signori oltramontani ; e quando io 
fossi inclinato agli avanzi , tutto questo, e più ancora, potrei 
mettere da canto ogni anno col tenere gentiluomini scolari 
in casa, col soldo dei quali potrei largamente mantenerla. 
Inoltre l'obbligo mio non mi tien legato più di aesatnta 
mezz' ore dell' anno , e questo tempo non così strettamente , 
cbe per qualunque mio impedimento io non possa, senza al- 
cun pregiudizio, interporre anche molti giorni vacoit il re^ 
sto del tempo sono liberissimo , e assolatamente mei jum. 
Ma percliè e le lezioni private, e li acolarl dòoMStici mi 
sarìano d' impedimento e ritardanza a' miei studi , voglio da 
questi totalmente , ed in gran parte da quelle, vivere eseiH 
te ; però , quando io dovessi rimpatriare , desidererei che la 
prima intenzione di Sua Altezza Serenissima fusse di darmi 
ozio e comodità di potere tirare a fine le mie opere senza 
occuparmi in leggere^ 

Né vorrei che perciò credesse Sua Altezza che le nue fa- 
tiche fussero per essere men profittevoli agli studiosi della 
professione, che anzi assolutamente sanano più ; perdià nelle 
pubbliche lezioni non si può leggere altro che i primi eie-» 
menti , per il ehe sono molti idonei , « lai lettura è solo 
d' impediménto , e di niun ajuto al condurre a fine te opere 
mie , le quali tra le cose della professione credo che non 
terranno V ultimo luogo : per simile rispetto , siccome io re- 
p«lerei «empre a mia somma gloria il poter leggere a' Prìn- 
cipi ^ cosi air incontro io non vorrei aver necessità di leg-* 
gere ad altri. Ed in somma vorrei , che i libri miei, indi-* 
rizzali sempre al Serenissimo none del mio Signore , fussero 
quelli cbe mi guadagnassero il pane ; non restando intanto 
di conferire a S. A. tante e tali invenzioni , cbe forse niun 
altro Principe ne ha delle maggiori , delle quali io non solo 
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ne ho molle in effetto» ma posso assicurarmi di esser per 
trovarne molte ancora alla giornata» secondo le occasioni 
che si presentassero : oltreché in quelle invenzioni » che de- 
pendono dalla mia professione , potrà essere S. A. sicura di 
non esser per impiegare in alcuna di esse i suoi danari 
inutilmente, come per avventura altra volta è stato fatto, 
e in grossissime somme , e né anche per lasciarsi uscir dalle 
mani qualunque trovato propostogli da altri , che veramente 
fusse utile e bello. 

Io dei secreti particolari, tanto di utile, quanto di cu- 
riosità ed ammirazione , «ne ho tanta copia, che la sola 
troppa abbondanza mi nuoce , ed ha sempre nociuto , per- 
chè se io ne avessi avuto un solo , 1* avrei stimato molta, 
e con quello facendomi innanzi potrei appresso qualche 
principe grande aver incontrata quella ventura , che Onora 
non ho né incontrata , né ricercata : magna , bmgeque admt- 
rabìKa apud me habeo : ma non possono servire , o per, dir 
meglio , essere messi, in opera se non da principi , perchè 
essi fanno e sostengono guerre , fabbricano .e difendono for-* 
tezze , e per loro regi! diporti fanpo superbissime spese , e 
non io , o gentiluomini privati. Le opere che ho da^ con- 
durre a fine sono principalmente: due libri de systemate^ 
setk eMStUutione universi ; concetto immenso , e pieno di 
filosofia, astronomia, e geometrìa: tre libri de motu lo- 
cali ^ scienza interamente nuova, non avendo alcun altro, 
né antico né moderno, scoperto alcuno dei moltissimi sin- 
tomi ammirandi , che io dimostro essere nei movimenti na- 
turali e nei violenti ; onde io la posso ragionevolissima- 
mente chiamare scienza nuova , e ritrovata da me fin da 
suoi primi principi! : tre libri delie meccaniche , due atte- 
nenti alle dimostrazioni dei principii e fondamenti , ed uno 
dei problemi; e benché altri abbiano scritto in questa mede- 
sima materia , tuttavia quello che ne è stato scritto fin qui, 

né in quantità, né in altro, é il quarto che ne scrìvo io. 
Galileo Galubi — T. VI f 3 
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Ho anche diverri opuscoli di soggetti oaturali, come de 
sono et voce (1), de visu et eoloribus (2) , de nuais aeetu , de 
eompoiUiane continui ^ de animaUum motibue; ed altri anco^ 
ra. Ho.andie in pensiero di scrivere alcuni libri attenenti 
al soldato, formandolo non solamente in idea, ma inse* 
gnando con regole molto esquisite tutto quello cbe gli si ap* 
partiehe di sapere, e che depende dalle malematiohe; come 
la cognieione delle castramentaztoni , ordinanze, fMrtiflca-' 
zioni, espugnazioni, levar piante, misurar con la vista, co- 
gnizioni attenenti alle artiglierie, usi di vari strmnenti (3) ec. 
Mi bisogna di più ristampare V uso del mio compasso geo- 
metrico dedicato a S. A., non se ne trovando pia copie; il 
qnal strumento è stato talmente abbracciato dal mondo, 
che veramente adesso non «i fanno altri strumenti di que* 
sto genere, ed io so che finora ne sono stati ftibbrienti al- 
cune migliaia (4). Io non dirò a Y. S. Illustrissima quale 
occupazione mi sia per apportare il seguir df osservare, ed 
investigare i periodi esquisiti dei quattro nuovi Pianeti; 
materia, quanto più vi penso, tanto pia laboriosa, per il 
non si disseparar mai, se non per brevi intervalli, Tuno 
dair altro, e per esser questi e di colore e di grandezza 
molto simili. 

Sicché, Illustrissimo Signore, bisogna che io pensi a 
disoccuparmi da quelle occupazioni, die possono ritardare 
i miei studi , e massime da quelle, ohe altri può ftire in 
cambio mio: però la prego a proporre alle LL. AA., ed a 

(1) Qael poco che si ha di Galileo sopra la masica é nella prima Giornata 
de' saoi Dialoghi delle Nootb Scienze , e qwMtd poco meritò le lodi di Car- 
tesio , quantanque acarso e maligno lodatore del nostro Filosofo. 

(8) Non si sa che esista cosa alcana di «luest* opera , oome ni «ncbe 
dell* altre de compositione continui , et de aninuUium motibus. 

(3) Molte cose attenenti a questi argomenti si trovano aparse nel INaìo- 
ghi delle Nuore Seieaie, e nel Trattato delle Operagli»! dei CooaiMaao, ellve 
il molto che già ne ayeya scritto nel Trattato di fortificazione. 

(i) Un certo Mazzoleni Padovano fu quegli di cui si servi Galileo nel 
meccanico lavoro de' suoi conpassi. Lo prese in oasa tua colla «oglie • e 
coi figli f per servirsene nella fabbrica di strumenti matematici sino dal 5 Lu- 
glio 1599^ come abbiamo dal suo citato Litnro di Ricordi a car. t3. 
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sé medesima queste considerazioDì , ed avvisarmi poi la loro 
resoluzione . 

Intanto non voglio restar di dirle, come circa lo 
stipendio mi contenterò di quello che ella mi accennò 
in Pisa, essendo onorato per un servitore di tanto Princi- 
pe (1); e siccome io non soggiungo niente sopra la quantità» 
cosi son sicuro che, dovendo io levarmi di qua, la beni- 
gnità di S. A. non mi mancherebbe di alcuna di quelle co- 
modità , che si sono usate con altri bisognosi anche meno 
di me, e però non ne parlo adesso (2). FinalmentCì quanto 
al titolo e pretesto del mio servìzio, io desidererei, oltre al 
nome di Matematico, che S. A. ci aggiugnesse quello di 
Filosofo; professando io di avere studiato più anni in filo* 
sofia, che mesi in matematica pura (3): nella quale qual 
profitto io abbia fatto, e se io possa e debba meritar que- 
sto titolo, potrò far vedere alle LL. AA. qualvolta sia di lor 
piacimento il concedermi campo di poterne trattare alla 
presenza loro con i più stimati in tal facoltà. 

Ho scritto lungamente per non aver più a ritornare 
sopra a tal materia con suo nuovo tedio; mi scusi Y. S. 
Illustrissima, perchè sebbene questo a lei, che è consueta 
a maneggiar negozi gravissimi, parrà frivolissimo e leggie- 
ro, a me però è egli il più grave che io possa incontrare, 
concernendo o la mutazione, o la confermazione di tutto 
Io stalo e Tesser mio. Appetterò sua risposta, e intanto, 
supplicandola ad inchinarsi umilmente in mio nome a Loro 
Altezze Serenissime, bacio a Y. S. I. con ogni reverenza 
le mani, e dal Signore Dio gli prego somma felicità. 

(1) Mille scudi fiorentini l'anno. 

(S) Ebbe dngento sondi per questo titolo, cioè gli rimasero a qoest*U60 
i dngento scudi datigli per la ristampa del Nunzio , la quale non ebbe loogo 
altrimenti; ed erra in fatto il Venturi dorè dice (P. I, pag. 99) che Galileo 
oondocesse nel 1610 una nuota edizione di questo suo libro in Firenze per 
Antonio Canee, mentre coi tipi di questo tipografo altro non fece ehe ri- 
produrre la citata Dissertazione di Keplero. 

(3) Noterole confessione. Il titolo di filosofo gli fìi pure consentilo. 



100 LETTERE DI GALILEO 

A ANONIMO IN CORTK A FIUNZE (1) 

Venezia, 21 Maggio 1610 

Accompagna alcune poesie di Girolamo Magagnati , delle quali il 
' Poeta fa omaggio a Cosimo IL 

Il Sig. Girolamo Magagnati, noto a S. A. S. e a Y. S. Il- 
lustrìssima non tanto per le mie relazioni , quanto per al- 
tre sue gentilissime composizioni poetiche , ornamento delle 
altre molte virtù, che in lui riseggono (2), mosso da una par- 
ticolar reverenza verso il Serenissimo Gran Duca, ha, con 
quello stile purgatissimo eh* ella vedrà, distesi in versi i 
concetti della alligata composizione. E benché la virtù pro- 



ci) Inedita. — MSS. GaL, Par. I, T. IV, autografa. Il Catalogo della 
Palatina inclina a credere che questa lettera, alla quale manca la sopra- 
carta , sia al Vinta. Noi ne dubitiamo , non troyandone riscontro veruno 
nella lettera del Vinta che abbiamo del 5 Giugno, che é molto Torosimil- 
mente la sola lettera da esso scritta a Galileo dopo quella del di 9i, colla 
quale rispondeva alla di lui precedente del di 7, e nella quale gli annun- 
ziava la prossima definitiva risoluzione del Granduca, che appunto si con- 
tiene nella citata lettera del 5 Giugno. Ci conferma eziandio in questo pen- 
siero , -che la presente non sia diretta al Vinta , la legittima induzione , che 
in pendenza di 'un negozio cosi grave Galileo si «stenesse volentieri dal- 
l' nfllciarlo per cose di tanto minore rilievo; e più ancora il non trovar pa- 
rola nella presente , che si riferisca alla sua importante negoziazione , in» 
torno la quale ci sembrerebbe assai strano, che, nella occasione di scrìvergli 
nuovamente, si fosse taciuto. Più verosimilmente la presente lettera é a 
Vincenzo Giugni -, segretario particolare in corte , al quale vedremo fra poco 
Galileo dirigere altre lettere per conto proprio , che pure erroneamente cor- 
rono , tanto nel Catalogo Palatino , che a stampa , come dirette al Vinta. 

(9) Girolamo Kagagnati era un beir umore , che accoppiava lo studio 
delle amene- lettere al commercio delle vittuarie, come abbiamo dai Ricordi 
di Galileo, il quale si provvedeva da lui di pesce, carne, riso, porco ec. 
Erano anche compari tra loro, come abbiamo da una lettera dello stesso Ma- 
gagnati a Galileo , scrittagli in dialetto veneziano. Non conosciamo di questo 
poeta vivandiere altro che le sue Vite di Romulo é di Numa Pompilio de- 
scritte in terza rima piacevole , che non sono raen lepide e saporite dei ca- 
pitoli del Caporali o d'altri capi scarichi di questo genere. Per mezzo del 
compare filosofo propose il Magagnati non so quale negozio commerciale al 
governo Toscano , che avrebbe dovuto anticipargli una somma di qualche 
migliaio di scudi : ma per ragione appunto di questo sborso il trattato non 
ebbe effetto: tutto ciò rileviamo da un'altra lettera di lui a Galileo, dalla 
quale si rileva pure eh* egli era assai ben ricco. 
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pria sia bastante a dargli adito appresso la beDignità di 
S. A. S. e alla cortese intercessione di Y. S. Illustrissima , 
latta via ha voluto che io resti onorato di accompagnare 
il suo componimento e la sua lettera sino alle mani di 
y. S. Illustrissima y acciò che da quelle poi trapassi con 
maggior favore in quelle del Serenissimo Gran Duca. A 
questo uflBzio non occorre che io aggiunga preghi , per non 
defraudare alla cortesia di Y. S. Illustrissima e al merito 
dell' opera e dell' autore. 

Però senz' altro più , con ricordarmeli servitore devo- 
tissimo , con ogni reverenza gli bacio le mani» e dal Sir 
gnore Dio gli prego somma felicità. 



A ANONIMO (1) 

Padofm , 24 Maggio 1610 

Parla della sae sooperte e si ride de' suoi contraddiUori. 

Mando a Y. S. V Avviso Astronomico domandatomi da 
lei 9 acciò possa con suo comodo vederlo. Quello che mi 
scrive in proposito di ciò che dicono i matematici di costì , 
mi viene scritto da altre bande ancora , e fu similmente 
pensiero d'altri qui circumvicini, ai quali col fargli io v^ 
dere lo strumento e i Pianeti Medicei ne è rimossa ogni 
dubitazione. Il simile potrei fare ancora con i remoti , se po- 
tessi abboccarmi con loro; ben è vero che le loro ragioni 
di dubitare sono molto frivole e puerili, potendosi persua- 
dere che io sia tanto insensato che con lo sperimentare 
cento mila volte in cento mila stelle e altri oggetti il mio 

(1) InediU. - USS. Gal., Par. VI, T. 6, in copiaX 
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slrumenlo» non vi abbia potuto o saputo conoscere que- 
gr inganni » che essi , senza averlo mai veduto » stimano 
avervi conosciuto (1) ; o pure, che io sia cosi stolido, che senxa 
necessità alcuna abbia voluto mettere la mia reputazione 
in compromesso e burlare il mio Principe. L* occhiale è ar- 
civeridicOy e i Pianeti Medicei sono pianeti, e saranno 
sempre come gli altri : hanno i loro moli velocissimi in- 
tomo a Giove , sì che il più tardo fa il suo cerchio in quin- 
dici giorni incirca. Ho seguitato di osservargli , e se- 
guito ancora, sebbene oramai per la vicinanza dei raggi 
del Sole cominceranno a non si poter vedere più per qual- 
che mese. 

Questi che parlano doveriano ( per far il giuoco del 
pari ) mettersi , come ho fatto io , a scrivere , e non com- 
mettere le parole al vento (2). Qua ancora si aspettavano 25 
che mi volevano scrivere contro, ma finalmente sin ora 
non si è veduto altro , che una scrittura del Keplero, ma- 
tematico Cesareo (3) , in confermazione di tutto quello che 
ho scrìtto io senza pur repugnare a un iota : la quale scrit- 
tura si ristampa ora in Venezia, e in breve Y. S. la ve- 
drà, siccome ancora vedrà le mie osservazioni molto più 
ampliate, e con le soluzioni di mille instanze, benché fri- 
volissime; ma tutta via bisogna rimuoverle, giacché il 
mondo é tanto abbondante di poveretti. Non sarò più lungo 
con y. S. ; mi conservi la sua grazia e mi comandi. 

(t) maligni o ignoranti , la più parte dei professori d' astronomia, ma- 
ledicendo , come è fittale condizione di questa umana natura » la nooTa glo- 
ria che sorgerà ad offascarli e ad abbattere le loro antiche credenze , predi- 
carono gli annunziati Pianeti come un* apparenza o accidentale o destramente 
procacciala nel telescopio medesimo. Né in ciò furono soli i Si4 ^ gli Hor- 
ky , e altri tali poreretti ( come dice Galileo ) , ma per un certo tempo ta- 
luni anche dei maggiori barbassori , fra i quali lo stesso ClaTio , come avremo 
luogo di verificare fra poco. 

(3) Non tardò guari ad essere esandito a maggior confusione degli stessi 
avYersarJ e gloria sua. 

(3) La lettera o dissertazione da noi più sopra citata. 
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A BELISARIO VINTA A FIRENZB (1) 

Padova, 28 Maggio 1610 

Accusa ricevimento delfa sopra citata lettera del Vinta del ài %St, 
responsifa alla sua del giorno 7. 

Non mi occorre con la presente altro se non accusar la 
ricevEta della gratissima di Y. S. I. , per la quale intendo la 
resoluzione di Loro Altezze Serenissime, e ne starò attendendo 
r ultimazione» sicuro cbe le LL. AA. e V. S. I. averanno ogni 
ragionevole riguardo allo stato cbe io lascio, e cbe lasciato 
non lo posso più ritrovare. Io sono tanto stanco dal rispon- 
dere a tante lettere che da tante bande mi sopraggiungono, 
che son mezzo morto (2) : però con sua buona grazia finirò 
con far umilissima reverenza a LL. AA. SS., e a Y. S. L bacio 
reverentemente le mani e dal Signore Dio prego somma felicità. 

(1) Inedita. — MSS. Gal., Par. I, T. 4, autografa. 
(S) La sola raccolta Palatina contiene 16 lettere dirette a Galileo nei 
due meai dì Aprile e Maggio di quest'anno. 



AL MEDESIMO (1) 

Padom, 18 Giugno 1610 

Risponde a un'altra del Vinta del 5 Giugno , che gli recata la deflni' 
zione del negozio relatif o al suo ritorno in Toscana collo stipendio 
di 1000 scudi fiorentini Tanno, e coMe eltre condizioni da esso 
Galileo richieste. Infoca ora un'anticipazione di due annate del 
detto assegnamento , per corrispondere ai cognati parte del debito 
del fratello Michelagnolo per conto delle doti delle sorelle. 

La lettera umanissima di Y. S. Illustrissima scrìttami 
ultimamente non mi fu resa qui in Padova se non il sabato 
prossimo passato, sicché era trascorso di un giorno il tempo 

(t) MSS. Gal., Par. VI, T. 5, autografa , ediU dal Fabroni, T. I , pag. «4, 
e dal Venturi, P. I, paj;. 156; del quale ultiow è data, forse f»er errore di 
stampa, sotto il giorno 16. 
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di poterle dar risposta (1). Avendo ora intesa la determina- 
zione delle LL. AA. Serenissime, e ricercandomi ella sopra ciò 
Tultima mia e specificata deliberazione , le dirò che a quanto 
le LL. AA. Serenissime hanno stabilito si circa lo stipendio, 
come circa il titolo, niente o poco sono per domandare che 
si alteri, come quello che altro non mai ho desiderato che 
l'intera satisfazione delle Loro Altezze Serenissime: e que- 
sto poco si ristringe a stabilire e specificare la mia condotta 
essere durante la yita mia , siccome in vita ero condotto 
qua, se cominciavo il servizio al prossimo Ottobre venturo; 
e circa il titolo, piacendo alle LL. AA. Serenissime di nomi- 
narmi Matematico primario dello studio di Pisa (2), desidero 
che pur tuttavia mi resti il titolo non solo di Filosofo del 
Serenissimo Gran Duca, ma di Matematico ancora. E sopra 
questo mi fermo, e di tanto ne do certa e risoluta parola 
a y. S. Illustrissima, acciò possa ultimare e effettuare quello 
che resta: il che stimo che sarà bene che segua quanto pri- 
ma, perchè avendomi il Serenissimo Gran Duca comandato 
che io fossi costà questa state, io potessi liberarmi di qua 
con ogni prestezza, e trasferirmi a Firenze senza aver più 
bisogno di ritornar qua di nuovo. 

Circa poi il ristampare il libro intomo ai Pianeti Me- 
dicei , giudico che sia bene aspettare U ritorno di Giove foori 
dei raggi del Sole, per poterlo osservare ancora mattutino, 
e por nell'opera molte osservazioni fatte in questa costitu- 
zione, oltre a quelle che ho fatte di più mentre è stato ve- 



ci) Il procaccio da Venezia a Firenze , e Ticereraa , faceTa TÌaggio ona 
▼olta per settimana. 

(S) Pare che questo titolo di matematico primario dello Studio di Pisa 
gif fosse dato per pagarlo colla cassa di quella UnÌTersìtà e risparmiar il te* 
soro del Gran Duca: lo che poi sottopose Galileo a molte molestie, quando 
i suoi ayversarj , che cercarano ogni maniera di nuocergli , pretestarono che 
il Principe non poteTa assegnare la proTvisione ad uno, il quale non leggevi 
nell'Unirersità , e che quindi o Galileo insegnasse in Pisa le matematiche , o 
fosse spogliato dello stipendio. È da aTrertire che le entrate dello Stadio Pi- 
sano proTenirano dalla Decima , che pagavano gli effetti stabili degU eccle- 
siastici Toscani. 
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spedino » il quale ho potuto vedere benissimo , insieme con 
i suoi Pianeti aderenti» fino a tre settimane fa. Il tempo 
di poterlo ricominciare a vedere orientale mattutino sarà 
tra meno di due mesi» e si vedrà comodamente due ore 
avanti giorno. Frattanto andrò seguitando le mirabilissime 
osservazioni e descrizioni della Luna, la qual vista avanza 
tutte le maraviglie; e massime ora che ho perfezionato mag- 
giormente r occhiale 9 sicché scopro in essa bellissimi parti- 
colari. 

Questo stesso tempo mi basterà ancora per ampliare 
il trattato y nel quale voglio inserire tutti i dubbi» e tutte le 
difBcoltà statemi promosse, insieme con le loro risposte e 
soluzioni, acciocché il tutto resti indubitatissimo, siccome in 
eflTetto é non solamente vero, ma più di quello che ho detto 
e scritto. Non voglio restar di far sapere alle LL. AA. Se- 
renissime, come ho con diligenza osservato più volte intorno 
a Marte e a Saturno, vedendosi ambedue la mattina avanti 
giorno, e in effetto non veggo che abbiano altri Pianeti loro 
assistenti; cosa che mi é di sommo contento, poiché possia- 
mo sperare di dover essere noi soli, e non altri, stati gra- 
ziati da Dio di quest'onore (1). 

Se le LL. AA. Serenissime avranno fatto ordinare in 
Venezia che mi sieno contati gli scudi 200, che mi scrive 
y. S. Illustrissima, verranno opportuni o per la spesa della 
stampa, se mi tratterrò qua tanto, o per la condotta mia e 
delle mie robe, e per parte, del risarcimento del danno, che 
sentirò nel disfar casa qua, e rifarla in Firenze, il quale 
non sarà leggiero, e in questo caso io stesso poi farò la 
spesa intera della stampa (2). 

(1) Di qoesto poco generoso pensiero dovette TOlentieri rsTredersi Gali- 
leo, quando, indi a poco, a lai stesso toccò in sorte di aTvertire il primo 
nuore apparenie in Saturno; intorno la qual materia vedasi la nota alla 
prosaima lettera del 80 Luglio. 

(S) I SOO scudi servirono, come poc' anzi abbiam detto, per le spese di viagt 
gio; né, come abbiamo notato, ebbe mai luogo la ristampa del Nunzio, perchè i 
successiTi scoprimenti e le frequenti controversie dettero a Galileo occasione 

Galileo Galilei — T. VI 14 
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* Restami floalmente di sigBificare alle LL: AA.^Serienia^ 
sime come per ridurmi in perfetto stato di quiete di mente, 
mi bisognerìa liberarmi da alcuni obblighi che ho, e in par- 
ticolare con due miei cognati, per il resto che dorerìa per 
sua parte pagar loro mio fratello , avendo io sborsata la 
parte mia, e assai più (1): ina perchè mi troTO obbligato per 
lui, e esso non si trova in facoltà di poter satisfare al suo 
debito, è forza che sottentri io per lui. Però mi sono pro- 
messo tanto dalla benignità delle LL. AA. Serenissime, che 
quella comodità, che ad altri molte volte hanno fatta, e io 
più volte ho ricevuta qua da questi Signori, mi debba, sup- 
plicandonele io, esser conceduta: e questa è 1* imprestito 
dello stipendio di due anni per doverlo scontare ne' prossimi 
quattro venturi , e ciò domando io per grasia specifica detta 
loro infinita cortesia, dalla quale sola intendo di riconosceria, 
e non da altra condizione; avendo io, come da principio ho 
scrìtto, fermo proponimento di non mutare articolo alcuno 
essenziale di quelli, che dàir assoluta deliberazione delle 
LL. AA. mi sono stati proposti. 

. Altit) più non soggiungo In questa materia, ma starò 
attendendo da V. S. illustrissrima quanto prima lo' atabili- 
hieiìto e r effettuazione &él negozio, per venirmene poi su- 
bito a servire e riverire presenzialmente i miei Serenissimi 
Signori e Padroni naturali, ai quali intanto reverente m'in- 
chino, e a y. S. Illustrissima con ogni spirito bacio le mas- 
tri, pregandole dal Signore Dio il compimento di ogni suo 
llesiderio. 

d* illustrare yia via molta parte delle materie in quello contenute, e perchè 
in quanto ai Satelliti di Giore gli mancò quiete e tempo per spingere sin 
dOTO poterà i suoi stndj, e stabilirne la teoria. Ogni di più intorno questo 
argomento è da noi statò discórso nella illustrazione de' sitoi ItTori , da noi 
restituiti , intorno a questi Pianeti. 

(f ) Galileo pagò la parte del fratello , ma non senza querelarsene aspra- 
mente con il medesimo » come abbiamo da alcune responsire di esso Micbe^ 
tagnolo , nelle quali si scusa per I* assoluta impotenza. 
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» « 



A VINCENZO GIUGNI IN CORTE A FIRENZE (1) / 

Padova, 25 Giugno 1610 

Parla di Dna collana d*oro donatagli dal Granduca; esclama con> 
tro gli aTTersarj delle soe acoperte celesti , e gliene conferma Tim- 
portanza col trasmettergli copia d'ona lettera perrenatagli dalla 
Corte di Francia. 

Ho ÌDteso per la corte$ì8SÌma di Y.S. Illustrissima de' 5 (2) 
stante, resami solamente li 19, la ricevuta della verghetta 
d'oro; e guanto alle tre fila di Collana, che avevo scritto 
di esser per mandargli , mi risolvei in quel cambio di ipan-r 



(1) IfSS. Gal., Par. VI, T. 5, autografa. Questa lettera mancante del- 
l'inTiluppo, sul quale era scritto 1* indirizzo, è segnata nel Catalogo Palatino 
come forse diretta al Vinta; e colla intitolazione al medesimo è stampata nella 
•dizione di PadoTa , T. II , p. 560 e segg. Erronea intitolazione , perchè la 
lettera è a Vincenzo Gingni, segretario particolare di corte, come è proyato 
da una lèttera del medesimo del 5 Giugno, pur essa tra i MSS. Palatini, alla 
quale Galileo risponde appunto colla presente. Di questo errore non sono 
imputabili gli editori padoyant che non conoscevano la missiva del Giugni: 
imputabilissimo è il Nelli, che possedendo e citando la lettera del Giugni 
( p. 3S0 ) seguita a ritener la presente come diretta al Vinta. In errori di 
tal genere , e in citazioni improprie di questi medesimi documenti eh* ei 
possedeva , e della cui preserrazione d'altronde dobbiamo essergli senza fine 
obbligati , è egli caduto assai di frequente. Dall* autografo palatino abbiamo 
corretti assai luoghi della edizione di Padova. ' 

(2) L'edizione padovana dice 15, e l'emendazione df noi fatl^ sull'aiata- 
grafo , che non ammette equivoco, è importante alla confermazione di quanto 
sopra abbiamo detto circa la persona, cui veramente è diretta la presente, 
alla cui migliore intelligenza è necessario premettere un poco didisdors». v 

La prima parte di questa lettera verte intorno una collana d'oro do- 
nata dal Granduca a Galileo nella sua gita dell'Aprile in Toscana: per la 
qual collana essendo stato dato dal tesoro del Granduca più metallo di quello 
che fosse inteso nel dono, Galileo voleva servirsi del soprappiù per far get- 
tare una medaglia allusiva alla scoperta dei Satelliti, da presentare forse al 
Granduca stesso. Se non che il Granduca volle che gli rimanesse in libero 
dono anche questo di piùC promettendogli di far egli stesso gettar la meda* 
glia nel modo indicato da Galileo, la quale poi non sembra che venisse 
ftUa altrimenti. Siccome poi, malgrado questo cenno, che abbiamo dato, 
il principio della leUera può a molti parere oscuro, rechiamo qui a maggior 
schiarimento la lettera stessa del Giugni , sebbene non ogni punto , neppure 
con questo sussidio, rimanga pienamente chiarificato. 

« Belli 7 e SS di Maggio mi trovo sue a far risposta : per la |'>rima mi 
« dice che mi mandava 3 fila di catena , che dando negli zaffi corse rischio 
€ di perderle, ma non segui mediante l'amicizie che aveva, e Tessere so- 
li pra gli ori gentiluomini molto amorevoli verso la sua persona, e mi di- 
« ceva che il Giovedì vegnente l' i^rebbe consegnate al Procaccio di Veqe^ia 
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dare la verghelta al peso giusto d*un filo della Collana, che 
V. S. Illustrissima mi diede sopra più di quello, che era For- 
dine del Serenìssimo Gran Duca. Ma ora che per fasore di 
y. S., e grazia della benegnità di S. A., questo soprapiù mi 
vien lasciato, mi sarà gratissimo che ella mi favorisca di 
far tirare la detta verga in un filo di catena, che accom- 
pagni li altri, e alla mia venuta a Firenze ve Taggiugnerò; 
ed essendo questo nuovo dono di S. A. aggiunto ali* altro 
mandato, nel quale si conteneva una medaglia, questa, per 
non abusare della liberalità di queir Altezza, riceverò quando 
sia fetto il conio co' Pianeti Medicei; in proposito de* quali, 
mi par di dover dire a Y. S. Illustrissima ( giacché lei mi 
scrive che S. A. va riservata a mettergli nella sua antica- 
mera e in altri luoghi ) che Tandar circuspetto è atto de- 
gno delia prudenza d'ogni savio Principe, e perciò lauda- 
bilissimo: tuttavìa mi farà grazia soggiungervi, che quello 
che ha scoperti i nuovi Pianeti è Galileo Galilei suo fede- 
lissimo vassallo, al quale bastava, per accertarsi della ve- 
rità di questo fatto, Tosservazione di tre sere solamente, non 
che di cinque mesi, come ho fatto continuamente, e che la- 
sci ogni ti tubazione, o ombra di dubbio, perchè allora re- 
steranno questi d'essere pianeti veri, quando il Sole non 



« perché me le rendesse in mia meno, il che per ancora non è segnilo, 
ce per aTTÌso le sia, si bene per la sua de'as m'é stato reso una scatoletta 
tt con una Terghetta d' oro al peso di once sette e mezzo , acciocché io gliene 
« faccia una medaglia del Serenissimo nostro Gran Duca , con il rorescio 
« delle stelle trorate da Lei, e nel modo che T ordinasti al Llgozzi per far 
<r l'impresa neU* anticamera : ma il Ligozzi, che ha di molte faccende, an- 
ce cora ci ha da dare l' impresa che se gli ordinò; e il Granduca mi disse 
«e che non Toleye che si Dicesse , se prima non era bene giustificata dalle ri* 
<T sposte delle lettere che areTi scritto: e io risposi che già ubatevi riceyute, 
<c e che approyayano quanto dicevi , e che sarebbono messe alla stampa. 
«r Credo che come sarà messo su quella che ha fatto il Ligozzi , si farà an- 
«r cora nelle medaglie d'oro, e allora mi ricorderò di serrire a V. S.: e in* 
« tanto perché la sappia ogni cosa, io ho avuto la parola da S. A. che il 
« soprapiù dell'ordine che m'aveva dato quanto alla Collana per Y. S. E. 
a sia a V. S. da me ben dato: m'é parso dargliene notizia, perché la co- 
(f gnosca quanto il Serenissimo Padrone V ama* e cognosca che anch'io 
<c desidero di servirla ; e baciandoli le mani , le prego dal Signore Iddio il 
a colmo delli sua desiderii. Di Firenze, li 5 Giugno 1610. » 
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sarà più Sole; ed assicuri S. A. S., che tatti i romorl na- 
scono dalla sola malignità e invidia, la quale siccome io 
provo contro di me grandissima, cosi non creda S. A. S. in 
questa materia d'andarne esente, e io so quel che mi dico* 
Ma gl'invidiosi e ignoranti taceranno a lor dispetto, perchè 
ho trovato il modo di serrargli la bocca; ancorché assai 
chiaro argomento è che loro non parlino sinceramente, il 
gracchiar solo per i cantoni, dando fuora il lor concetto con 
le parole vane, ma non con la penna, e con gl'inchiostri 
stabili e fermi : ma in ultimo l'esito e il frutto di queste 
malignità ha da esser totalmente contrario all'intenzione dei 
loro Autori, li quali avendo sperato d'annullare questa gran- 
dissima novità col gridarla per falsa, per impossibile, e con- 
traria a tutti gli ordini della natura, l'averanno in ultimo 
resa tanto più sublime, immensa e ammiranda, sebbene per 
sé stessa è veramente tanto nobile, e degna di stima, che 
niun' altra eroica grandezza se gli avvicina. E di quanto 
ell^ sia stimata, e ambita dai maggiori re del mondo, siane 
a y. S. I. argomento quello, che da un servitore molto in- 
trinseco del defunto Re di Francia di f. m. (1) mi fu scritto 
li 20 di Aprile prossimo passato; il che non terrò con Y. S. 
occulto, giacché nel miserabil caso son passate tutte l' altre 
grandezze di quell'invittissimo Re. Le parole formali del capi- 
tolo della lettera scrittami da Parigi son precisamente queste : 
«r La seconda richiesta, ma la più instante, eh* io possa 
«r mai fare aV. S. è ch'ella si risolva, scoprendo qualche 
ce altro bello Astro, di denominarlo dal nome del grande 
« Astro della Francia, anzi dal più lucido di tutta la Terra; 
«r e più tosto dal proprio nome d'Arrigo, che dal gentilizio 
« di Borbone, se cosi le pare: che Y. S. farà una cosa giu- 
« sta, dovuta, e proporzionata; illustrerà sé insieme e ren- 
ff derà sé , e casa sua , ricca e potente per sempre. Di que- 
« sto ne assicuro Y. S. sopra l'onore mio, la servitù che io 

(1) Enrico IV, assassinato da RaTaillac, mori il gioroo 14 di Maggio. 



110 LETTERE DI GALILEO 

« le bo, e il menta ino, particolare. Y. S. investighi. dunque 
c< con ogni prestezza e accdratezza, per iscoprire di nnoxo 
c( qualche cosa bella in questo proposito, e per essere i 
cr primi ce ne avvisi subito, mandando le lettere per via 
or de' Signori Yanlemens; e si assicuri , come se ricevesse la 
«r voce e certezza dall'Organo principale, che resterà con- 
c< tenta e felice in perpetuo. Avendo reso il debito alla pa- 
ce tria, y. S. può rendere questo meritissimamente alla vera 
« virtà, e valore eroico del maggiore, più potente, bellh* 
c( coso, prudente, fortunato (1), magnanimo, e buon prin- 
ce cipe che sia comparso al mondo da molti secoli in qua ; 
c< il quale avendo tra tante principesse scelto una de'Me- 
« dici per sua legittima consorte, e posposte le donne di 
«r tutte le parti , originariamente e nel presente regie, per 
«r creare un degno successore di lui in questo potente re- 
ex gno, all'imitazione dell* altro Arrigo Secondo suo predeees*- 
<x sore , il quale lo prevenne nello sposane similmente un'a^ 
« tra de' Medici, che tanto tempo ha regnato col marito» 
(c e tre figli successivamente Re di Francia; V. S. terrà col 
<c nome di Arrigo a comprendere i due Re di Francia, che 
te nei nostri tempi si sono accasati nella casa de' Medici, 
ce e ne hanno lasciati regi successori , e si obbligherà la 
« casa de' Medici maggiormente, e compiacerà alla Repub- 
ce blica di Venezia, tanto osservante, amica, e benemerita 
ce di questa Corona e Maestà; dalla quale scambievolmente 
« ne ha ricevuti que'grati e. grandi ofizj, che si sa da poco 
« in qua , che sempre si continuano e continueranno di più 
ce in più: sicché Y. S. non manchi di trovare e d'avvisar» 
a mene il primo, sicura d'esser per acquistarsi un monarca, 
« e una grande e bellicosa nazione sua obbligata, e pro- 
M lettrice in tutte le sue occorrenze ». 

Da questo» e più dalla natura istessa del fatto, può com- 
prendere Y. S. niustrismma la sua grandezza: e però nelk 

(t) 4ìu««ta- pMola é soUoliiieaU neU* originale : s' intende ptrché... 
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occasioni , che opportunamente se gii presenteranno, la prego 
ad operare che S. A. 5. non ritardi il volo alla fama col di- 

. • • • 

mostrarsi ambigua in quello, che pur col proprio senso ha più 
volte veduto, e ctie la fortuna ha riservato a lei sola, e spo^ 
gliatoneogn' altro; perchè ormai comincio ad esser certo, che 
non si troveranno altri Pianeti, avendo con diligenza fatto 
moltissime osservazioni e inquisizioni. Sono stato prolisso so- 
Vércbiamente con V. S. I.; né incolpi 1* immensa devozione 
mia verso il Sereniss. Nostro Signore, al quale per suo mezzo 
umilmente mi inchino, e a lei con ogni reverenza bacio le 
mani, e insieme ai SS. suoi Figliuoli miei singolarissimi 
Padroni (1). Il Signore li conceda quanto desidera. 

(1) Uno di questi Sgliuoli, Niccolò , era stalo scolare di Galileo in Padoya. 

* 

A BBUSARIO VINTA A FIRBlfZB (1) 

Venezia, 2 Luglio 1610 

Accusa riceTunento della replica , che ci manca, fatta dal Vinta alla 
precedente ietterà del 18 Giugno. 

. . .'Servirà quésta solamente per far riverenza a Y. S. Il- 
lustrissima e accusar la ricevuta della sua cortesissima let- 
tera, avuta da me qui in Venezia. Ho per essa intesa la de- 
liberazione di Loro Altezze Serenissime, della quale ne sto 
attendendo Tuttimazione (2) per ridurmi quanto prima in stato 
di quiete per poter proseguire la cominciata impresa ad onta 
dell'invidia e malignità umana, anzi ferina, e a gloria ed 
esaltazione del nome del mio Signore. Ma perchè spero di 
potere in breve diffusamente trattar seco a bocca, non mi 
diffonderò al presente in altro. La supplico a baciar la vesta 
Jn mio nome a LL. AA. SS.; e a Y. S. L con ogni reverenza 
bacio le mani , e dal Signore Dio gli prego somma felicità. 

(1) Inedita. — MSS. Gal. , Par. I, T. i, autografa. 

(2) Intende il diploma, che effettÌTamente gli fu subito mandato. 
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AL MEDESIMO (1) 

Padova, 16 Luglio 1610 

Accasa riceTìmento del diploma del 10 Loglio, col quale il Gran- 
duca Cosimo II lo chiama alla sua corte (2). 

Ho ricevuta la determinazione del Serenissimo 6. D. 
nostro Signore mandatami da Y. S. Illustrissima , in esecu- 
zione della quale procurerò di spedirmi di qua quanto pri- 
ma per venirmene costà a ridurmi in stato di quiete per i 
miei studjy e di negozio solamente per il servizio di Loro 
Altezze Serenissime. Ho anco questo giorno inteso dell'or- 
dine dato ai SS. Mannelli per Io sborso dei 200 scudi , e 
di tutto per ora desidero che da Y. S. Illustriss. ne sian in 
mio nome rese grazie a S. A. S. , sin che in breve presen- 
zialmente in voce 9 e più con li effetti di una devotissima 
e fedelissima servitù, in perpetuo renderò a tanti favori quei 
ringraziamenti e quella maggior ricompensa, che dalla bontà 

(1) Inedito. — MSS. Gal. , Par. I » T. i . autografa. 

(i) Il diploma è il seguente, pubblicato dal Venturi, P. I, pag. Ì5S, sul- 
r originale esistente tra i MSS. Galileiani della Palatina, P. I, T. 14. 

« L'eminenza della rostra dottrina, e della yalorosa Tostra sufficienza, 
« accompagnato da singoiar bonto nelle matematicbe e nella filosofia , e l'os- 
« seqoentissima affezione, rassallaggio e serrìtù, cbe ci aTete dimostralo sem- 
« pre, ci hanno fatto desiderare di av^rri appresso di noi ; e yoi a rincontro 
« ci ayete fatto sempre dire , che ripatriaudoTi arroste aruto per soddisfiizione 
« e grazia grandissima di poter yenire a servirci del continuo , non solo di 
a primario Matematico del nostro studio di Pisa , ma di proprio primario Ma- 
« tematico e Filosofo della nostra Persona, Onde essendoci risoluti di ayerri 
« qua, Ti abbiamo eletto e deputato per primario Matematico e Filosofo: e come 
« a tole abbiamo comandato e comandiamo a chiunque s' appartiene de' nostri 
a Ministri , che Ti dieno proTrisione e stipendio di mille scudi moneto Fioren- 
« tina per ciascun anno , da cominciarsi a pagare dal di che arriTerete in Fi- 
c renze per serrlrci , soddIsfacendOTi ogni semestre la rato , e senz' obbligo dì 
« abitore in Pisa , uè di leggerTi , se non onorariamente quando piacesse a 
Toi , OTTero lo commettessimo espresso ed estraordinariamente noi per no- 
ie stro gusto , o di Principi o Signori forastieri che Tonissero : risiedendo toì 
« per r ordinario qui in Firenze, e proseguendo la perfezione deWostri stu- 
fe dii e delle Tostre fatiche. Con obbligazione però di Tenir da noi doTnnque 
a saremo , anche ftior di Firenze , sempre che tì chiameremo. Ed il Signore 
a Iddio Ti conserTi e contenti ». 
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divina sarà conceduta alle mie piccole forze. Restando in- 
tanto a V. S. lUustriss. perpetuamente obbligato, con ogni 
reverenza gli bacio le mani, e dal Signore Dio gli prego 
somma felicità. 



AL GRAN DIGA COSIMO 11 (1) 

Padova, 23 Luglio 1610 



Si congratula della nascita del di lai primogenito, che Tu poi Fer- 
dinando 11. 



Ancorché io sia in brevi giorni per potere presenzial- 
mente far questo uffizio debito di congratulazione con Y. A. S. 
per la nascita del Signor Principe novello, tuttavia quel 
gaudio universale ed eccessivo , che per la nuova del Teli- 
cissimo parto ingombra i petti di tutti i suoi devotissimi 
vassalli , non ha potuto lasciarmi la lingua e la penna in 
silenzio, sicché io non corra a dar segno air A. V. S. del-* 
r immensa allegrezza , che ho sentita e sento per la grazia 
singolare conceduta dalla Divina sapienza e bontà al suo 
fortunatissimo stato, con assicurarlo doppiamente» e nella 
giovinezza dell* A. V. (2] e nella succedente prole , di volergli 
continuare il più soave e più benigno governo , che in qual- 
sivoglia più avventurosa etade si sia ritrovato in terra. 
Perpetui dunque S. D. M. nella felicità di V. A. S. la bea^ 
titudine terrena di tutti i suoi sudditi , tra i quali io de- 
votissimo me le inchino, ed umilissimo le bacio la veste. 



(1) MSS. Gal. , Par. I , T. i, autografe ; edita dal Fabroni, T. I , p. 28, 
e dal Venturi , P. I , pag. 159. 

(i) È il caso di ripetere che 1' noni propone e Dio dispone. Cosimo li 
mori il 28 Febbraio del 16S1 , non avendo ancora compito il trentunesimo 
anno dell' età sua. 



Galileo Galilei — Y. Vi. 15 
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A BELISARIO VINTA A FIRENZE (1) 

Padova, 30 Luglio 1610 ^. 

Lo aTvisa della nuova apparenza da lai scoperta in Saturno. 

Sarà qaesta solo per ftr reverenza a V. S. Illustrissi- 
ma, e signiflcarle come per diverse occupaziuni, e tra le 
altre per la gravissima, e fiDalmeDte mortale inrermità del 
mio povero Alessandro (2), non sono potuto ancora andare 
a Venezia, dove andrò doman l'altro, e spedito di li m'in- 
camminerò a cotesla volta: ma prima le scriverò ancora, 
e la supplicherò a impetrarmi dalle LL. AA. Serenissime 
una lettiga da Bologna a Firenze, sendomi impossibile il 
cavalcar per si lunga e malagevole strada. 

Ho cominciato il di 25 stante a rivedere Giove orien- 
tale mattutino con la sua schiera de' Pianeti Medicei , e 
più ho scoperto un* altra stravagantissima maraviglia, la 
quale desidero che sia sapula dalle LL. AA. e da V. S., 
tenendola però occulta (3), finché nell'opera che ristamperò 



(1) MSS. Gal., Par. VI, T. o, autografa, edita dal Fabroni, T. 1, pag.SS, 
e seg., e dal Venturi, P. I, pag. 159. 

(a) Piersanti suo ser?ltore, del quale parlano alcune precedemi lettere. 

(3) Tanto premoTa a Galileo che si tenesse occulta questa sua scoperta 
di Saturno tricorporeo , che non ne Tolle da prima dar aTTÌso a* suoi amici 
e matematici se non in cifra , come avremo occasione di redere più innanzi, 
trasponendo in tal modo i caratteri , che ordinati yenissero a dire: altissi- 
tnum Planetam tergeminum obtervavi, 

Galileo ha veduto in Saturno più di quello ch^ generalmente si crede ch'ei 
vi scorgesse. A pag. 35 della nostra illustrazione dei Satelliti di Giove, abbiamo 
dimostrato con documenti che sei anni più tardi egli vide la intera forma 
deir Anello, della quale ci ha lasciatole noi abbiamo riportato, il disegno. 
Ma, fosse per difetto d'occasione, o per la debolezza dei telescopi d'allora, 
non essendogli venuto fatto di spingere più oltre le sue indagini intorno 
qaesta apparenza , anche oggi cosi difficile ad afferrarsi , sembra che appresso 
ne dubitasse , e rimise a* suoi successori il toglier via quelle difficoltà , che 
ingombravano ancora la sua mente t e il sincerarsi delle vere condizioni di quel 

Pianeta. 

Nello stesso luogo abbiamo ancora notato come, sulla Une del 1610, il 
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sia da me pubblicala: ma ne ho voluto dar conto alle 
LL. AA. Serenissime, acciò se altri 1* incontrasse , sappiano 
che niuno 1* ha osservata avanti di me» sebben tengo per 
fermo che niuno la vedrà se non dopo che ne i*avrò fatto 
avvertito. Questo è che la stella di Saturno non è una so* 
la, ma un composto di tre, le quali quasi si toccano, né 
mai tra di loro si muovono o mutano: e sono poste in 
6la secondo la lunghezza del zodiaco, essendo quella di 
mezzo circa tre volte maggiore dell* altre due laterali, e 
stanno situate io questa forma o3o, siccome quanto prima 
farò vedere alle LL. AA. , essendo in questo autunno per 
aver bellissima comodità dì osservare le cose celesti con i 
Pianeti tutti sopra l'orizzonte. 

Non occuperò più V. S. Illustrissima, e baciandole con 
ogni reverenza le m'ani , la supplico ad inchinarsi umiU 
mente in mio nome alle Loro Altezze Serenissime. Il Signo** 
re la feliciti. 



Clavio puro intraTedesse l'Anello, del quale mandò una informe flgtlra a 
Galileo, che pore abbiamo riportata insieme col brano della lettera che ri si 
riferèsce. 

Ci soTTiene qui nn loogo del Nelli ( p. 219 ) nel quale fa onore al frale 
Uario Altobelli d'ayere indotinati i Satelliti di Saturno nel tSiO. È Terissimo 
che questo fiate, in una sua lettera del 17 Aprile di detto anno a Galileo, dice 
doversi tener per eerto che cinque pianeti si aggirino intomo a Saturno ; ma, 
astraendo ancora dalla imprecisione del numero ch'egli accenna, giacché, 
come é noto , oggi si contano 7 Satelliti intorno a Saturno , ogni merito di 
quella induzione Vten distratto dal modo. Arregnaché , considerata la Terra 
ayere nella Luna un solo Satellite . e , ticoniano come egli era , arendo per 
Satelliti del Sole Mercurio e Venere, e saputo per la scoperta di Galileo 
Giove arerne quattro , inferisce per ragione di ordine ogni pianeta aTerno 
uno di più: cosi nel tempo stesso che ne assegna cinque a Saturno, ne at- 
tribuisce tre a Marte. La qnal cosa abbiam Tolnta notare perché il citato 
luogo del Nelli non desse occasione di qualche strano giudizio agli storici 
delle scienze astronomiche. 
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A GIOVANNI KEPLERO A PRAGA (1) 

Padova, 19 Agosto 1610 

Promelle di mandargli nn baon cannocchiale , e discorre dei ma- 
ligni contraddittori alle sue scoperte celeiti. 

Binas iuas epistolas , eruditissime Keplere , accepì ; 
priori, jam abs te juris public! factae (2), ìd altera mearum 
observationum editione respoodebo; interea gratias ago, 
quod tu primus ac fere solus, re minime iospecta, quao 
tua est ingenuitas atque iDgenii sublimitas, meis asserlio- 
nibus integram fidem praebueris: seoundae (3), ac mox a 
me receptae , responsum dabo brevissimum ; paucissimae 
enim supersunt ad scribendum horae. 

Primo autem significas perspicilla nonnulla apud te es- 
se ; veram non ejus praestantiae , ut objecta remotissima 
maxima atque clarissima repraesentent , ob idque meum te 
expectare. Yerum excellentissimum quod apud me est , 
quodque spectra plusquam miliies multiplicat, meum am- 
plius Don est ; ipsum enim a me petiit Serenissimus Hetru- 
riae Magnus Dux , ut in tribuna sua condat , ubique , In- 
ter insigniora ac preciosiora , in perennem Tacti memoriam 
custodiat (4). Paris excellentiae nullum aliud construxi: 
praxis enim est valde laboriosa ; rerum machinas nonnul- 
las ad illa configuranda atque expolienda cxcogitavi , quae 
hic construere nolui , cum cxportari non possent Floren- 
tiam , ubi in posterum mea futura est sedes. Ibi quam pri- 

(1) Eepleri Epistolae ec. pag. 94 et seq.» riprodolta dal Venturi, P. I» 
pag. 134 e seg. 

(2) Qaelia del 19 Aprile, posta da Keplero in forma di prefazione alia 
ristampa da lui fatta del Nunzio Sidereo. 

(3) Dei primi di questo stes<to mese d'Agosto, riprodolta dal Yentari, 
loc. cit. , pag. 130 e seguente , nella quale principalmente inyeisce contro 
la sfacciataggine dell' Horkj , che Yoleya a lui stesso dedicare il suo libello 
contro Galileo. 

(i) Vedasi a pag. 85 la nostra seconda nota alla lettera del 13 Marzo. 



/ 
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mum conficiam, et amicis miltam. Ex tuis adnotalis in Lu- 
nani conjicio , taam perspicillum mediocris tantum esse eF- 
ficaciae, ob idqoe ad plaoetas (1) conspiciendos forte minime 
ìdoneum ; qnos quidem planetas a xxv Julii (2) jam cum 
Joye matutino orientales pluries conspexi, atque adnotavi. 
Ex coelo denique descendis ad orcum (3) : ad Bobe- 
mum scilicet iilum , cujus tanta , uti vidisti , est audacia , 
stultilia et ignorantia, ut absque nominis illius gloria, de 
eo verba proferre vel etiam injurìosa minime possimus. La- 
teat igitur apud orcum : totiusque pariter vulgi contume- 
liam susque deque faciamus ; namque contra Jovem nec gi- 
gantes, nedum pigmei. Stet Jupiter in coelo, et oblatrent 
sycopbantes , quantum volunt. Petis , carissime Keplere , 
alios testes: Magnum Hetruriae Ducere produco, qui cum 
superioribus mensibus Planetas Mediceos mecum saepius 
observasset Pisis, in meo discessu munus pretii plusquam au- 
reorum mille dedit (4) , modoque in patrìam me convocai , 
cum stipendio pariter aureorum mille in singulis annis, 
cumque titulo Pbilosopbi ac Mathematici Gelsitudinis suae, 
nullo insuper onere imposito , sed tranquillissimo ocio lar- 
gito 9 quo meos libros conflciam Mecbanicorum , Constitu- 
tionìs universi , nec non Motus localis tum naturalis tum 
violenti , cujus symptomata complurima inaudita et admi- 
randa geometrice demonstro. Me ipsum produco, qui in 
hoc gymnasio stipendio insigni florenorum M decoratus, 
et quale mathematicarum scientiarum professor nullus babuit 
unquam , et quo tuto , dum viverem , frui possem , etiam 
illudentibus planetis et eflbgientibus : discedo tamen, et eo 
me confero, ubi illusionis meae poenas inopiae atque de- 



ci) Intendi i Satelliti di GioTe. 

(2) 11 Venturi e la stessa edizione di Lipsia leggono V ; lo che è erroneo, 
come risulta dalla lettera al Vinta del 30 Luglio, e dalle Ossenrazioni stesse 
da noi pubblicate nel Volume dei larori di Galileo intorno i Satelliti. 

(3) Scherza sul nome dell* Hctky. 

[i) Intende certamente parlare della collana , che sarà stata di tal ralore. 
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coris luerem. Julium fratrem Juliani illustrissimi oratoris 
Magni Ducis exibeo , qui Pisis cum muitis aiiis aulicis più- 
ries planetas observavit : verum , si errat adversarius meus , 
quid amplius egemus testibus? Pisis , mi Keplere, Floren* 
tìae , Bononiae , Venetiis » Paduae complurimi viderunt , 
sileni omnes et baesitant: maxima enim pars, nec Jovem 
aut Martem , vix saltem Lunam , ut planetam dignoscunt. 
Quidam Venetiis contra me obloquebatur jactitans se certo 
scire, slellas meas circa Jovem a se pluries observatas, 
planetas non esse , ex eo quod illas semper cum Jove spec- 
tabant , ipsnmque aut omnes aut pars modo sequebantur , 
praeibant modo. Quid igitur agendum? cum Democrito aut 
cum Heraclito standum? Volo, mi Keplere, ut rideamus in* 
signem vulgi stultitiam. Quid dices de primarìis hujus gym* 
nasii philosopbis, qui, aspidis pertinacia repleti , nunquam, 
licet me ultro dedita opera millies offerente, nec Planetas, 
nec Lunam, nec perspicillum videre volnerunt? verum ut 
ille aares , sic isti oculos contra veritatis lucem obturarunt. 
Magna sunt baec, nullam tamen mibi inferunt admiratio* 
nem. Putat enim hoc bominum genus, pbilosopbiam esse 
librum quemdam velut Aeneida et Odyssea : vera autem 
non in mundo , aut in natura , sed in coufrontatione tex- 
tuum ( utor illorum verbis ) esse quaerenda. Cur tecum dtu 
ridere non possum ? quos ederes cachinnos , Keplero huma- 
nissime , si audires , quae contra me coram Magno Duce 
Pisis a philosopbo illius gymnasii primario prolata fue- 
runt (1), dum argumentis logicaiibus, tamquam magicis 
praecantationibus , novos planetas e coelo divellere et avo- 
care contenderei ? Verum instai nox , tecum esse am- 
plius mibi non licet. Vale , vir eruditissime , et me, ut so- 
les, ama. 

(1) AUnde forse a i^iallo Libri (dei quale parla in una prosiima lettera) i 
allora professore di Filosofia nella Unirersità di Pisa , dove , come di ragio- 
ne, non mancarono a Galileo altri feroci arversarj. 



1 
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A BELISAUIO VINTA A FIRENZE (1) 

Padova, 20 Agosto 1610 

Gli aTTÌsa la sua iniminenlc partenza per Firenze. 

Sono ormai, per ia Dio grazia, vicioissìino ali* essermi 
sviluppato da mille e mille intrighi, li quali era necessario 
che avanti la mia partita di qua fussero sciolti e spediti. 
La prossima settimana invierò i miei arnesi a Venezia per 
consegnarli al conduttore, e il primo o il secondo di Set- 
tembre, piacendo al Signore, mi metterò in viaggio per co- 
testa volta, e in carrozza mi condurrò fino a Bologna. Il 
resto del cammino, non comportando la mia indisposizione 
che io lo possa fare per si lunga e faticosa strada a cavallo, 
supplico V. S. lllustriss. ad impetrarmi dal Serenissimo no- 
stro Signore tanto favore e onore, che io possa farlo in una 
delle sue lettighe, si come più altre volte ho fatto, di che 
a S. A. S., e a y. S. lllustriss. terrò obbligo particolare. Sono 
per arrivare a Bologna al li 5 di Settembre, dove alloggerò 
col Sig. Magini, matematico di quello Studio, convenendomi 
trattar seco di molti particolari scrittimi da diverse parti 
d'Europa sopra li nuovi Pianeti, li quali hanno promossa 
tra gli uomini tanta confusione. Ma tutto in fine, per gra- 
zia Divina, a esaltazione e a grandezza di un tanto scopri- 
mento. Seguito di fare le loro osservazioni, vedendosi adesso 
neir aurora benissimo. Otto giorni sono ricevei dai SS. Man- 
nelli li 200 scudi dei quali rendo infinite grazie al S. 6. D., 
e saranno impiegati nella nuova impressione per farla dì mae- 
stà proporzionata alla materia e alla dedicazione. Restami il 
ringraziarne parimente V. S. I. e non di questo solo, ma di tanti 
altri favori, per i quali gli viverò sempre obbligato, e pronto 
ad ogni suo comandamento: con che reverente gli bacio le 
roani, e da Dio gli prego il colmo di felicità. 

(I) Inedita. — MSS. Gal., Par. 1, T. i, autografa. 
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AL PADBE CRISTOFORO GLAVIO A ROMA (1) 

Firenze , 17 Settembre 1610 

In occasione dell' avere scritlo il Clario ad an sao amico non es- 
•ergli Tenuto fiitto di redere i Satelliti di GioTe, Galileo ^i discorra 
delle sue diuturne osserTazioni intoroo questi Pianeti , per sgombe- 
rare dalla di lui mente o^ni dubbio. 

È tempo eh* io roonpa un luogo sileozio, che la penna, 
più che il pensiero, ha usato con V. S. M. B. Rompolo ora 
che mi trovo ripatrlato in Firenze per favore dei Serenis- 
simo Gran Duca, il quale si è compiaoinfo richiamarmi 
per suo matematico e filosofo. La causa perchè io l'abbia 
sino a questo giorno usato, mentre cioè che mi sono tratte- 
nuto a Padova, non occorre che io particolarmente la narri 
alla sua prudenza (2) ; ma solo mi basterà 1* assicurarla che 
in me non si è mai intiepidita quella divozione , che io devo 
alla sua gran virtù. 

Per una sua lettera, scritta al Sig. Antonio Santini ulti- 
mamente a Venezia, ho inteso com* ella, insieme con uno dei 
loro fratelli, avendo ricercato intorno a Giove con an oc- 
chiale dei Pianeti Medicei, non gli era succeduto il poter- 
gli incontrare: di ciò non mi fo io gran meraviglia, potendo 
essere che lo strumento o non fusse esquisìto, sic4>ome 
bisogna, o vero che non l'avessero ben fermato; il che è 
necessarissimo, perchè tenendolo in mano, benché appog** 
giato a un muro o altro luogo stabile, il solo moto delle 
arterie , e anco del respirare , fa che non si possono os^ 
servare, e massime da chi non gli ha altre volte vedutile 
fatto, come si dice, un poco <ii pratioa nello strumento. Io, 
oltre alle osservazionr stampate nel mio Avviso Astrono* 

(1) Lettere inedite di alcuni illustri Accademici della Crusca, Firenze, 
Piatii, isèr. 

(2} Intendi : perché gli sarebbe stato apposto il corrispoudere con un Ge- 
suita in tempo che la Repubblica espelleva quest'Ordine dai proprj stati. 
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mico, De feci molte dopo sin cbe Giove si vedde occiden- 
tale; ne ho poi molte altre fatte da che egli è ritornato 
orientale mattutino, e tuttavìa lo vo osservando. E avendo 
ultimamente perfezionato un poco più il mio strumento , veg- 
gonsi i nuovi Pianeti così lucidi e distinti , come ie stelle 
della seconda grandezza con rocchio naturale, si che vo- 
lendo io, 15 giorni sono, far prova quanto duravo a veder- 
gli mentre si rischiarava V aurora , erano già sparite tutte 
le stelle, eccetto la Canicola, e quelli ancora si vedevano 
benissimo con 1* occhiale: spariti dopo questi ancora, andai 
seguitando Giove per veder parimente quanto durava a ver 
dersi, e finalmente era il Sole più alto di 15 gradi sopra 
r orizzonte, e pur Giove si vedeva distintissimo e grande, 
in modo che posso esser sicuro, che seguitandolo col can* 
none, si sarla veduto tutto il giorno. 

Ho voluto dar conto a Vossignoria Molto Reverenda 
di tutti questi particolari, acciò in lei cessi il dubbio, 
se però ve ne ha mai avuto (1), circa la verità del fatto, 
della quale, se non prima, ii succederà accertarsi alla mia 
venuta costà, sendo io in speranza di dover venire in 
breve a trattenermi costà qualche giorno. Restami, per 
non tediarla più lungamente, il supplicarla a ripormi in 
quel luogo della sua grazia, il quale dalla sua cortesia, e 
dalla conformità degli studj mi fu conceduto gran tempo 
fa, assicurandosi ninna cosa esser in poter mio, della quale 
ella non possa con assoluta potestà disporre. E con ogni ri- 
verenza baciandogli le mani, li prego da Dio felicità. 

(1) N'aveva amto e se^aitò ancbe an poco ad averne Unto dubbio, che 
il Cigoli cosi scriveva a Galileo soUo ii 1.^ di OUobre « .... Il Clavio» capo 
« di tatti, disse ad un mio amico che delle quattro stelle se ne rideva, che 
« bisognerà fare on occhiale che le faccia e poi le mostri : e che il Galileo 
tt tenga la saa opinione» eh* egli terrà la saa . . . » (MSS. Pai.). Finalmente, 
perchè non era pazzo , vide e credè , e noi stessi abbiamo riportato a pag. 37 
della nostra illustrazione dei lavori di Galileo sai Satelliti le osservazioni fatte 
nel Collegio Romano nei due ultimi mesi di quest' anno 1610. 

Galilko Galilki — T. VI 1C 
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A GIULIANO DB* MEDICI A PRAGA (1) 

Firenze, 1 Ottobre 1610 (2) 

Si compiace che flnalmente anche Keplero abbia redali i Satelliti: 
gli promette un buon Telescopio, e parla deii' impedimento che 
gV imbarazzi dell' accasarai in Firenze apportano ora alle sne os- 
servazioni. 

Io ho sentito gran contento che il signor Keplero, e 
altri insieme, abbino finalmente potuto vedere e osservare i 
Pianeti Medicei col mezzo dell* occhiale che mandai ai Se- 
renissimo Elettore di Colonia , e molto mi piace ohe ei vol- 
gila di nuovo scrivere in questa materia, a confusione di 
una gran moltitudine di maligni ed ostinati (3). Io non ho 
ancora data alle stampe 1* ultima sua lettera scrittami in 
biasimo di quel Martino Orchi (4) , si per le occupazioni 
del trasportar casa da Padova a Firenze , si ancora p^chè 
volevo accompagnaria con un* altra scrittami nel medesimo 
proposito dal signor Gian Antonio Roffeni , il quale è pur 
citato dal medesimo Martino a suo favore ; nella qoal lettera 
esso signor Roffeni gii lava la testa non meno che il si- 
gnor Keplero , e solo sto aspettando che ei me la mandi 
fatta latina, avendomela mostrata in Bologna scritla v«l- 
garmente (5). Il signor Keplero per avere scritta la detta 



(1) Era ambasciatore del Gran Duca presso T imperatore. 

(S) KifpUri Epittolae ec. pag. 97 , riprodotta dal Venturi , P. I , pag. 136. 

(3) Ciò ayeTa già fatto Keplero alla data di questa lettera colla sua Nar^ 
ratio de observatis a se qvMtuor Joms Satellitibus erronibui, unita alla ri- 
stampa da luì procurata nel Settembre a Franooforte della sua prima Dii' 
iertatio ec. da noi citata a pag. 94. Riferisce Lorenzo Pignoria » che appena 
Keplero Tìde finalmente i Satelliti esclamasse , eome Giuliano Apostata .- Gali' 
laee vieistù 

(4) Quella da noi poc'anzi clUta dei primi d'Agosto, alla ^uale Galileo 
rispose in data del 19. 

(3) La lettera latina qui citata di Gian Antonio Roffeni , astronono bo- 
lognese , discepolo del If agini , Ai stampata in quei giorni a Rologiia ; ed 
è quella della quale il Venturi dà un estratto a pagg. 127-128 della sua 
Par. I. L* originale è tra i MSS. Gal., Par. Ili, T. 7, sez. S. car. 71. 
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lettera nelFistesso tempo che leggeva la Peregrinazione di 
Martino (1) , cioè in grandissima fretta , ha tralasciato al- 
cune* estreme balordaggini di colui , le quali son sicuro che 
averà vedute dopo ; come quella quando cita la mia scrit- 
tura tronca » e quando » non intendendo egli niente la ra- 
gione immaginata dal signor Keplero » e posta nel flne della 
sua dissertaiione in proposito deir apparire i Pianeti Medi- 
cei or maggiori e or minori» dice che quella principal- 
mente mi estermina. Io son sicuro che se il signor Keplero 
avesse veduto» e avuto tempo di avvertire questi e altri 
luoghi f non gli avrebbe lasciati sotto silenzio ;' e però se ei 
volesse aggiugnere , e inserir qualche altro concetto in que-^ 
sto proposito f io tratterrò il pubblicarla sino alla risposta 
di V. S. Illustrissima (2). 

Non ho intanto mancato di scrivere a Venezia, dove 
mi è parso opportuno , come non saria impossibile 1* avere un 
soggetto cosi eminente in quello Studio, quando loro prò-» 
curassero di averlo; e tanto è bastato, non avendo il suo 
valore bisogno di attestazione d'altri là dove è benissimo 
conosciuto; però io tengo per fermo ch*ei sarà ricercato, 
e condotto onoratissimamente , il che saria a me di contento 
infinito, per la comodità del poterlo godere da presso, e 
anco talvolta presenziahnente (3). 

(1) Il libello dell'Horky, stampato in Modena, ò intitolato: Brevissima 
peregrinano cantra Nuncium Sidereum ec. 

(9) Non la p«bblicò poi altrimenti, e ciò per insinoazione dello atesso 
Keplero, il qnale fra 1* altre cose in tal proposito girscriie sotto il 25 di 
Ottobre: homirUs (parla deirHorky) contemnendi potius 06 nominis obscn- 
ritatem, ingeniique tenuitatem, adeoque commisermidi ob temerUeUem infe* 
Heem , quam persequendi publice ob scurrilitatem, 

(3) Le tratUtife di Galileo per fkr Tenire Keplero alla UniyersiU di Pa- 
dova non ebbero effètto, come non l'ebbero quelle del Rofléni nel 1617 per 
arerlo a Bolog^na in luogo del defunto Magini, né quelle di Wottonnell62l 
per iodorlo a trasferirsi in Inghilterra, non àTendo Keplero potato mai 
Tincere la sua ripugnanza a lasciare la patria. Gli ufficj però de* suoi 
amici a questo fine ci confermano che il titolo di matematico Cesareo gli 
rendesse assai meno che quello di matematico Granducale a Galileo. Keplero 
TÌsse sempre porero ; ma ricco dell* altezza de' suoi pensieri , solerà ripetere 
che non avrebbe cambiate le sue opere col ducato di Sassonia^ 
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Io noD SODO ancora accomodato di casa , né sarò sino 
a Ognissanti , conforme alla consuetudine di Firenze ; però 
non ho potuto fare accomodare i miei artificii da lavorar gli 
occhiali , delli quali artificii parte vanno murali , né si pos- 
sono trasportare: però non si meravigli V. S. Illustrissima 
se tarderò ancora a mandargli il suo, ma procurerò bene 
che la dimora sia compensata con l'eccellenza dello stru- 
meiAor Mi necessita ancora a indugiare il lavoro il man- 
camento del vetro y del quale fra quattro giorni M. Nic- 
colò Sisti ne deve , di commissione del 6. D. , mettere una 
padella in fornace» e mi promette di fare cosa purissima e ec- 
cellente per tali artificii. Io prego V. S. I. a favorirmi di man- 
darmi rOptica del sig. Keplero, e il Trattato sopra la Stella 
Nuova, perchè né in Venezia né qua gli ho potuti trovare. 
Desidererei insieme un libro, che lessi due anni sono sul 
catalogo di Francoforte, il quale per diligenza fatta con li- 
brari di Venezia, che mi promessero farlo venire, non ho mai 
potuto avere: io non mi ricordo del nome dell* autore, ma 
la materia è de motu Terrae; e il signor Keplero ne averi 
notizia: mi farà insieme favore avvisarmi della spesa, la 
quale rimborserò qua in casa sua, o dove mi ordinerà. 

In questo punto ho ricevute lettere dal signor Magini, 
il quale mi avvisa, i Pianeti Medicei essere stati osservati 
più sere a Venezia dal signor Antonio Santini amico suo, 
e dal signor Keplero. Io per ora non ho comodità d* osser- 
vargli per non aver luogo in casa che scuopra 1* oriente; 
ma nella casa che ho presa, e dove torno a Ognissanti, ho 
un terraglio eminente, e che scuopre il cielo da tutte le 
parti, e vi avrò gran comodità di continuare le osserva- 
zioni. Non voglio più lungamente occuparla: degnisi con- 
tinuarmi la sua grazia, e reverente gli bacio le mani, e 
dal Signore Dio gli prego felicità. Favoriscami salutare ca- 
ramente il signor Keplero. 



\ 
\ 
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A MICHELANGELO BUONARROTI A ROMA (1) 

Firenze, 16 Ottobre 1610 

Lo rin^azia d* una Canzone scritta in sna lode. — Nei manoscritti 
Palatini si ha la responsiya, inedita, del Buonarroti. 

La speranza che avevo di ritrovare Y. S. M. I. in Fi- 
renze mi ritenne in silenzio quando in Padova ricevei, per 
mezzo del Sig. Sertini, la sua bellissima Canzone sopra i Pia- 
neti Medicei (2). Dopo il mio arrivo qui, la medesima cre- 
denza del suo presto ritorno mi ha ritenuto dal rendergli 
quelle dovute grazie, che pure a bocca speravo di potergli 
rendere più proporzionate alla grandezza del favore. Final- 
mente l'aver io pur oggi vedute due lettere di V. S., una 
al Sig. Canonico Nori, e T altra al Sig. Sertini, nelle quali 
nìuna parola dice del ritorno, mi ha fatto risolvere a scri- 
vergli, se non il debito ringraziamento, almeno la confes- 
sione dell'obbligo, che a tant* altri mi ha aggiunto, nel fa- 
vorirmi della sua leggiadrìssima composizione; e quando 
lo scoprimento di questi nuovi Pianeti non producesse altro 
benigno influsso in terra, assai è egli stato il dare occa- 
sione air ingegno del Sig. Buonarroti di partorire opera così 
gentile, lo ne rendo a Y. S. quelle grazie maggiori che ca- 
pir possono in una piccola carta; grandi le rende la mente 
e grandissimo è 1* obbligo che resta nell* animo, prontissimo 
a compensar con T affetto quello che all'eflétto dello forze 
manca. Io non posso dire di star contento in Firenae, seiido 
restato defraudato della presenza di due padroni ed amici 

(1) Inedita. — MSS. Buonarroti. Vedasi Ja nota 1 a pag. SO.. 

(2) Alessandro Sertini, nato in Firenze nel 1570, fu un celebre afro- 
cato del Collegio dei Nobili di quella città, e con molto affetto coltifò le 
amene lettere ancora. Fa Consolo dell' Accademia florenUna nel 1602. Ami- 
cissimo di lutti i dotti del suo tempo , mori in Firenze nel Deoembre del 1631. 
(Salfini, Fctiti eonsoìari ec). Nei Uanoscrìtti Palatini si ha la lettera colla 
quale accompagna a Galileo la qui citata Canzone del Boonarroii. 



126 LETTERE DI GALILEO 

tanto primarii: dico di V. S. e dei Sig. Gigoii. Consoli Y. S. 
I* amarezza coi darmi speranza di presto ritorno, e con I* as- 
sicurarmi che io abbia luogo nella sua grazia. Gli bacio le 
mani e per grandissima fretta finisco. 



A MARCO VBLSERI A AUGUSTA 



Firenze f 9 Novembre 1610 



Questa é la Lettera solle Apparenze Lanari da noi pubblicata a 
pag. 109 e segg. del 3.° Volume delle Opere Aatronooiiche ; e sotto 
quest'epoca può altresì richiamarsi r altra Lettera, circa lo stesso 
argomento, ad anonimo e senza data, da noi prodotta a pag. 103 
e segg. del medesimo Volume : ai quali luoghi rimandiamo ora il 
lettore. 



A GIULIANO DB* MEDICI A PRAGA (1) 



Firenze^ 13 Novembre 1610 



Parla di Saturno Tricorporeo, e decirera il motto enigmatico sotto 
ti quale ayera fino allora annunziata la sua nuova scoperta. 



Ma passando ad altro , giacobò il Sig. Keplero 

ba in questa sua ultima narrazione stampate le lettere» che 
io mandai trasposte a V. S. Illustrìssima e Reverendissima, 
vraeadomi anco significato eome Sua Maesti ne desidera il 
senso, ecco che io lo maodo a Y. S. Illustrissima per par- 
ticiparlo con Sua Maestà, col Sig. Keplero, e con chi piacerà 



(1) Questo frammento, e le ire aegttenti laUofe al medesimo Giuliano 
De* Medici, furono primitivamente pubblicate da Keplero nella prefazione alb 
sua Dioptrica impressa in Augusta nel 1611. Furono poi riprodotte nell'Edi* 
zione di Padova, T. II, pag. 41 e segg. 
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a V. S. lllastrìssima, bramando io che Io sappia ognuno. Le 
lettere dunque combinate nel loro vero senso dicono cosi: 

AUissimum Planetatn tergeminum observavi (1). 
E questo è, che Saturno con mia grandissima ammira- 
zione ho osservato essere non una stella sola, ma tre in- 
sieme, le quali quasi si toccano, e sono tra di loro totalmente 
immobili y e constituite in questa guisa oco Quella di mezzo 
è assai più grande delle laterali; sono situate una da oriente, 
Faltra da occidente, nella medesima linea retta a capello: 
non sono giustamente secondo la dirittura del Zodiaco , ma 
r occidentale si eleva alquanto verso Borea; forse sono pa- 
rallele air Equinoziale. Se si guarderanno con un occhiate, 
che non sia di grandissima moltiplicazione, non appariranno 
tre stelle ben distinte, ma parrà; che Saturno sia una stella 
lunghetta in forma di un* oliva cosi ^^ ma servendosi di 
un occhiale, che moltiplichi più di mille volte in superfi- 
cie, si vedranno tre globi distintissimi, che quasi si toccano, 
non apparendo tra essi maggior divisione di un sottil filo 
oscuro. Or ecco trovata la corte a Giove, e due servi a que- 
sto vecchio, che Tajutano a camminare, uè mai se gli stac- 
cano dal fianco. Intorno agli altri pianeti non ci è novità 
alcuna ec. 



(1) Galileo, appena Tednta saHa fine di Loglio la Dvora apparenza di 
Saturno, Tolle bensi br palese ch'egli ayera scoperta in cielo un'altra im- 
portante noTitÀ, acciocché, come dice nella lettera del 30 Luglio a Belisario 
Vinta, non avesse a correre il rischio d'essere preTenuto da altri che pure 
l'aTrertisse: ma rolendo forse, prima di propalare il nuofo trovato , meglio 
assicurarsi di quello che occorresse in tale proposito , si contentò di annun- 
ziarlo ool seguente mostruoso anagramma: 

SMAISMRHILMEPOETALEVMIBUNENUGTTAVIRAS 
Keplero, sforzandosi d'indovinarlo, e credendo che si riferisse al pianeta di 
Marte, ne compose il seguente semibarbaro verso, come dice egli slesso: 

Salve umbistineum geminatam Martia proles: 
ma lien persuaso di non aver colpito nel segno, instette presso Tambasciatore 
Giuliano per averne il senso vero, che finalmente qui viene dichiarato da 
Galileo. 



128 LETTERE DI GALILEO 



AL MBDESIMO (1) 



Firenze, 11 Decembre 1610 



Gli manda un'altra cifra» sotto la quale gli annunzia ona nooTa 
scoperta, che redremo fra poco esser quella delle fasi di Venere, 
tanto importante alla confermazione del Siatema Copernicano. 



Sto coD desiderio atiendeodo la risposta a due mie scrìtte 
ultimameote per sentire quello, cbe averà detto il Sig. Keplero 
della stravaganza di Saturno. Intanto mando la cifra di un 
altro particolare osservato da me nuovamente, il quale si 
tira dietro la decisione di grandissime controversie in Astro* 
nomia, ed in particolare contiene in sé un gagliardo argo- 
mento per la costituzione dell* Universo , e a suo tempo 
pubblicherò la deciferazione, ed altri particolari. Frattanto 
le lettere trasposte sono queste: 

Haee immatura a me jam frustra leguniur o y. 

Spero cbe a vero trovato il metodo per definire i perìodi 
dei quattro Pianeti Medicei, stimati con gran ragione quasi 
inesplicabili dal Sig. Keplero, al quale piacerà a Y. S. I. di 
far mie raccomandazioni affettuosissime, come anco al Sig. 
Segbeti. Dal Sig. Asdale non sento più niente, né so. Mi 
scusi della brevità percbè non sto bene, e mi conservi la 
sua grazia, della quale vivo ansiosissimo, e con ogni reve- 
renza le bacio le mani. 

(f ) Vedasi la nota i apposta alla precedente lettera. La presente si trova 
pure stampata tra le Epiitolae Eepleri nella più Tolte citata edizione di Lipsia 
a pag. 100, secondo la quale l'abbiamo completata di quello che manca nelle 
due edizioni precedenti. 
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A ANONIMO (1) 



Firenze, 17 Decembre 1610 



Dice come i Gesuiti del Collegio Romano abbiano finalmente Te- 
duti i Pianeti Medicei e scherza sui sapientoni, che tuttayia ne 
impugnano l' esistenza. 



Sodo floalmeDte comparse alcuDe osservazioDi circa i 
PiaDeti Medicei, veduti da alcuoi P. Gesuiti scolari del 
P. Glavio, e da! iDedesimo P. Glavio scrìtte e maodate aDco a 
YeDezia. Io gli ho fatti vedere ad alcuDi de* medesimi Pa- 
dri qui in FireDze , anzi pure a tutti questi che ci sodo , 
e ad altri che ci sodo passati, e questi se De sodo serviti 
io prediche e ìd orazioDi cod coDcetti molto graziosi. Tut- 
tavia DOD mi coDfldo poter espuguare alcuui di codesti filo- 
sofi, per dir meglio dod credo che siaDo per essère cosi 
facili a lasciarsi cacciar da me queste carote. A Pisa è 
morto il filosofo Libri (2), accerrimo impuguatore di queste 
mie ciaucie, il quale dod le avcDdo mai volute vedere in 
terra y le vedrà forse uel passare al cielo ec. 

(1) Onesto frammento si ha da una lettera di Marco Velsero al P. Cla- 
TÌo, del di 7 Gennajo 1611 da Augusta (Venturi, Par. I, pag. 143) cosi 
concepita: « Con pregare a Vostra Reyerenza felicissimo capo di anno, 
a Tengo a dirle che essendo io stato sempre ostinato a non credere li Pia- 
a neti nuovi, ora sono costretto di vacillare per il contenuto di una lettera 
« del Signor Galileo de* 17 Dicembre, di questo tenore j» : e riporta il frammento 
che qui abbiamo recato, senza dire a ehi sia diretta la lettera, indi con- 
chiude: « Desidero che V. Reverenza confermi l'avviso, in quanto tocca lei 
« e i suoi scolari, per cavarci totalmente di dubbio. E baciandole la mano 
e mi raccomando alle sue sante orazioni. » A questa lettera risponde aflér- 
mattamente il Clavio; onde Velsero, che, per deferenza allo stesso Clavio, 
e in ordine al suo proprio tarda credere est nervus sapienHae (Id. ibid., 
p. lii ) era andato fin allora cosi ritenuto , diventò uno dei più caldi amrni* 
ratori di Galileo. 

(S) Quello al quale abbiamo accennato a pag. US. 
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AL PADRE CRISTOFORO CLAVIO A ROMA (1) 



Firenze^ 30 Decembre 1610 



Risponde a una dì lai del i7 detto, e gli ragiona delle sue scoperte 
celesti, mandandogli anche alcune osseryaiioni delle Medicee. 



La lettera di Y. R. mi è stata tanto più grata quanto 
più desiderata e meno aspettata, e avendomi ella trovato 
assai indisposto, e quasi fermo a letto, mi ha in gran parte 
sollevato dal male, portandomi il guadagno di un tanto te- 
stimonio alla verità delle mie nuove osservazioni; il quale 
prodotto, ha guadagnato alcuno degl* increduli, ma però i 
più ostinati persistono, e reputano la lettera di V. R. o finta 
o scrittami a compiacenza, e insomma aspettano che io trovi 
modo di far venire almeno uno dei quattro Pianeti Medicei 
di Cielo in Terra a dar conto dell* esser loro, e a chiarir 
questi dubbi: altramente non bisogna che io speri il loro 
assenso. Io credeva a quesfora dovere essere a Roma, avendo 
non piccolo bisogno di venirvi, ma il male mi ha trattenu- 
to; tuttavia spero in breve di venirvi, dove con strumento 
eccellente vedremo il tutto. Intanto non voglio celare a Y. R. 
quello , che ho osservato in Yenere da tre mesi in qua. 

Sappia dunque, come nel principio della sua appari- 
zione vespertina la cominciai ad osservare, e la vidi di 
figura rotonda, ma piccolissima: continuando poi le osserva- 
zioni venne crescendo in mole notabilmente, e pur man- 
tenendosi circolare, sin che avvicinandosi alla massima di- 
gressione cominciò a diminuir dalla rotondità nella parte 
avversa al Sole, e in pochi giorni si ridusse alla figura 
semicircolare, nella qual figura si è mantenuta un peiio» 



(1) Lettere inedite di alcuni illuttri Accademici della Crueea. finta» t 
Piatti, 1837. 
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cioò sino che ha cominciato a ritirarsi verso il Sole» allon- 
tanandosi pian piano dalla tangente: ora comincia a farsi 
notabilmente cornicolata, e cosi anderà assottigliandosi sin 
che si vedrà vespertina; e a suo tempo la vedremo mattu- 
tina, con le sue cornicene sottilissime e avverse al Sole» 
le quali intorno alla massima digressione faranno mezzo 
cerchio» il quale manterranno inalterato per molli giorni. 
Passerà poi Venere dal mezzo cerchio al tutto tondo pre- 
stissimo» e poi per molti mesi la vedremo cosi interamente 
circolare» ma piccolina» si che il suo diametro non sarà la 
sesta parte di quello che apparisce adesso. Io ho modo di 
vederla cosi netta» cosi schietta» cosi terminata» comeveg- 
giamo ristessa Luna con l'occhio naturale; e la veggo 
adesso di diametro eguale al semidiametro della Luna ve- 
duta colla vista semplice. Ora eccoci» Signor mio» chiariti 
come Venere (e indubitatamente farà l*istesso Mercurio) 
va intomo al Sole, centro senza alcun dubbio delle mas- 
sime rivoluzioni di tutti i pianeti; inoltre siamo certi come 
essi pianeti sono per sé tenebrosi» e solo risplendono illu- 
strati dal Sole ( il che non credo che occorra delle fisse per 
alcune mie osservazioni ), e come questo sistema dei pianeti 
sta sicuramente in altra maniera di quello che si è comu- 
nemente tenuto: cosi nel determinare la grandezza delle 
stelle ( trattone il Sole e la Luna ) si sono presi errori nella 
maggior parte dei pianeti» e in tutte le fisse» di tre» quat- 
tro e cinque mila per cento » e più ancora. 

Quanto a Saturno» non mi maraviglio che non 1* ab- 
bino potuto distintamente osservare; prima» perchè vi biso- 
gna strumento» che moltiplichi le superficie vedute almanco 
1000 volte; di più» Saturno adesso è tanto lontano dalla 
Terra, che non si vede se non piccolissimo : tuttavia 1' ho 
fatto vedere qui a molti dei loro fratelli cosi distintamente, 
che non vi hanno alcuna dubitanza , e si vede giusto co- 
sì oQo . Cinque mesi sono si vedeva assai maggiore: da quel 
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tempo in qua è dimiauito molto, né però si è mutata pure 
un capello la costituzione delle sue tre stelle, le quali, per 
quanto io stimo, sono esattamente parallele non al Zodiaco 
ma air Equinoziale. 

La notte passata osservai l'eclissi della Luna, ma però 
senza novità alcuna, non avendo veduto altro che quello 
appunto che mi ero immaginato, cioè che il taglio dell' om- 
bra è indetermìnatissimo e confuso, come quello che è ca- 
gionato dal corpo della Terra posto lontanissimo dalla Luna, 
dove che le ombre che si scorgono nella medesima Luna , 
cagionate dalle eminenze che sono nell' istesso corpo, sono 
terminate crude e taglienti: delle quali eminenze, rupi e 
grandissimi tratti di gioghi eminentissimi sparsi per tutta 
la parte più lucida della Luna, Y. R. non ne abbia dubbio 
alcuno, perchè a chi averà buona vista, e intenderà un 
poco di perspettiva e di ragione di ombre e di chiari, lo 
farò cosi manifestamente toccar con mano, quanto mani- 
festamente siamo certi delle montagne e delle valli terre- 
stri, e niente meno. 

Ancora, la notte passata, con T occasione dell'aspettar 
r eclissi, osservai molte volte i Pianeti Medicei, notando 
le loro mutazioni nella medesima notte in diverse ore, le 
quali furono tali, notando anche le distanze tra essi e 
Giove in proporzione al diametro apparente di esso Giove. 

Die 29 Decembris, bora sequentis noctis 3. (1) 




hora 7 -k if (11) • quarta sub Jore latebat 

3.30 2.30 ^^ 1.30 

hora 10 • • 




(t) Manca nella figura a stampa l'indicazione numerica delle distanze. 
che noi abbiamo aggiunta per l'ora 7, secondo quanto abbiamo a pag. 70 
dei laTori di Galileo intorno i Satelliti di Giove, aTrertcndo c*he qui le di- 
stanze sono segnate in diametri per conformarci al testo della leUcci, 
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Vedremo dunque, quando ci piacerà, le mutazioni anco nella 
medesima notte. Ma perchè le osservazioni che ho fatte da 
due mesi in qua, le ho fatte tutte la sera, non ho potuto 
incontrare quelle che ella mi ha mandate fatte costà la mat- 
tina; perchè, come vede, in sette ovvero otto ore fanno gran 
mutazione. 

Ora,- per rispondere interamente alla sua lettera, restami 
di dirgli come ho fatti alcuni vetri assai grandi , benché poi 
ne ricopra gran parte, e questo per due ragioni (1): V una, 
per potergli lavorare più giusti, essendo che una superficie 
spaziosa si mantiene meglio nella debita figura, che una pie* 
cola; r altra, che volendo veder più grande spazio in un* oc- 
chiata, si può scoprire il vetro, ma bisogna presso ali* oc- 
chio mettere un vetro, meno acuto, e scorciare il cannone, 
altramente si vedrebbono gli oggetti assai annebbiati. Che 
poi tale strumento sia incomodo ad usarsi, un poco di pra- 
tica leva ogni incomodità, e io gli mostrerò come lo uso 
facilissimamente, e con minor fatica assai che altri non fa 
dell* astrolabio, quadrante, armille, o altro astronomico stru- 
mento. 

A vero soverchiamente tediata S. R. : mi scusi per il di- 
letto che ho nel trattar seco, e continui di conservarmi la 
sua grazia, di che la supplico con ogni istanza, come anco 
che ella mi procacci quella dell* altro P. Cristoforo suo di- 
scepolo (2) , da me stimatissimo per le relazioni che ho del 
suo gran valore nelle matematiche. E per fine all'uno e 
all'altro con ogni reverenza bacio le mani, e dal Signore 
Dio prego felicità. 

(1) Lo richìedeya il CUtìo del perchè ayesse fatti i cannocchiali con 
lenti assai grandi mentre poi le ricnoprÌTa con un cartone, al quale lasciaTa 
un piccolo pertugio nel mezzo. 

(8) Il padre Cristoforo Griemberger. 
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AL PADRE BENEDETTO CASTELLI A BRESCIA (1) 

Firenze, 30 Decenibre 1610 (2) 

Risponde ad ana di loi del 5 Decembre ( che si ha io copia nella 
Palatina), nella quale euo Castelli lo interroga sai nuoTi scoprimenti 
in Tenere, Ifarte e Saturno. 

Alla gratissima di Y. S. molto Reyer. delli 5 Dicembre 
darò breve risposta, ritrovandomi ancora aggravato da una 
mia indisposizione y la quale per molti giorni mi ha tenuto 
a letto. Ho con grandissimo gusto sentito il suo pensiero 
di venir a stanziare in Firenze» il quale mi rinnova la spe- 
ranza di poterla ancor godere e servire qualche tempo: 
mantengasi in questo proposito , e sia certa che mi averà 
sempre prontissimo ad ogni suo comando» benché la feli- 
cità del suo ingegno non la fa bisognosa dell' opera mia, 
né di altri. Quanto alle sue domande posso in parte soddi- 
sfarla» il che fo volentierissimo. 

Sappia dunque» che io» circa tre mesi fa» cominciai 
ad osservar Venere collo strumento» e la vidi di figura ro- 
tonda » ed assai piccola ; andò di giorno in giorno crescendo 
in mole» e mantenendo pure la medesima rotondità» finché 
finalmente venendo in assai gran lontananza dal Sole cominciò 
a scemare della rotondità dalla parte orientale» ed in pochi 
giorni si ridusse al mezzo cerchio. In tal figura sì é mantenuta 
molti giorni» ma però crescendo tuttavia in mole: ora co- 

(1) Benedetto Castelli, uno dei più nobili ingegni di coi si onorino le 
scienze matematiche, nacque in Brescia nel 1577. Scolaro in Padoya di Gali- 
leo, ebbe egli a sua Tolla per discepolo un altro miracolo di scienza , Torri- 
celli. Era abate della Congregazione di Montec^ssino quando, nel 1613, ta 
ckiamato lettore di matematiche in Pisa. Nel 1696 , Urbano Vili lo chiamò 
a professare nell'Archiginnasio Romano, carico che tenne fino alla sua morte 
accaduta nel 1644; Il suo nome é famoso pel trattato DeUa misura dtUeaequt 
correnti y e pel costante e coraggioso afletto che pose al renerato maestro. 
La Palatina possiede diversi inediti suoi scritti. 

(S) MS8. Gal., Par. III, T. 7, sez. a. in copia del tempo; ediU nella Pa- 
dovana, T. Il, pag. 45. — Il Venturi (P. I, pag. 149) riporta un Postscriptum 
a questa lettera da lui tratto dalla Biblioteca di Parma , che manca nella 
copia della Palatina, e che qui ci facciamo debito di aggiungere. 
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mincia a farsi falcata, e finché si vedrà Tespertioa, anderà 
scemando le sae cornicelie fin tanto che svanirà; ma ritor- 

• 

nando poi mattutina si vedrà colle coma sottilissime, e 
pure avverse al Sole» e anderà crescendo verso il mezto 
cerchio sino alla sua massima digressione. Manterrassi poi 
semicircolare per alquanti giorni » diminuendo però in mole; 
e poi dal mezio cerchio passerà al tutto tondo in pochi gior- 
ni, e quindi per molti mesi si vedrà, e Lucifero e Vesperugo, 
tutta tonda, ma piccoletta di mole. Le evidentissime coese* 
guenze, che di qui si traggono, sono a Y. R. notissime (1). 
Quanto a Marte non ardirei di affermare niente di cer- 
to; ma osservandolo da quattro mesi in qua, parmt che 
in questi ultimi giorni, sendo in mole appena il terzo di 
quello che era il Settembre passato, si mostri da oriente 
alquanto scemo, se già l' affetto non m' inganna, il che non 
credo: pure meglio si vedrà al principio di Febbraio ven* 
turo intorno al suo quadrato, sebbene per Y apparire egli 
cosi piccolo difficilmente si distingue la sua figura se sia 
perfetta rotonda» o se manchi di alcuna cosa. Ma Tenere 
la vedo cosi spedita e terminata quanto 1* istessa Luna, mo- 
strandomela l'occhiale di diametro eguale ai semidiametro 
di essa Luna veduta coli' occhio naturale. Oh quante e quali 
conseguenze ho io dedotto. Don Benedetto mio, da queste e 
da altre mie osservazioni! Sed quid tiufe? Mi ha quasi Vo- 
stra Reverenza fatto ridere col dire, che con queste appa- 
renti osservazioni si potranno convincere gli ostinati. Adun- 
que ella non sa, che a convincere i capaci di ragione, e 
desiderosi di sapere il vero, erano a bastanza V altre dimo- 
strazioni per r addietro addotte, ma che a convincere gii 
ostinati, e non curanti altro che un vano applauso dello stu- 
pidissimo e stoltissimo volgo, non basterebbe il testimonio 
delle medesime Stelle, che scese in terra parlassero di so 

(i) Cioè la rotazione dei pianeti intorno al Sole, e la oonlfermatione del 
sistema Copernicano , che già il Castelli , nella lettera coi con questa risponde 
Galileo, dice coraggiosamente di tenere per yera yerissima. 
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Stesse? Procuriamo pure di saper qualche cosa per noi, quie* 
iaudoci in questa sola soddisfazione: ma deiravanzarci nel- 
r opinione popolare , o del guadagnarci l'assenso de' filosofi 
in KbriSf lasciamone il desiderio e la speranza. 

Ghe^dirà Vostra Reverenza di Saturno» che non è una 
Stella sola, ma tre congiunte insieme, ed immobili tra di 
loro, poste in linea retta parallela air Equinoziale cosi oOo ? 
La media è maggiore delle laterali tre o quattro volte; tali 
l'ho io osservate da Luglio in qua, ma ora in mole sono 
diminuite assai. Orsù venga a Firenze, che ci goderemo, e 
averemo mille cose nove ed ammirande da discorrere; ed 
io intanto restandole servidore le bacio le mani, e le prego 
da Dio felicità. Renda i saluti duplicati al P. Don Serafino, 
e alli Sig. Lana e Albano. 

P. S. Mi ero scordato di dirgli, come la passata notte 
osservai l'eclisse della Luna, che fu alle dieci ore e un terzo. 
Non vi è cosa notabile, né praeter imaginationem; vedesi 
solamente il taglio dell'ombra confiisissimo, cioè non ta- 
gliente e terminato, ma indistinto e annebbiato molto, dove 
che le ombre causate nella Luna dalle eminenze sue pro- 
prie sono crudissime e terminatissime , come quelle che na- 
scono da corpi tenebrosi vicinissimi ad esse ombre; ma 
r ombra della Terra tanto remota dalla Luna non può fare 
il suo termine e confine con la parte luminosa altrimenti 
che sfumato, indistinto e annebbiato. Ebbi l'istessa notte 
occasione di osservar più volte i Pianeti Medicei e le loro 
mutazioni, le quali metterò di sotto, insieme con le distanze 
giuste tra loro e Giove (1). Se la mia mala complessione mi 
concedesse il far continue osservazioni , spererei in breve 
di poter definire i periodi di tutti quattro; ma mi è neces- 
sario, in cambio di dimorare al sereno, starmene bene spesso 
nel letto. Bacio a Vostra Reverenza di nuovo le mani. 

(1) Sono le medesime mandate al Clayio nella lettera precedente. 
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A GIULIANO DB* MBDIGI A PRAGA (1) 

Firenze y 1 Gennaio 1611 

Decifera il mollo enigmatico mandatogli 1' 11 Beccmbre , sotto il 
quale ai conteneTa I*annanxio della acoperta delle fasi di Venere. 

È tempo che io decirerì a Y. S. Illustriss. e Reveren- 
dì«8., e per lei al Sig. Keplero, le lettere trasposte» le quali 
alcune settimane sono le inviai: è tempo, dico, giacché sono 
interamente chiaro della verità del fatto, sicché non ci re- 
sta un minimo scrupolo o dubbio. Sapranno dunque come , 
circa a tre mesi fa, vedendosi Venere vespertina, la comin- 
ciai ad osservar diligentemente coir occhiale, per veder col 
senso stesso quello di che non dubitava punto Tintelietto. 
La vidi dunque sul principio di figura rotonda, pulita e ter- 
minata , ma molto piccola: di tal figura si mantenne sino 
che cominciò ad avvicinarsi alla sua massima digressione , 
ma tra tanto andò crescendo in mole. Cominciò poi a man- 
care dalla rotondità nella sua parte orientale, ed avversa al 
Sole, e in pochi giorni si ridusse ad esser un mezzo cerchio 
perfettissimo, e tale si mantenne, senza punto alterarsi, finché 
incominci^ a ritirarsi verso il Sole, allontanandosi dalla tan- 
gente. Ora va calando dal mezzo cerchio, e si mostra cor- 
nicolata, e anderà assottigliandosi sino all'occultazione, 
rìducendosi allora con corna sottilissime; quindi passando 
all'apparizione mattutina, la vedremo pur falcata e sottilis- 
sima, e colle corna avverse al Sole: anderà poi crescendo 
fino alla massima digressione, dove apparirà semicircolare, 
e tale senza alterarsi si manterrà molti giorni, e poi dal 
mezzo cerchio passerà presto al tutto tondo, e cosi rotonda 
si conserverà poi per molti mesi. Il suo diametro adesso è 

(1) Vedasi , a pag. iSH, la prima nota da noi apposta alla letlera del 
13 Novembre Ì610 al medesimo. 

Galileo Galilei — T. VI 18 
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circa cinque volle maggiore di quello, che si mostrava nella 
sua prima apparizione vespertina; dalla quale mirabile espe- 
rienza abbiamo sensata e certa dimostrazione di due gran 
questioni state fin qui dubbie tra i maggiori ingegni del 
mondo. L*una è, che i pianeti tutti son di lor natura te- 
nebrosi ( accadendo anco a Mercurio I* istesso che a Vene- 
re): l'altra, che Venere necessarissimamente si volge in- 
torno al Sole, come anco Mercurio; cosa, che degli altri 
pianeti fu creduta da* Pitagorici, dal Copernico, dal Keplero 
e da' loro seguaci, ma non sensatamente provata, come ora 
in Venere ed in Mercurio. Averanno dunque il Sig. Keplero 
e gli altri Copernicani da gloriarsi di aver creduto e filosofato 
bene, sebbene ci è toccato, e ci è per toccare ancora, ad 
esser reputati dall'università dei filosofi in libris per poco 
intendenti, e poco meno che stolti. Le parole dunque, che 
mandai trasposte, e che dicevano 

Haec immatura a me jam frustra leguntur o y 

dicono ordinate 

Cynthiae figurai aemulatur mater amorum 

(Venere imita le figure della Luna) 4 

Osservai tre notti sono Tecclisse, nella quale non vi è 
cosa notabile: solo si vede il taglio dell'ombra indistinto, 
confuso, e come annebbiato, e questo per derivare essa om- 
bra dalla Terra lontanissima da essa Luna. 

Voleva scrivere altri particolari , ma essendo stato trat- 
tenuto molto da alcuni gentiluomini, ed essendo l'ora tar- 
dissima, son forzato a finire. Favoriscami salutare in mio 
nome i SS. Keplero, Asdalee Segheti, ed a V. S. lllustriss. 
con ogni riverenza bacio le mani, e dal Signore Dio gli 
prego felicità. 
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A BELISARIO VINTA A PISA IN CORTE (1) 

Dalk Selve, 15 Gennaio 1611 

Risponde a una del dì 12 ( inedita in Palatina) colla quale il Vinta 
^li chiederà informazione del Papaszoni» che si ricercaTa per la 
cattedra di filosofia in Pisa , rimasta yacante per la morte di Giulio 
Lihri : sollecita inoltre la spedizione del suo perroeaso per il'viaffgio 
di Roma. — A questa lettera replica il Vinta con sua del 20 detto, 
inedita pur essa tra i MSS. Palatini. 
# 

Non posso per ora satisfare» se non ad una parte delle 
dtmande di V. S. Illustrissima intorno al Sig. Papazzoni (2) ; 
cioè che à di età di circa 66 anni al mio giudizio^ di com- 
plessione però assai robusta, gioviale e di graziosa conver- 
sazione, per quanto lo conobbi nel passar per Bologna, otto 
mesi sono. Quale stipendio abbia quivi, e quello cb'ei pre- 
tenda altrove io non so; ma avendo pur ora ricevuto let- 
tere di Bologna dal medesimo che mi scrisse V altro giorno 
del medesimo negozio , io gli bo riscritto , e ordinatogli che 
quanto prima vegga di intendere l' animo di detto Sig. Dot- 
tore, avvisandomelo subito, insieme con li altri particolari 
domandati da Y. S. L, e in breve ci dovrà esser la risposta; 
e sin ora ci saria stata, quando io avessi stimato che Tè LL. 
AA. fossero per fare elezione o provisione cosi presto. 

Quanto ali* altro negozio della mia andata a Bonia , 
starò attendendo 1* ordine delle Loro Altezze Serenìssime, 
ricordando però In tanto a V. S. Illustrissima come il tem- 
po, prolungandolo molto, non saria così opportuno come 

(1) MSS. Gal., Par. I, T. 4, autografa: ediU dal Fabroni, Op. cit., 
Voi. I, pag. 30, e dal Venturi, Par. I, pag. 163; presso il quale ultimo, 
per errore di slampa , la lettera é datata dal di 16. 

(2) Flaminio Papazzoni, Bolognese, dotto peripatetico, lesse filosofia 
neir Università di Pavia, finché fu chiamato all'Università di Bologna, di 
dove nel 1611 passò al medesimo insegnamento in quella di Pisa, ove flni 
i suoi giorni nel 1G14. Fu poco riconoscente all' ulDcio delle buone infor- 
mazioni che Galileo gli rendeva colla presente , se ò vero, come afferma il 
Tar;;ioni { Aggrandimenti ec. , T. I . p. 21 ), che egli prendesse parte contro 
ttalileo nella controversia, che vedremo fra poco insorgere sui galleggianti. 
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di presente, uè accomodato a far toccar con mano ad 
ognuno tutte le novità delle mie osservazioni , le quali sono 
tante , e di si gran conseguenza , che tra quello che ag- 
giungono e quello che rimutano per necessità nella scienza 
de' moti celesti, posso dire che in gran parte sia rinnova- 
ta , e tratta fuori delle tenebre , come finalmente sono 
)per confessare tutti gr intendenti. Però se io come profes- 
sore di edsa me ne mostro ansioso, devo non solo trovare 
scusa ma aiuto in far vive e palesi le cose , che per il 
favor di Dio ho scoperte (1). 

Io al presente mi trovo alle Selve , villa del Sìg. Filippo 
Salviati , dove dalla salubrità dell' aria ho ricevuto notabil 
giovamento alle molte indisposizioni che mi hanno i mesi 
passati grandemente travagliato in Firenze (2). Qui e in 
ogni altro luogo vivo desiderosissimo dei comandamenti 
di V. S. Illustrissima , e di quegli la supplico istantemente : 
e con ogni umiltà inchinandomi a Loro Altezze Serenissi- 
me , e a Y. S. Illustrissima baciando le mani , li prego da 
Dio compita felicità. 

(1) Gli risponde il Viuta: a Quanto all' andata di Y. S. a Roma hanoo 
« le LL. AA. determinato che la radia a posta sua, e le daranno una lettiga e 
« denari, e che per il fiaggio sia fatta la spesa a tolta la sua condoUa, me- 
« nando anche seco un suo proprio semtore, a modo suo, e in Roma starà in 
u casa del Sig. Ambasciatore Niccolini, al quale commetteranno che faccia le 
M spese a V. S. e all' nomo , che lei menerà per serrizio della sua persona » 
« e si daranno questi ordini subito che la me l' aTTÌserà ». La cattira sta- 
<;ione e la cattiya salute ritardarono poi la sua andata sino terso la fine di 
'Mar/o, come Tcdremo. 

<2) Filippo Salriali, patrizio Fiorentino, discepolo in Padota di Galileo, 
deve la immortalità del nome non ad alcuna opera d' ingegno che della sua 
breve yila ci rimanga (nacque nel 1582, moti nel 16U) ma all'intrinseca 
amicizia che Tuniva al suo maestro, il quale con riconoscente afletto Io finge 
interlocutore nel Dialogo dei Massimi Sistemi, affidandogli la difìesa della 
dottrina migliore. 

La Villa delle Self e , qui nominata , ore il Salriati Tolera Galileo 
costantemente appresso di sé , è situata su un poggio a sinistra del Castello 
di Signa. Nella piazza posteriore di quel campestre ediflzio é una muraglia 
eretta su una curta , dalle cui estremità la Toce sommessa di due interlo- 
cutori si rende perfettamente sensibile dall'uno all'altro: e del disegno di 
t]neslo muro la tradizione ( dice il Nelli ) fa autore Galileo. 
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A FRA PAOLO SARPI A VENEZIA (1) 

Firenze, 12 Febbraio 1611 

Gli parla del aoo catUro stato di salate , delle soe scoperte cele- 
sti , e delle moltipllcate confermazioni che da queste ricere il Sì- 
stema Copernicano. 

É tempo che io rompa uno assai lungo silenzio; seb- 
bene, ove ha taciuto la lingua e quietato la mano, ha però 
continuamente parlato il pensiero, ricordevole in tutti i mo- 
menti della virtù e dei meriti di Y. S. molto Rev., sic- 
come degli obblighi infiniti che gli tengo. Io non invocherò 
perdono di questa mìa apparente negligenza verso i debiti 
che ho seco, come quello che son sicuro, che ella non du- 
biti , che in qualunque occorrenza concernente al suo , o 
mio bisogno, avrei avuta la penna non meno pronta del- 
l'animo e dell'affetto ad ogni debito dell'antica amicizia, e 
della osservanza che ho alla sua persona. Ora stimando io, 
che ella, per l'affezione sua verso di me, sia per volentieri 
intendere dello stato mio, si quanto al corpo, come quanto 
alla fortuna e quanto alla mente, yengo non meno volen- 
tieri a darle di ciascheduno di questi particolari contezza. 

E prima, quanto al primo, non posso veramente dirle 
cosa né di suo, né di mio gusto; provando, per il disuso di 
tanti anni, questa sottilissima aria jemale crudissima inimica 
alla mia testa e a tutto il resto del corpo; si che le doglie per 
le mie freddure, il profluvio del sangue, con una grandissima 
languidezza di stomaco, mi tengono da tre mesi in qua de- 
bole, disgustatissimo, melanconico, quasi continuamente in 
casa, anzi in letto, ma però senza sonno e quiete. Solamente 
li giorni passati, che mi trattenni, mentre la Corte era a Pisa, 
per lo spazio di tre settimane coir Illustrissimo Signor Fi- 

(t) Opere di Galileo GaliUi; ediz. di Padova, T. II, p. 55S. Ivi è data 
sotto Tanno 16i0, ma vuoisi intendere secondo lo stile fiorentino. 
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lippo Salviati, gentiluomo di grandissimo spirito, in una saa 
Villa in questi poggi» stetti assai bene, e conobbi immediate 
la bontà di quell'aria, e in conseguenza la malignità di 
questa della città; si che mi converrà far pensiero di farmi 
abitator dei monti, se no de' sepolcri: e in questa occa- 
sione, ritornato il Serenissimo Gran Duca, ed inteso il mio 
stato, mi ha per sua benignità fatto offerta dell'abitazione 
di qual mi piacesse delie sue ville qui circumvicine di aria 
perfetta. Ma non solo in questo, anzi in ogni altro partico- 
lare concernente al mio comodo, provo la benignità di que- 
st' Altezza inclinatissima a favorirmi: onde non devo della 
fortuna querelarmi, come dell'abito del corpo (1). 

Quanto alle occupazioni della mente, non mi è mancato 
che fare a difendermi con la lingua e con la penna da infi- 
niti contraddittori e oppositori alle mie osservazioni. Sebbene 
non me la sono né anco presa con quell'ardore, che pa- 
reva a molti che contro air ardire degli opponenti fusse bi- 
sognato: essendoché ero certo, che il tempo averebbe chia- 
rite tutte le partite, siccome in gran parte è sin qui succe- 
duto. Poiché i matematici di maggior grido di diversi paesi* 
e di Roma in particolare, dopo essersi risi ed in scrittura 
ed in voce per lungo tempo, e in tutte le occasioni e in tutti 
i luoghi, delle cose da me scritte, ed in particolare intorno 
alla Luna, ed ai Pianeti Medicei; finalmente, forzati dalia 
verità, mi hanno spontaneamente scrìtto, confessando ed 
ammettendo il tutto. Talché al presente non provo altri con- 
trari, che i Peripatetici, più parziali di Aristotele, che egli 
medesimo non sarebbe; e sopra gii altri, quelli di Padova, 
contro i quali io veramente non spero vittoria. Queste oc- 



(1) li Nelli morde volenlieri il Targioni , ma non sempre con schielU 
boona fede e con eguale felicità. Dice egli , a cagiou d' esempio , a pag. 829 : 
« Non so per Tero dire con qual fondamento abbia asserito il Targioni, a 
<c pag. 18 del T. I degli Aggrandimenti ec. , che il Granduca offerisse al 
« Galileo una delle sue Ville per abitarvi ». Se si fosse ricordato di questa 
leltera , avrebbe parlato in questo caso meno perenloriamente. 
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cupazioDi DOB mi hanno però interamente rimosso dalle in- 
quisizioni oelestiy si che io non abbia potuto investigare qual- 
che altra cosa di nuovo: di che devo far parte a V. S. M. R., 
e per lei a quei miei Signori e Padroni , cbe ella sa che sono 
per sentirla volentieri. 

Farmi ricordare che sino dall'Agosto passato io con-* 
ferissi seco l*oi8ervazione di Saturno; il quale noia è al- 
tramente una sola stella, come gli altri pianeti» ma sono 
tre congiunte insieme in linea retta parallela ali* Equino- 
ziale, e stanno cosi ooo , cioè la media circa quattro volte 
maggiore delle laterali, le quali sono tra di loro eguali. Non 
hanno» in sette mesi che le ho osservate, fatta mutazione 
alcuna; onde assolutamente sono tra di loro immobili: per- 
chè ( giaccbè sono cosi vicine, che pare cbe si tocchino ) ogni 
moto che avessero, benché minimo, si sana ftitto sensibile. 
Perchè, per mio avviso, il diametro delle due minori non 
arriva a quattro secondi: sicché o si sariano totalmente con- 
giunte con la media, o evidentemente separate, quando il 
lor moto fusse anco dieci volte pia tardo di quello delle 
Stelle fisse. Tuttavia, come ho detto, in sette mesi non hanno 
fatto mutazione alcuna, se non di mostrarsi più piccole tutte 
tre, per la maggiore lontananza dàlia Terra, ora che sono 
alla congiunzione, cbe quando erano airopposizion del Sole: 
la qual differenza è sensibilissima. 

Stimando pure esser verissimo, cbe tutti i pianeti si 
volghino intorno al Sole come centro dei loro orbi; e più 
credendo che siano tutti per sé tenebrosi ed opachi, come 
la Terra e la Luna, mi posi, quattro mesi sono, a osservar 
Venere, la quale, essendo vespertina , mi si mostrò perfetta- 
mente rotonda, ma assai piccola. E di tal figura si mantenne 
molti giorni, crescendo però notaUlmente in mole. Avvici*- 
nandosi poi alla medesima digressione, cominciò a scemare 
dalla rotondità nella parte verso oriente, e in pochi giorni 
si ridusse ad esser semicircolare. E di tal figura si man- 
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tenne circa un mese, senza vedersi altra mutazione, che di 
mole; la quale notabilmente si accresceva. Finalmente nel 
ritirarsi verso il Sole, cominciò ad incavarsi, dove era retta, 
ed a farsi pian piano corniculata; ed ora è ribotta in una 
sottilissima falce simile alla Luna quattrìduana. La mole però 
della sua sfera è fatta tanto grande, che dalla sua prima ap- 
parizione, quando la veddi rotonda, a che si mostrò mezza, 
ed a quello che si vede adesso, ci è la differenza, che mo- 
strano le tre presenti figure O D D - Scemerà ancora fino 
alla occultazione; ed a mezzo quest'altro mese la vederemo 
orientale sottilissima. E seguitando di slontanarsi dal Sole , 
crescendo di lume, e scemando di mole, nello spazio di 
tre mesi incirca si ridurrà a mezzo cerchio; e tale, senza 
conoscervisi sensibile mutamento, si manterrà circa un mese. 
Poi seguitando sempre di scemare in mole, si farà io po- 
chi giorni interamente rotonda: della qual figura si mostrerà 
per più di dieci mesi continui; trattone quei tre mesi in- 
circa, che starà invisibile sotto i raggi del Sole. 

Or eccoci fatti certi, che Venere si volge intorno al Sole, 
e non sotto ( come credette Tolommeo ) , dove mai non si 
mostrerebbe se non minore di mezzo cerchio: né meno so- 
pra ( come piacque ad Aristotele ) , perchè se fusse superiore 
al Sole, non si vedrebbe mai falcata, ma sempre più di 
mezza assaissimo, e quasi sempre perfettamente rotonda. E 
r istesse mutazioni son sicuro, che vedremo fare a Mercu- 
rio. Perchè poi tali diversità di forme e di grandezze in 
Venere siano impercettibili con la vista naturale, so io be- 
nissimo per le sue cagioni non occulte all' ingegno di Vostra 
Riverenza; tra le quali la piccolezza e la gran lontananza 
di essa Venere, in comparazion della Luna, ne è la prin- 
cipale; siccome anco 1* esperienza ci mostra. Perchè rivol- 
tando il cannone, si che rappresenti gli oggetti piccoli e 
lontanissimi, la medesima Luna, quando è corniculata di 
tre giorni, e non più, ci apparisce rotonda e radiante, si^ 
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milissima a Venere veduta con la vista naturale. Siamo in 
oltre da queste medesime apparizioni di Venere fatti certi, 
come i pianeti tutti ricevono il lume dal Sole, essendo per 
lor natura tenebrosi. Ma io di più sono per dimostrazione ne- 
cessaria sicurissimo, che le Stelle fisse sono per sé medesime 
lucidissime, né hanno bisogno dell* irradiazione del Sole; la 
quale Dio sa se arriva in tanta lontananza. Ho finalmente 
investigato il modo di poter sapere le vere grandezze d^i Pia- 
neti tutti; neir assegnar delle quali, trattone il Sole e la 
Luna, si sono ingannati, quelli che ne hanno trattato, in 
tutti gli altri pianeti grandissimamente, ed in taluno di loro 
di più di seimila per cento. Quanto ai Pianeti Medicei, vo con- 
tinuando di osservargli; ed avendo migliorato lo strumento, 
gli scorgo più apparenti assai che le stelle della seconda gran- 
dezza. Di che ne è certo argomento il vedergli adesso poco 
dopo il tramontar del Sole, ed un pezzo avanti che si scorghino 
i Gemelli o il Cingolo di Orione. E spero di aver trovato il 
modo da poter determinare i periodi di tutti quattro ; cosa 
stimata per impossibile dal Keplero e da altri matematici. 
Io speravo di esser per venir costà questa quadrage- 
sima, per ristampar queste mie osservazioni : ma mi sono 
tanto multiplìcate per le mani , che mi sarà forza indu- 
giare a fatto Pasqua. Intanto non voglio mancar di dire 
a V. S. M. R. e airillustrissimo Signor Sebastiano Veniero, 
che. caso che gFIIIustriss. Signori Riformatori non abbino 
fin qui fatto provvisione di matematico per Padova, vo- 
glino procurar di trattenergli ; perchè spero di esser per 
oDietter loro per le mani persona di grande stima ed atta a 
poter difendere la dignità ed eccellenza di cosi nobil pro- 
fessione contro a quelli che cercano di esterminarla; li quali 
in Padova non mancano, come benissimo sanno. E so che 
questi tali procureranno, che sia condotto qualche soggetto da 
poterlo dominare e spaventare; acciocché se mai si scuopre 
qualche cosa vera e di garbo, ella resti dalla loro tiran- 

Galilbo Galilei — T. VI 19 
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nide soffogata. Ma mi giova sperare nella prudenza di tanti 
che intendono in cotesto Senato, che non seguirà elezione 
se non ottima. 

Ora io rbo impedita assai: perdoni al diletto che ho di 
parlar con lei , e volendo favorirmi di sue lettere , potrà 
mandarmele, come questa, sotto quelle deiriUustriss. Signor 
Yeniero. Restami a pregarla di farmi grazia di ricordarmi 
a tanti Illustrissimi miei Signori, dei quali vivo, come sem- 
pre fui, devotissimo servitore; e con ogni affetto gli bacio 
le mani. 

A MARCO VBLSKRl A AUGUSTA 

Firenze f .... Febbraio 1611 

Questa è la terza Lettera di Galileo lolie Apparenze Lanari da noi 
pubblicata a pag. 118 e segg. del 3.® Volume delle Opere Astro- 
nomiche. Ivi é senza data ; ma dalle prime linee ne risulta la pre- 
cisa indicazione del mese di Febbraio. 



AL PADRE CRISTOFORO CLAVIO A ROMA (1) 

Firenze^ 5 Marzo 1611 

Si scusa di non arere ancora risposto ad una lettera del P. Cristo- 
foro Griembergero, e lo arrisa della sua prossima partenza per Roma. 

La speranza di dover trasferirmi sin costà per alcuni 
miei affari, mi ha di giorno in giorno trasportato sino a 
questo tempo senza rispondere alla cortesissima e dottissima 
lettera del M. R. P. Cristoforo Griembergero, alla quale mi pa- 
reva di non poter pienamente satisfare se non a bocca , per 
le molte repliche che mi potriano esser fatte (2) ; ma prima 
un poco di malattia, poi alcune estraordinario occupazioni, 

(1) Lettere inedite di alcuni illustri Accademici della Crueea. Fireiìze» 
Piatti, 1S37. 

(j) È questa una lunga lettera del SS Gennaio, che si ha fra i BISS. Palai. 
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e insieme una pessima e fastidiosa stagione lungamente du- 
rata e che ancor dura, mi lianno condotto a questo tempo. 
Finalmente per grazia di Dio, e del serenissimo Gran Duca 
mio Signore, sono ridotto in termine di spedizione, e in pro- 
cìnto di partirmi, come spero alla più lunga fra otto gior- 
ni , concedendomi la benignità del Gran Duca ogni comodità 
nel venire, nello stare e nel ritorno. Con tutto questo non 
ho voluto restare di scrivere a V. S. M. B. e al M. Rev. 
Padre Griembergero insieme, acciò più lungamente non pren- 
dessero ammirazione del mio silenzio , proceduto solamente 
perchè è più che un mese che sono come si dice col piede 
in staffa per partire. Subito giunto, sarò con le Reverenze 
Loro a far mio debito, e a satisfare almeno col reverirle al- 
l'obbligo e all'animo mio. Intanto si compiaccino di con- 
tinuarmi la grazia loro, nella quale con ogni affetto mi rac- 
comando, mentre dai Signore Dio gli prego felicità. 



A BELISARIO VINTA A PISA IN CORTE (1) 

Firenze , 19 Marzo 1611 

louste perché sien date dalla Corte le necessarie disposizioni alla 
sua partenza per Roma , e gli raccomanda an affare di suo fratello. 

Io sono Stato ansioso aspettando la lettiga per inviarmi 
a Roma, la quale non è comparsa, uè meno nuova alcuna 
di essa. Dispiacemi che il tempo va fuggendo, si che non po- 
trò, poco più che si tardi, esser là per i giorni santi, come 
desideravo, già che per altri rispetti ancora si era stabilito 
che io andassi, e cosi mi pareva che fussi necessario per 
serrare una volta la bocca ai maligni. Io prego per tanto 
y. S. Illustrissima a farmi grazia di scrivermi quanto prima 
quello che devo fare circa questo particolare, e se forse 
coleste Altezze Serenissime hanno o in tutto o in parte per 

(I) Inedita. — MSS. Gal., Par. I , T. l , autografa. 
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avventura mutato pensiero, acciò non abbia a star con 
r animo sospeso, ma sappia come eseguire la loro volontà. 
Le raccomando anco il negozio di mio fratello (1) conforme 
a quella memoria che lasciai a Y. S. I., di che gli viverò 
perpetuamente obbligato: e qui baciandoli con ogni reverenza 
le mani , gli prego da Dio somma felicità. 

(1) Pare che il negozio di suo fratello fosse di ottenere una raccoman- 
dazione della Corte di Toscana presto il dnca di Bayiera; lo che ebbe luogo, 
rome si rilefa da una lettera del S7 Aprile di esso Michelagnolo a Galileo , 
nella quale dice d* avere ricPTUta la commendatizia, e lo ringrazia. 



A ANONIMO (1) 

Marzo 1611 



Discorre qui ancora delle sue scoperte celesti, e manda alcanc 
osscrTazioni dei Satelliti di Giove. 

Quello che mi occorre dire a V. S. moli* Illustre per in- 
formazione sua e del Sig. suo Figliuolo, è questo: tenendo 
io per ferma opinione, che i Pianeti tutti per sé stessi fus- 
scro corpi oscuri e opachi, come già si era certi della Luna, 

(1) Opere di Galileo Galilei; ediz. di Padova, T. H. p. 53. Tra i MSS. 
Gal. (P. Ili, T. 7, sez. S , e. 59 } si ha una copia del tempo, intatto con- 
forme alla citala edizione. Tanto nella edizione , che nella copia Palatina, 
questa lettera, manchevole nel fine, porta la data del 85 Febbrajo: ma due 
luoghi della medesima ci convincono non potere questa data eaaer rera. 11 
primo é dove lo scrittore cita il 8 Febbraio prossimo passato : l' altro é sol 
line, ove dice d'avere osservato Saturno tricorporeo da nove mesi in qua. 
Ora sapendo noi dalla lettera al Vinta del 30 Luglio 1610, che in qnel me- 
desimo mese ebbe Galileo la prima vista di (]^uesto fenomeno, i nove mesi 
et conducono al Marzo del 1611, confermando la indicazione che deriva dal- 
l' altro luogo notato. Né può ragionevolmente indorsi che l' errore sia solo 
nella denominazione del mese, e possa ritenersi la lettera scritta il 85 di 
Marzo; perchè in questo giorno Galileo era in viaggio per Roma, e preci- 
samente a San Qoirico sulla strada d' Acquapendente ( come abbiamo a p. 76 
del volume intomo i Satelliti di Giove) , ove non ò presumibile che si desse 
la briga di una sì lunga scrittura. Di guisa che intorno la data non trag- 
ghiamo certezza, che del mese. In quanto poi alla persona cui la lettera sia 
diretta, non possiamo indurre altro se non che fosse questa in qualche re- 
mota parte, o adirittnra fuori d'Italia, da quanto si legge nell* ultimo pa- 
ragrafo che incomincia: Non so se averanno ancora inleso di Saturno 
osservato da me da nove mesi in qua , con quello che segue. 



^ 
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e più stimando il Sole esser centro di tutte le rivoluzioni d*essi 
pianeti, mi messi cinque mesi sono ad osservare col mio oc- 
chiale la Stella di Venere» la quale si vedeva vespertina, e la 
ridi distintamente di figura rotonda e piccola assai, quale era 
io certo che doveva apparirci in quel tempo. Continuando poi 
di osservarla, andando ella verso la massima lontananza dal 
Sole, cominciò a diminuire dalla perfetta figura circolare, 
mancando dalla parte verso oriente ; e continuando di dimi* 
unire dal cerchio perfetto, in pochi giorni si ridusse alia 
forma semicircolare appunto, e tale senza alterare la forma 
si mantenne circa un mese, mentre fu intorno alla massima 
digressione dal Sole. Cominciando poi a ritirarsi, ed avvi- 
cinarsi verso il Sole , cominciò anco a diminuire dal mezzo 
cerchio, e farsi falcata, ed ha continuato sino ad ora ad as- 
sottigliarsi in guisa, che ora è come una sottilissima falce. 
Dee però Y. S. sapere, che dal principio che la cominciai 
ad osservare, quando appariva rotonda, fino ad ora, è sem- 
pre notabilmente andato crescendo il suo globo, in guisa 
tale, che da quello che appariva nei primi giorni, a quello 
che si mostrava quando era mezza, ed a quello che ap- 
parisce di presente, ch*è falcata, ci è la medesima differenza 
che si scorge tra le tre figure poste qui appresso O D D - Fra 
tre giorni ch'ella sarà alia congiunzione col Sole, spererei in 
ogni modo di vederla mediante la sua gran latitudine Bo- 
reale, ch*ò 6 gradi, se i tempi non andassero cosi torbidi, 
come vanno: e si vederebbe colle punte delle coma volte- 
verso Settentrione, cosa che non avviene mai nella Luna. 
Comincieremo poi a vederla la mattina orientale ( e no* 
tisi, che se fusse il cielo serenissimo, non ho per impossi- 
bile che ella si potesse vedere la sera occidentale, e la mat- 
tina prossima seguente orientale , mediante la sua gran 
latitudine boreale) e la vedremo falcata e sottilissima, e 
secondo che ella si andcrà allontanando dal Sole, anderà 
anco ingrossando le corna , ma scemando la grandezza del 
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globo; e vicino alla massima digressione si mostrerà mezzo 
cerchio» e tale si manterrà circa un mese» diminuendo però 
sempre la mole apparente del suo corpo. Dopo, cominciando 
a crescere y la parte illuminata in pochi giorni s'empierà» e 
mostrerassi perfettamente rotonda, e tale la vedremo circa 
dieci mesi continovi» nel mezzo del qual tempo ella starà 
circa tre mesi ascosa sotto i raggi dei Sole» e quanto più 
ella gli sarà vicina ( nel tempo dico ch'ella si mostra ro- 
tonda ) tanto più si vedrà piccola. Neil' allontanarsi poi 
dal Sole» sendo tornata vespertina» anderà crescendo di 
mole» ma diminuendo di lume» reiterando il periodo già di 
sopra esplicato» il quale ella compisce in mesi 19 in circa. 

Da queste apparizioni si viene in necessaria conseguenza 
di due gran conclusioni: l'una» che Venere si raggira intomo 
al Sole come centro della sua revoluzioné» e l'istesso ve- 
dremo fare a Mercurio; l'altra» che essa Venere» sendo per 
sua natura tenebrosa, risplende come la Luna in virtù del 
Sole» e ciò indubitatamente è vero di tutti gli altri pianeti, 
lo poi con ragioni necessarie concludo il contrario delle 
Stelle fisse» cioè che quelle sono per sua natura splendidis- 
sime, né hanno bisogno d'illuminazione dai raggi del Sole, 
i quali forse in tanta distanza non arrivano se non de- 
bolissimi. 

Quanto al modo dell'usare l'occhiale per veder Venere, 
non ci vuol altro che fermarlo sopra qualche sostegno» perchè 
sostenendolo a braccia non è possìbile che stia fermo» mediante 
il moto della respirazione e dell'arterie. Bisogna anco che 
lo strumento sia eccellente» e che mostri grande assai; in 
oltre nei seguenti giorni » che Venere si vedrà mattutina , 
sarà bene andarla osservando e seguitando con l'occhiale 
sin dopo il levar del Sole» perchè quanto più sarà chiaro 
ed alto il giorno, tanto più distinta si vedrà la figura, man- 
candoli per la lucidezza dell'aria quella irradiazione» che 
nelle tenebre ce la fanno parere maggiore, e dentro alla 



ANNO 1611 ISl 

quale si asconde la vera forma di Venere , sicché non si può 
colla vista naturale distinguere. 

Quanto ai Pianeti Medicei ne ho fatte più di trecento 
osservazioni, e bene spesso due ed anco tal volta tre nel- 
ristessa notte: veggonsi le loro mutazioni velocissime e 
grandissime, ed essi pianeti, mentre Giove è stato ali* op- 
posizione col Sole , si vedevano colf occhiale più grandi 
e conspicui , che stelle della seconda grandezza , e pochis- 
simo manco si vedono adesso, benché più lontani assai 
dalla Terra. 

E per soddisfazione del figliuolo di V. S. e dei Reve- 
rendi PP., gli metterò alcune osservazioni fatte nell'istessa 
notte. Li 29 di Dicembre, a 3 ore di notte, erano come nel 
primo esempio: a ore 7, quello vicino a Giove si era con- 
giunto seco, e non appariva: air ore 10, era passato dal- 
l'altra banda, e gli altri si erano avvicinati, o discostati, 
come in queste figure si scorge. 

hor. 3. • • • (2) • 

hor. 7. • • 

hor. 10. • ir 

Alli 2 di Febbraio prossimo passato, a mezz'ora dì 
notte, si vedevano due soli pianeti orientali, sendo gli altri 
due congiunti con Giove: continuando d'osservarli, li due 
congiunti si separarono da Giove, uno verso oriente e l'al- 
tro verso occidente, sicché le posizioni furono in questa 
maniera. 






• • 




Molte altre di simili mutazioni potrei aggiugnere, che per 
brevità le tralascio; e in somma dall'una all'altra notte ci 
sono sempre di giorno in giorno mutazioni grandissime, 
come, per esempio, si vede nelle due seguenti osservazioni , 
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runa alii 24 di Gennaio a ore 0. 30 « l'altra alti 25 del me- 
desimo mese a ore 0. 30. 

• • • @ * 

Parimente alli 30 e alli 31 del detto mese , si ?ed- 
dero nelle seguenti differente, la prima alle 7 ore di notte, 
e la seconda all'ore 3. 



Quanto alla Via Lattea, o alle stelle nebulose, se aye- 
ranno occhiale buono, fermandolo, e dirizzandolo verso essa 
Via Lattea, o nebulose, scorgeranno sempre stelle, le quali 
coir occhio naturale non si vedono, ed in particolare in notti 
serenissime e senza Luna. Ma in tutte queste operazioni ci 
vuole pazienza , diligenza , ed un poco di pratica , le quali 
cose se si potessero insegnare con lettere, siccome collo stru- 
mento a mano, lo farei con ogni diligenza molto volentieri; 
ma non si potendo, è forza esercitarsi da per sé, e sopra tutto 
procurare d'avere strumento eccellente, e fermarlo; che 
quanto al resto non si troverà mai mancare un capello nelle 
cose, che ho scrìtte e fatte vedere a molti. 

Non so se averanno ancora inteso di Saturno osservato 
da me da nove mesi in qua; il quale non è una stella sola, ma 
sono tre, che pare che si tocchino, poste in linea retta, equi- 
distante dair equinoziale: quella di mezzo è maggiore circa 
quattro volte delle laterali, e sono tra di loro assolutamente 
immobili , e stanno in questo modo ooo . 
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A GIULIANO DB*1IBDIG1 A PRAGA (1) 

Marzo 1611 

PkrU della loce propria delle Stelle Fiise. 

Ho ricevuto gusto e contento particolarissimo nella let- 
tura dell'ultima di V. S. lUustrìss. e Reverendiss. deili 7 stan* 
te, ed in particolare in quella parte dove ella m* accenna 
la favorevole inclinazione dell* Illustrìss. Sig. Cons. Wackber 
verso di me, la quale io infinitamente stimo ed apprezzo. 
E poiché quella ha principalmente origine dall' aver io in- 
contrate osservazioni necessariamente dimostranti conclu- 
sioni per avanti tenute vere da Sua Signorìa Illustrìss.; per 
confermarmi maggiormente il possesso di grazia tanto pre- 
giata dai, me, prego Y. S. Illustrìss. e Reverendiss. a fargli 
intendere per mia parte, come , conforme alla credenza di 
Sua Signorìa Illustrìss., ho dinM>strazidne certa, che siccome 
tutti i pianeti ricevono il lume dal Sole, essendo per sé stesst 
tenebrosi e opachi, cosi le Stelle fisse risplendono per lor 
natura, non bisognose dell* illustrazione de* raggi solari, li 
quali Dio sa se arrìvino a tanta altezza più di quello 
che arrìvi a noi il lume di una di esse fisse. Il principal 
fondamento del mio discorso è neir osservare io molto evi- 
dentemente con gli occhiali, che quei pianeti, di mano in 
mano che si trovano più vicini a noi o al Sole, ricevono 
maggiore splendore, e più illustremente ce lo riverberano; 
e perciò Marte perigeo, e a noi vicinissimo, si vede assai 
più splendido che Giove, benché a quello di mole assai 

(1) Vedasi» a pag. It6, la prima nota alla lettera del 13 Norenibrc al me- 
desimo. — Nelle doe edizioni indicate nella nota saddetla, questa lettera porta 
la data di Firenze, t6 Marzo 1611 : data certamente erronea in quanto al 
luogo ed al giorno per la ragione stessa da noi addotta in nota alla prece- 
dente ; per troTarsi, cioè, a quest' epoca Galileo in viaggio per Roma , e pre- 
cisamente in tal giorno a Acquapendente. Mancandoci però il modo di pre- 
cisarla , ci contentiamo di aTrertire V incongruenza , e di rìpoi tare la data 
colla sola indicazione del mese , del quale nou abbiamo argomento di dubitare. 

Galileo Galilei — T. VI 2o 
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inferiore, e diflBciimcnte se gli può coli* occhiale levare 
quella irradiazione» che inapedisce il vedere il suo disco 
terminato e rotondo; il che in Giove non accade, vedendosi 
esquisitamente circolare. Saturno poi, per la sua gran lon- 
tananza, si vede esattamente terminato, si la stella mag- 
giore di mezzo, come le due piccole laterali; ed appare il 
suo lume languido ed abbacinato e senza niuna Irradiazione, 
che impedisca il distinguere i suoi tre piccoli globi termi- 
natissimi. Ora poiché apertamente reggiamo, che il Sole 
molto splendidamente illustra Marte vicino, e che molto 
più languido è il lume di Giove ( seMene senza io stm-- 
mento appare assai chiaro, il che accade per la grandez- 
za e candore della stella), languidissimo e fosco quello 
di Saturno, come molto più lontano, quali doverìano ap- 
parirci le Stelle fisse, lontane indicibilmente più di Saturno, 
quando il lume loro derivasse dal Sole? Certamente debo- 
lissime, torbide e smorte. Ma tutto Topposito si vede: pe- 
rocché se rimireremo, per esempio, il Cane, incontreremo 
tin fulgore vivissimo, che quasi ci toglie la vista, con una 
vibrazione di raggi tanto fiera e possente, ohe in compa- 
razione di quello rimangono i Pianeti, e diooGioTe, e Ve- 
nere stessa, come un impurìssimo vetro appresso un limpi- 
dissimo e finissimo diamante. E benché il disco di esso 
Cane apparisca non maggiore della cinquantesima parte di 
quello di Giove, tuttavia la sua irradiazione é grande e fiera 
in modo, che Tistesso globo tra i proprii crini s* implica, 
e quasi si perde, e con qualche diflBcoltà si distingue; dove 
che Giove (e molto più Saturno) si vedono e terminati e 
di una luce languida e per cosi dire quieta. E per tanto 
io slimo, che bene filosoferemo referendo la causa della 
scintillazione delle Stelle fisse al vibrare che elle fanno 
dello splendore proprio e nativo dall* intima loro sustanza, 
dove che nella superficie de* pianeti termina più presto e 
si finisce 1* illuminazione , che dal Sole deriva e si parte. 
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Se io sentirò qualclie ptrticolare questione ricevuta dal 
medesimo Sig. Wackhert non resterò d*affaticarmivi intorno^ 
per dimostrarmi quale io sono desiderosissimo di servire 
un tanto Signore, e non già con {speranza di aggiungere al 
termine conseguito dal suo discorso; perchè benissimo com-' 
prendo, che a quanto sia passato per lo finissimo cribro 
del giudizio di esso e del Sig. Keplero» non si può aggiun- 
gere di squisitezza: né io pretenderei altro , che« col dubi-* 
tare e mal filosofare, eccitar loro al ritrovamento di nuove 
sottigliezze. GÌ* ingegni singolari » che in gran numero fiori- 
scono neir Alemagna , mi hanno lungo tempo tenuto in 
desiderio di vederla ; il qual desiderio ora si raddoppia per 
la nuova grazia dell* Illustrissimo Sig. Wackher, la quale 
mi farebbe divenir grande ogni picciola occasione, che mi 
si presentasse. Ma ho di soverchio occupata V. S. Uluslriss. 
e Reverendiss. Degnisi per fine di ofierirmi e dedicarmi 
divotissimo servidore ali* Illustrissimo Sig. Wackher , salu- 
tando anco caramente il Sig. Keplero: ed a lei con ogni ri- 
verenza bacio le mani, e da Dio le prego somma felicità* 



A bEUSAtlO VINTA A PIRRNZB (1) 

Aottia, 1 Aprile 1611 



Lo aTYÌsa del suo arrivo in Roma, e d'aver trovato il P. Clavio e 
i tuoi allieri occupali iotomo ai Pianeti Medicei, e parla della ana 
ferma speranza di giunger presto a determinare i periodi delle 
loro rÌTolnzioni, 



Giunsi qua il martedì santo con buona salute, e pre- 
sentai la lettera del Serenissimo Gran Duca all' Illustrissimo 
signor Ambasciadore, dal quale fui cortesemente ricevuto, e 
qui mi trattengo. Fui V istesso giorno dall' Illustrìss. e Re- 

(1) MSS.Gal., Par. VI, T. 5, autografa: edita dal Fabroni, Op. cit«, T* h 
p. SS, e dal Venturi , Op. cit., P. I , pé 164< 
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vereodiss. signor Cardioal del Monte, al qaale parimenti resi 
r altra lettera di S. A., e trattai sommariamente del nego- 
zio, per il quale son qua (1), il che da Sua Signoria Eccellenliss. 
e Reverendiss. fu attentamente ascoltato e cortesemente ab- 
bracciato, con ferma speranza che io non sia per partire 
di qua senza ricevere e dare compita satisfazione e giusti- 
ficazione delle verità integrissime di quanto ho scoperto, os- 
servato e scritto. Fui il giorno seguente dai PP. Gesuiti, e 
mi trattenni lungamente col P. Glavio, e con due altri PP. 
ìntendentissimi della professione e suoi allievi; i quali tro- 
vai occupati in leggere, non senza gran risa, quello che ulti- 
mamente mi è stato scritto e stampato contro dal signor 
Francesco Sizzi (2): e credami V. S. Illustrissima, che ne sentii 
gran dispiacere in vedere scritte, e in mano d'uomini tanto 
intendenti, cose degne di scherno, come sono queste, per 
esser quelle d* autore Fiorentino, ed anche per altre cause 
che per ora lascio sotto silenzio (3). Ho trovato che i nominati 
PP. , avendo finalmente conosciuta la verità dei nuovi Pia- 
neti Medicei, ne hanno fatte da due mesi in qua continue 
osservazioni, le quali vanno proseguendo, e le abbiamo ri- 
scontrate con le mie, e si rispondono giustissime. Essi an- 
cora si aflRsiticano per ritrovare i periodi delle loro rivolu- 
zioni, ma concorrono col matematico dell* Imperadore in 
giudicare, che sia per esser negozio difficilissimo e quasi 
impossibile; io però ho grande speranza di avergli a ritro- 
vare e definire, e confido in Dio benedetto, che siccome mi 
ha fatto grazia di essere stato solo a scoprire tante nuove 
maraviglie della sua mano, cosi sia per concedermi che 



(1) Cioè di far toccar con mano a ogoano la rerìU delle soe scoperte ed 
osserTazioni , e per serrare la bocca ai maligni , come dice nelle precedenti 
due lettere del 15 Gennaio e 19 Marzo allo stesso Vinta ; con intenzione (ag- 
giungiamo noi) di prepararsi la via a potere senza ostacolo professare pub- 
blicamente le dottrine Copernicane. 

(S) Vedasi addietro la nota 1 a pag. 94. 

(3) Intenderà certamente per la dedica del libro fatta dal Sizzi a Don 
OioTanni de' Medici. 



ANNO 1611 157 

io abbia a ritrovare I* ordine assolato dei loro rivolgimenti: 
e forse al mio ritorno avrò ridotto questa mia fatica vera- 
mente atlantica a segno di poter predire i siti e le disposi- 
zioni, che essi nuovi Pianeti siano per avere in ogni tempo 
futuro» e abbiano anche avuto in ciascun tempo passato; 
purché le forze mi concedano di poter continuare fino a 
molte ore di notte le osservazioni, come ho fatto fin qui. 
Io rimando a Y . S. Illustrissima la lettera per 1* Illustrissimo 
ed Eccellentissimo Signor D. Virginio, poiché per mia sven- 
tura sono arrivato tardo. Non occuperò più lungamente 
y. S. Illustrissima: solo la pregherò a farmi grazia di ba- 
ciar la veste in mio nome alle SS. AA. LL. ; e a Y. S. Il- 
lustrissima, col ricordarmele servitore devotissimo, prego 
da Dio felicità. 



A ANONIMO (1) 

Roma, 22 Aprile 1611 

Gli dà contezza del sno essere in Boma , e gli trasmette copia di 
una lettera di Keplero contro il libro del Sizzi. 

Non avendo io tempo di scrivere a tutti gli amici e 
padroni particolarmente, scrivendo ad un solo farò conto 
di scrivere a tutti. 

Io sono stato favorito da molti di questi Illustrissimi 
Sigg. Cardinali, Prelati, e diversi Principi, li qijLali hanno 
voluto vedere le mie osservazioni, e sono tutti restati ap- 
pagati, si come air incontro io nel vedere le loro maravi- 
glie di statue, pitture, ornamenti di stanze, palazzi, giar- 
dini ec. 

(1) È questa la prima delle Due lettere di Galileo GtUUei ed una del Ke- 
plero , inedite, con note di Pietro Bigazzi, Firenze 1841. Il Sig. Bigazzi sup- 
pone questa lettera diretta a Filippo Salriati, del quale abbiamo parlato 
a pag. UO. 
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Questa mattina sono siato a baciare il fieie a Sua 
Santità (1), presentato dall* Ulostrìssimo ed EccellentiasiniH 
Sig. Ambascìator nostro (2), il quale mi ha detto che io 
sono stato straordinariamente favorito, poiché Sua Beati- 
tudine non comportò che io dicessi pure una parola in gi- 
nocchioni. 

Tra i litterati reputati in queste corti ne ho trovati al- 
cuni veramente dotti, ma anco air incontro de* molto sori , 
come a bocca sentirà Y. S. Circa al mio particolare, tulli 
gr intendenti sono a segno , e in particolare i Padri Gesui- 
ti (3), come per ateuni segni evidenti conoscerà ognuno in 
breve. Saprà V. S. poi come non son mancati alcuni de* so^ 
liti amici, che hanno di costà scritto qua diverse cose. Al* 
cuni , che io mi son partilo in mala sodisfazione dei Sere- 
nissimi Padroni, onde è bisognalo produr le lettere di Loro 
Altezze al Cardinale dai Monte e ali* Ambasciatore; altri, 
che io sono scappato per fuggir 1* acqua calda venutami 
addosso per le pubblicazioni di scritti e stampe contro di 
me, e disperato di poter rispondere e render buon conto 
delle mie asserzioni. Ma volesse Dio che non fosser più 
vere le piene, che io veggo muoversi a sommergere i miei 
avversari. Dispiacemi dell* essere stato troppo vero indovino 
dell'esito dell'opera del Sig. Sizzi, scritto già al Sig. Ser- 
tini, e procurato per quanto ho potuto che non segua, eoa 
il procurar di mettergli, o che gli fosse messo avanti 

(1) Paolo y, quello stesso sotto il cai pontificato, cinque anni dappoi. 
Tenira dalla Con^^g^azione dell* Indice dichiarata contraria alla Sacra Scrit- 
tara, e ooodannata per falsa la dottrina Copernicana del molo della Terra. 

(i) Gìoranni Niccoli ni , come abbiamo redolo a pag. 140. 

(3) Anzi quei Padri con lettera, in risposta al Card. Bellarmino» dldoe 
giorni posteriore a questa che pubblichiamo del Galileo, (Targioni^ Aggran- 
dim,, Tomo lì, parte I, pagj 19 a 90) amroeltefano quasi tutte le nuore os- 
serraztoni del nostro Filosofo sulle Stelle Fisse, sulla Luna, e sopra Satvao, 
Venere e Gìotp. Il Bellarmino gli arerà richiesti del loro parere sulle nuove 
ouervaxioni ceUsti d'un valente Maiematico, e delle quali rooslrara non 
poco diffidare nelle finali parole del suo riglietto: mi sapranno dire segue* 
ste nuove invenzioni sieno ben fondate , oppure siano apparenti e non vere. 
(Nota deir£dit. Bigazzi). 



ANNO 1611 159 

r esemplo di MartiDO Orchi, si per sua propria reputazio- 
ne, come della nazione, siccome esso Sig. Sertini e altri 
amici comuni possono esser sempre buoni testimonj. Senta 
V. S. il giudizio che fa il Keplero sopra la Dianoia, con 
tutto venga il suo nome sommamente esaltato in tale opera 
da esso Sig. Sizzi. lo disperato di esser per veder questo 
Kbro, e sentendo come era stato mandato in Francoforte , 
scrissi al Sig. Asdale a Praga che mi avvisasse il giudizio 
che ne faceva il Keplero; ora il medesimo Keplero mi scrive 
la seguente lettera. 

S. P. D. 

Eoe ip$a di$ee$$us postae Aora, Galilaee celeberrime ^ D. 
HoiMius mhi reiuHt quid per tpsum a me peteree. Quantum 
iffitur poterò tibi eatiefaeiam. 

lAbettum Sita ex eonceesu D. Weheri naetue legi^ seu 
pervolitavi potiiis, idque somnolentius. Titulo Dianoias Astro- 
nomicae in eatàlogum venit nundinarum franefordiénsium 
auiumnaìium, At jam auettu est tituhu kisce ver bis: qua Nun- 
cii Syderei rumor de 4 plaoetts vanus redditur. 

Dedicatur magno Hetruriae Duci (1), miro argumento^ 
rem sibi esse cum ftetissimo iìKus duds Heroe GaHleo^ se vero 
imbeeillem; clientela igitur indigere. 

Invehitur in Horchium: queritur de injuria accepta; nar^ 
rat quid inter ipsos actuim. Ostendit sibi dispKcere hominis pe-- 
tulantiam jocandi^ et cavUlandiy et maledicendi. Re ipsa vide-- 
tur in Hàrchii sententiam abire; nisi quod ait, ista se disputare 
exerciHi causa ^ quod cum titulo quidem male convenir. 

(1) Qui Keplero s'inganna. Il Sizzi dedicò il suo libro nona Cosimo II, ma 
(come abbiamo notalo a pag. 156) a Don GioTanni de' Medici , figlio naturalo 
dì Cosimo I e di Eleonora degli Albizzi; il quale tanto deteataTa Galileo quanto 
il Granduca lo amava. Questa inimioiiia di Don GiOTanni era antica, easendo 
naia fino da quando Galileo leggeva matematica In Pisa» per avere eaao disap^ 
provato una macchina da ripulire il Porto di Livorno, proposta da quel priii- 
cipo , e la quale riuscì in eflètto inaervibile. 
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In genere id agii quod tu ad HasdaUum scripsUtù He- 
pudiato mundo sensibili ^ quem nec ipse rtdft, nec expertis 
credit f ratiuneulis pueriUbtu spaciatur PeripaUticus in mundo 
chartaeeo; negatque solem lucere^ quia ipse coecus est. 

Allegat mea scripta saepius honarificentisiimef oc si prue- 
ceptor ipsi fuissem; et uno loco taUbus utitur foerbis^ ex qui^ 
bus ignarus cóUigofi multa iUum mecum per literas comuni^ 
casse f quod factum tamen unquam te monitum volo. 

Stilus paulo emendatior est quam Horehii; juoemUter teh 
fnen haeret in obscuritatum dumetis. Ratioeinatiùnes suas tin^ 
git specuiationibtAS opticiSf sed pessimis; at plus Ulum in hoc 
genere apprehendisse puto^ quam Horchium. Sed quia com^ 
menta sua opponit veritati octdorum» quid aliud expectabit 
quam ut cordati omnes dicant: tUum cum ratione juvenUUer 
insanirei Ncque tamen memini omnium; erunt (urtasse mutta 
acriori censura digna , quae si serio librum UgerOt et si tempm 
ad hanc operam impendere poterò^ paucuUs verbis canHgnabo. 

Contumeliosius nihil deprehendi^ quam verba tituli supra 
Megata. Denique talis libeìlus videtur^ qui et sine veritatis jor 
ctura negligi f et salva gravitate viri cordali re felli publiee poi- 
sitf si taUs refutatio suscipiatur instituendi causa juvenem non 
sane malum^ nec indoctum impolitumvCf et cum ilio muUos alias 
in eodem luto haerentes. Ita miki visum. Plura forte alias (1). 

Tuam incrementorum Veneris decrementorumque oIh 
servationem^ ante nostros tumultus (2), magna jueundiiat elegia 
cum literarum et phisolophiae cultoribus comunicavique ^ etiam^ 
que Caesari nunciandum curavi. Cupio spectalor esse. In-* 
strumentum habet Illustriss. Oralor caetera optimum ^ et quo 
Aerì, Dominica Paimarum, vidi^ ni fàUor^ omnes qiMtuor for^ 
ma et disposinone hic adjuncta (3): sed qttod non amplius quam 

(1) Fio qai ti ha nella edizione del Bigazzi , e forte questo solo braoo 
mandava Galileo. Noi abbiamo stimato bene di completare la lettera dall'aa- 
tografo della medesima, cbe é dei i8 Marzo da Praga , e che si conserva tra 
i MSS. Palatini , Par. Ili , T. 7 , Sez. 2 , e. 69. 

(a) L' insurrezione dei Boemi contro 1* imperatore Rodolfo. 

(3) Intende dei Pianeti Gioviali : ma la costituzione nella lettera manca» 



ANNO 1611 161 

sepivpkeat diametrum. Luna enim nudo oculo visa aequat ma" 
ximam Lunae macuìam in instrumento. Hoc instrumentum non 
suffeeturum puto ad Saturni Venerisque figuras dignoscendas. 

Inopinata mihi quodammodo fuit tua obser^oatio. Nam pro^ 
pter ingentem eìaritatem Veneris opinabar proprium in illa 
lumen inesse. Itaque multum mecum meditor , quali superficie 
globum hune oporteat esse praeditum. Mirum nisi Cinthia tota 
aurea est^ aut quod in fundamentis astrologicis dixif electrina. 
Àtque Ula te^ nisi tetrico vultu aversaris^ blande respieiat. Yale. 

Ho volato conferir con Y. S. questo giudizio » acciò si 
sappia per qualcuno quello che si dice di là da* monti. Pre- 
go y. S. a non lo comunicar con molt* altri , perchè io non 
mi curo di procurar lo scorno né anco appresso a una città 
a quelli che hanno tentato di procurarlo a me appresso al 
mondo tutto; perchè, come altre volte ho detto a V. S. e a 
molti altri, più presto vorrei guadagnarmi 1* amicizia del Sig. 
Sizzi col rimettergli ogni vilipendio, che averlo con vittoria 
per inimiC/O. E per tal rispetto ho anco procurato di scu- 
sarlo appresso i Padri Gesuiti, che con gran risa leggono 
le sue puerìzie. Ho pieno il foglio, però finisco. Saluti tutti 
gli amici e mi conservi nella sua buona grazia e liberalità. 



A BELISABIO VINTA A PIRBNZB (1) 

Roma, 27 Aprile 1611 

Chiede dì poter alloi^giare nel Palazzo Medici alla Trinità de* Monti » . 
in occasione della partenza dell' Ambasciatore NiccolinI, presso il 
qnale fino allora ajeTa stanziato. 

Perchè TEcc. S. Ambasciador Niccolini si va apparec- 
chiando per la partita di qua e ritorno a Firenze, e per 
quanto intendo il successore doverà essere in Roma tra po- 

(1) Inedita. — MSS. Gal. , P. I , T. 4 , autografa. 
Galilbo Galilei — T. VI 2t 
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chi giorni, anzi in questo panto è arriTato un suo mcnda- 
tario a cominciare a preparar la casa e altre provrisioni (1); e 
desiderando io« già che son qua, di non guardare i» otto o 
dieci giorni più o meno per finire di dare intera satigEizione 
ad ognuno» come sin qui Ttao data a moltissimi « pertanto 
supplico y. S. Illustrissima a farmi grazia di supplicar S. A. S. 
a favorirmi di dar ordine qua, cbe in assenza deU*Ece. S. 
Amb. Niccolìni io potessi , per quelli otto o dieci gtorni che 
mi potessero mancare alla mia espedizione , esser ricevuto e 
alloggiato al giardino delia Trinità de* Monti: perchò seb- 
bene averei molti amici e padroni dove stanziare , tuttavia 
per ogni rispetto desidero di non uscire delle case di 8. A. S.» 
come anco non vorrei esser di disturbo al nuovo ambascia* 
tore, e massimamente in questi principi* ^^ V^^ troppo do* 
vera aver disturbi per i proprj accomodamenti di casa: e 
questo è anco parere e consiglio dell* Eccellentissimo Signor 
Ambasciador Niccolini. 

Io poi 9 come sempre bo dato intenzione a Loro Altezze 
Serenissime, son sicuro di tornare con aver ricevuta e data 
compitissima e intera satisfazione a tutti, si come in breve 
saranno accertate, ancorché la novità e grandezza della mia 
impresa abbia dato cbe dire a tutto il mondo: e tanto ba- 
sti per ora. Bacio reverente la veste a Loro Altezze Sere- 
nissime, e a y. S. Illustrissima mi ricordo devotissimo 
servitore. 



(t) Il Niccolìni aTCTa tennù ramlwsciaUi di Roma Ano dal 15S7. Il too 
•accessore fu Piero Guicciardini, che tenne rafflcio sino al 16S1, e del 
quale aTreoio loof o di vedere eome non fotae i;ran fiilto amiairetort del 
nostro filosofo. Ed é forse questa oonosointa qualità del seo anìBBO, che fa 
chiedere a Galileo nella presente lettera di andare ad alloggiare alla Trinili 
de' Monti, amiche lo scrupolo di dar disturbo al nuoTo ambasciatore. 
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A MONSIGNOR PIEBO DINl (1) 

Di Casa ( in Roma ) , 21 Maggio 1611 (2} 

Bagiona del Cannocchiale e de* Pianeti Medicei in coa/oUzione delle 
solite fttraTaganze messe innanzi da* suoi aT?ersari (3). 



Ho fidate le occasioni di dubitare circa i quaUro Pia-' 
neU Medicei dei due BR. PP. Principali, in lettere di Pe-* 
rugia, t conforoie ai comandamento di V. S. molt* Illustra 
e Reyer. 9 benché occupatissinio in altri aflkri, risponderò 
quanto mi occorre in questo proposito; stimando utilnienle 
impiegata questa fatica, la quale ai cenno di Y. S. ubbidi- 
sce, e mi dà in un tempo speranza di conciliarmi rasseo^ 
so, mm pure di uno particolare, ma di una Università intera 
di Studio tanto celebre e famoso. £ sebbene la questione 
è de facto^ la cui vera decisione dal senso e dalla espe-* 
rieuM doverla dipendere, tuttavia poiché le dubitaaMoni ed 
istanie derivano da discorsi ed immaginazioni, né posso 

(t) Monsignor Piero Dini , Fiorentino, ta scolaro e amico grande di Oa- 
lileo, a favore del quale perorò assai» sebbene ioTano, in occasione d.cl 
primo interdetto che gli To intimato nel 1616 d' insegnare la dottrina Coper- 
nicana del moto della Terra. Fu II Dtni nomo di grande sapìenia e Tirtà , 
e delle erudite sue Xslicfae fanno onorata menzione il SalTÌni , Fatti ec. , il 
Negri» Seriiiori Fiorentini , ed altri. Mori nel 1635 Arcivescoro di Fermo, 
nella qnal digpillà gli snccedette un altro celebre fiorentino, disoepolo por 
eiio di Galileo, Monsignor Giovambatista Rinuccini, del quale avreino oc- 
casione di far parola più innanzi. 

W l4i minata autografa di questa lettera, edita nell* Edizione di Padova* 
T. II. p. iS6 e segg., si ha tra i MSS. Galileiani, P. Ili, T. 7, sez. 2« 

(3) Questa lepidissima lettera fu precisamente motivata da una di Cosimo 
Sassetti del li Maggio da Perugia, scrina al D^ni, e da questo comunicata a 
Galileo, che è la seguente: « Qua tra questi Padri Reverendi è un gran ro- 
« more contro al Signor Galileo, e due principali, a* quali ho parlalo, né 
« meno Tolomeo gli convertirebbe, sebben si convertisse prima Ini. Deside- 
« rcrei la risposta a una ragione quale sento, cbe mi pare assai concludento, 
« doé, cbe 1* occhiale faccia apparii^ quello cbe non è, o quando pur sieno. 
« sieno tanto minime, che non influischino; delle quali pare a me, cbe di- 
« chino , che non ne manca in Cielo, Questa ragione è fortificata da gran- 
« dissimi argomenti e probazioni, cominciandosi dalla creazione di Ada- 
« mo ec, come V. S. llluslr. e Rev. sa meglio che non saprei per tradizione 
« raccontar io. Ho sentito addurre alcune altre ragioni» ma io le stimo troppo 
« aotlili e facili a ributtarsi, e perciò se si levasse loro la suddetta, credo, 
« che sarebbe vinta la lite. E con questo le fo reverente fine , pregando per 
« ogni sua felicitA » {Ediz. di Padova , loc, ci7.)« 
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in tanta distanza dare la vera e propria soddisfazione , che 
sarebbe la sensata, tenterò discorrendo rimuovere le cause 
dei dubitare y quelle cioè che specialmente son contenute 
nella lettera del Sig. Sassetti. 

E prima, che possano quei Signori dubitare che nell* oc- 
chiale sia qualche inganno, parmi veramente mirabìl cosa, 
perchè so, che non mi negheranno, che il ritrovare le dece- 
zioni e fallacie di uno strumento o altro artificio appartiene, 
ed è facoltà propria di chi sia intendente in queir arte dalla 
quale tale strumento dipende, ed in oltre che del medesimo 
strumento abbia fatte molte sperienze. Ora sapendosi, che e la 
fabbrica e la teorica di questo occhiale dipende dalla cogni- 
zione delle refrazioni, che è parte delle scienze matemati- 
che, mia particolar professione; né si potendo dubitare, che 
io per lo spazio omai di due anni abbia del mio strumento, 
anzi pure di decine de' miei strumenti, fatte di centinaja di 
migiiaja d* esperienze in mille e mille oggetti e vicini e 
lontani, e grandi e piccoli, e lucidi ed oscuri, non so 
vedere come ad alcuno possa cadere in pensiero, che io 
troppo semplicemente sia rimaso nelle mie osservazioni in- 
gannato; e che tra la perspicacia dell* ingegno di un altro 
e la stupidità del mìo possa cadere tanta discrepanza, che 
quello, senza pur mai aver veduto il mio strumento, abbia in 
lui scoperte quelle fallacie, delle quali io, che cento mila 
esperienze ne ho fatte, accorto non mi sia, anzi non pure 
io solo, ma ninno di quelli molti che insieme meco Thanno 
adoprato. Ciò sarebbe un presupporre tanto di sé stesso, e 
si poco del compagno, che non credo che simil concetto ca- 
schi in mente di persone ragionevoli. Forse potrebbe dire al- 
cuno, che io, accertatomi pur troppo dell* inganno del mio 
strumento, non inganni me, ma mi prenda gusto d* ingan- 
nare gli altri. A questo io rispondo, dichiarandomi primiera- 
mente e protestando e confessando di non conoscere tali 
inganni: sicché se mai accadesse, che qualche injsegno su 



ANNO 1611 166 

blime facesse palesemente coooscere tali fallacie, io non in- 
tendo di separarmi dal numero delli ingannati, né di volere 
col manto deli* astuzia coprire la mia ignoranza; anzi mi 
dichiaro in quella occasione tanto più ignorante delli altri , 
quanto la continuata esperienza dovera meglio ed in più 
breve tempo rendermi accorto. Aggiungo poi, che non è il 
mio solo occhiale, o gli altri fabbricati da me, che facciano 
vedere li quattro Pianeti Gioviali, ma tutti gli altri fatti in 
qualsivoglia luogo, e da qualunque artefice, purché sieno 
ben lavorati, e che mostrino gli oggetti grandi e distinti; e 
con tutti questi strumenti, in ogni luogo adoprati, si vedono 
le medesime mutazioni di sera in sera, e le medesime co- 
stituzioni a capello di essi Pianeti: talché quelli che vor- 
ranno mantenere che pur tali fenomeni sieno illusioni, 
averanno gran briga in ritrovare cagioni, per le quali tutti 
gli strumenti, e grandi e piccoli, e lunghi e corti, sieno 
cosi conformi nelle fallacie, e nel mostrarle, tra l' innume- 
rabilità delli oggetti visibili, circa la sola stella di Giove. 
E di più soggiungo, che se pure alcuno avesse ferma opi- 
nione, che si potesse fabbricare un occhiale di tal virtù, 
che intorno a qualche stella, o lume, o qualunque altro 
oggetto particolare, facesse apparire per illusione altri lumi, 
o altre multiplicazioni di specie, che poi realmente non vi 
f ussero, e che tale apparenza accadesse intorno ad un oggetto 
solo, e ad altri no; procuri pure di fare un tale istrumento, 
perché io mi obbligo di farglielo pagare 10000 scudi. E 
se il mio occhiale avesse &coltà di far vedere altro che 
quello che realmente é, non lo permuterei con qualsivo- 
glia tesoro: e questo basti aver detto circa il levar la cre- 
denza delle fallacie, la quale con una sola occhiata, che 
si dia collo strumento, si rimuove da ogn' uno. 

Quanto air altra parte, cioè, che tali Pianeti, quando 
pure realmente sieno , restino per la loro piccolezza ineffi- 
caci, ciò non vedo io come sia contro di me, il quale mai 
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noli Ilo moMo piurola dell' «Ocacia o influMì loro; tàicbè 
»e pure ak^no gii reputa raperflai, inutili, ed oziosi al mon- 
do, ffluovftiie pur lite ^eontro la natura, « nou oootni di me, 
che nou ve ae ho che far ouUa, né sin qui bo proteso 
aiiro <che il mostrare loro essere te Cielo* e ooq movi- 
menti (propij raggirarsi intorno atta stella di Gìoro. Ma se 
oooie avviocato della naUira« e per servire a V. S. Reve- 
readiSB. io debbo dire qualche cosa, dirò, ebe io per me 
anderei molto riservato m asserire questi Pianeti Medicei 
mancaiie di influssi, dove le altre stelle ne abbondino; e 
pairebbami arditeci, per non dire temerità, la mia, se den- 
tro alliaaf usti confini del mio intendere volessi circonscrivere 
V intendere e 1* operare della natura. Adunque doveva io U 
giomi pasasAi, quando in casa dell* lllustriss. ed £coelientiss. 
Sig* Marchese Cesi^ mio Signore» vidi le pitture di 500 piante 
Indiane, allentare, o quella essere una flnzione, negando tali 
pìaaie dtroivarsi al mondo, ovvero* se pur fussero, esser fru- 
stratorie e superflue, poiché né io né alcuni de' circostanti co- 
nosceva le loro qualità, virtù ed efibtti? Certamente che io non 
credo, che nelli antichi e più rozzi secoli la natura si astenesse 
di ^odurre l'immensa varietà di piante e di animali, di gemme 
e divmetalli e di altri minerali; di fare ad essi animali ogni 
loro mend>ro, muscolo ed articolo, « in oltre dh'ella mancasse 
di muovere le edesti sfere, ed in somma di produrre ed 
operwe i suoi elTetti, perchè quelle inesperte genti le virtù 
delle piante, delle pietre e dei fossili non conoscevano, gli 
usi di tutte le parti deUi animali non intendevano, ed 1 corsi 
^etle stelle non penetravano: e veramente parmi che saria 
cosa ridicola il credere , che allora comincino ad esser le 
cose delhi ^natura, quando noi oominciamo a scoprirle ed 
intenderle. Ma quando pure 1* inèendere ideili uomini do^resse 
esser cagione deV esistenza delle cose; bisognerebbe, o che 
le medesime cose fussero, ed insieme non fussero (frissero 
per qnelK che V intendono , e non fussero per quuàìi che 
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non r intendono ) o che Y intender di pochi» ed anco di un 
solo, bastasse per farle essere: ed in questo secondo e meno 
esorbitante caso basterà, che on solo intenda la proprietà 
dei Pianeti Medicei per farli essere in Cielo, e che gli altri 
per ora si contentino del vedergli solamente. Ma quel dire 
che non influiscono perchè son cosi piccoli, per dedurne 
poi (per quanto io m'immagino) che come superflui ed inef-> 
flcaci non sieno degni di esser considerati e stimati; parmi 
detto pia per scansarsi dalla fatica del considerargli, e del- 
l' inrestigare i loro periodi diflficilissimi e quasi inesplicabili, 
che perchè veramente convenga reputare opere di Dio, ed 
opere tanto sublimi, supervacaaee, oziose e contennende» 
E quali regole o osservazioiH o esperienze , per grazia , ci 
insegnano che T efficacia, la nobiltà e 1* eccellenza delle 
operazioni, dalla grandezza solamente, colle quali la natura 
e Dio operano, attendere si debba? Chi di sano intelletto mi- 
surerà dalla sola mole la virtù e perfezione delle cose? Io 
per me non diffiderei di poter numerare altrettante cose nel- 
r università della natura piccolissime, ed efficacissime nel 
loro operare, quante alcuno ne potesse assegnare delle grandi. 
E siccome le arti, per la varietà delle loro operazioni, hanno 
bisogno non meno dell' uso delle cose pìccolissime che delle 
grandi, cosi la natura nella diversità de' suoi eflìstti ha bi- 
sogno d' instrumenti diversissimi per poter quelli accomo- 
datamente produrre; e tali operazioni con piccolissime mac- 
chine si eflfettuano, che con maggiori, o non cori bene, o 
pure in conto nessuno eflfettuare non si potrebbono. E chi 
dirà, che l' ancora, per esser ferramento di cosi vasta moie, 
presti uso grandissimo nella navigazione, e che all' incontro 
r indice magnetico, come cosa minima , resti inutile e di 
niuna considerazione degno? È vero che per fermar la nave 
r ajuto dell' indice è nullo; ma non meno è inutile V an- 
cora pM* dirizzarla e governarla nel suo viaggio: anzi per 
avventura 1* operazione di quello è più eccellente ed am- 



168 LETI ERE DI GALILEO 

miranda, che questa. Ud palo dì ferro , accomodato a far 
fosse e smuover pietre, non oscura il gentil uso dell'ago, 
col quale artificiosa mano di leggiadra donna lavora va- 
ghissimi trapunti. Che se la piccolezza della mole scemasse 
o togliesse 1* efficacia ed eccellenza nelle operazioni, quanto 
men nobile saria il cuore che il polmone, e le pupille delli 
occhi che altre parti del corpo molto grandi e carnose! 
E chi dirà che le zucche vincano di nobiltà il pepe o i 
garofani, o che l'oche tolgano il pregio a' rusignuoli? Anzi 
pure , se noi vorremo riguardare più sottilmente gli effetti 
della natura, troveremo le più mirabili operazioni derivare ed 
esser prodotte da mezzi tennissimi . E discorrendo prima per 
le cause motrici de* nostri sensi più perfetti; quello che ci 
muove il senso dell' udito, e per esso trasporta in noi i pen* 
sieri , i concetti e gli affetti altrui , che altro è che un poco 
di aria increspata sottila^ente dal moto della lingua e delle 
labbra di quel che parla? e pure ninno sarà che non con- 
ceda, questa leggerissima affezione dell'aria superare di gran 
lunga in eccellenza e nobiltà quella grande agitazione dei 
venti, che scuote le selve e spinge i navili per l'oceano. 
Quale è la piccolezza e sottilità delle spezie visive, che 
dentro all' angustissimo spazio della nostra pupilla racchiude 
la quarta parte dell' universo? e qual mole hanno i fanta- 
smi che alterano il nostro cervello, ora eccitando l'imma- 
ginativa a farci presente quanto abbiamo veduto, sentito 
e inteso in vita nostra, ora svegliando la memoria a ricor- 
darci di tante cose passate? Io potrei raccontare mille e 
mille grandissimi affetti ed effetti , che da piccolissime cause 
dipendono, ma credo bastar questo poco, che ho accenna- 
to, per mostrare come la sovranità della virtù non si dee 
solamente dalla grandezza del corpo misurare; anzi che 
molti e molti sono gli effetti, nella perfezione de' quali si 
ricerca ed è necessaria la piccolezza e tenuità delle cause 
efficienti: e tali par che sieno i più spirituali» ed in con* 
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segaenza quelli, che» per cosi dire, più della divìDità sodo 
partecipi. E se noi volessimo discorrere per le cause infe- 
riori motrici degli aflétti, delle potenze e delle virtù del- 
r anima nostra » non ci mancherìano mille esempi sensati 
e certi» come alcune facultà sono eccitate in noi da cause 
massime e veementi» le quali cause non solo non sono accomo- 
date a commuovere in noi alcune altre virtù» ma totalmente 
le impediscono e le distruggono» né possono se non dai lor 
contrari esser promosse» ed attuate. Ecco l'ardire nel cuore» 
r animosità nelli spiriti» il disprezzo de* pericoli e della 
morte stessa » desto prima dal vino , poi mirabilmente ec- 
citato dallo stridore delle argute trombe» e dal suono dei 
tamburi » tra gli strepiti di arme e di cavalli » nei tumul- 
tuosi movimenti di armate squadre» per le aperte campa- 
gne» al più lucente Sole; ed ali* incontro eccovi nella più 
profonda e tenebrosa notte dal muto silenzio di deserta so- 
litudine soppresso l' ardire » e promosso il timore e la pau- 
ra. Ma se attenderemo quali cose rischiarino » e quali per- 
turbino la facultà discorsiva e speculativa dell* intelletto 
nostro » troveremo come le tenebre » la quiete , il digiuno » 
il silenzio e la solitudine mirabilmente la eccitano; dove 
che i tumultuosi moti » gli strepiti » ed i fumi del vino 1* ot- 
tenebrano» e totalmente impediscono. Se dunque» tra le cause 
inferiori» diametralmente contrarie sono quelle, che l' auda- 
cia del cuore e la speculazione dell'intelletto promuovo- 
no» è ben anco ragionevole che diflterentissime sieno le 
cagirai superiori (se pure operano in noi) dalle quali l'ar- 
dire» o la speculativa facultà dipendono: e se le stelle ope- 
rano ed influiscono principalmente col lume» potrassi per 
avventura con qualche probabile conghiettura dedurre 1* ar- 
dire e la bravura dell'animo da molto grandi e veementi 
stelle» e l'acutezza e perspicacità dell'ingegno da lumi sot- 
tilissimi e quasi invisibili. Lascinsi dunque ai corpi ce- 
lesti più vasti le operazioni più grandi nelle cose inferiori» 
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come le mutazioni delle stagioni, le commozioBi de' mari e 
de* Tenti, le perturbaaioni dell* aria» e (se hanao operacioBe 
sopra di noi) le oostituzioBi e disposizioiii del corpo, k 
generali qualità e eomplessioni , e sinili altri influsBl» ohe 
non mancheranno in tara mille e mille altri particc^ri 
efifelti da riferirsi a più sottili e spirituali inflnene da quelli, 
elle vorranno in simili curiosità occoparsL E se pare qual* 
che impaziente volesse stringermi a dire qualche partioolare 
influsso y che io creda da questi nuovamente da me scoperti 
pianeti dipendere; io gli risponderei, che tutti gì* influssi, 
eh* egli sin qui ha stimati essere di Giove solo, son deri^ 
vati non più da Giove ohe da* suoi satelUti , e che 1* aver 
egli creduto che Giove operasse solo, ed il non aver san 
puto che avesse quattro compagni , ninna autorità ha pos- 
seduto nel fare che Giove cessasse di avergli appresso e 
di cooperare con iinro. Distinguere più particolarmente i loro 
effetti non saprei io , se prima qualcuno non gli rimovasas 
i suoi Satelliti dal fianco, e per qualche tempo' lo Eaeesse 
operare solo. E chi vorrà sapere se V ira , Famore , Fod» , 
ed altre tali passioni sieno aflezioni residenti nel cuore, o 
pure nel cervello, se prima non prova a viver senea cen* 
vello o senza ouofe? Io non voglio in questo proposMo 
tacere a V. S. quello, che li giorni paesati risposi a uno 
di quei Genetliaci, che credono che Dio nel creare il cielo 
e le stelle non pensasse a ninna cosa di più ohe fueUe 
alle quali pensano essi, per liberarmi da una tediosa instan- 
za che ei mi ihceva àeciocohò io gli dicessi gli effetti H 
tali Pianeti Medicei, protestandosi che altrimenti gli avaria 
rifiutati come oziosi , e peipetuamenle negati come supe^ 
fluì ( credo che questi tali , conforme alla dottrina del Sizai, 
stimino che gli astronomi abbiano conosciuto esser nel 
mondo li altri sette pianeti , non per aver veduto i loro, eorpi 
in cielo, ma solo i loro effidtti in terra; in quella guisa ap- 
punto, che non per mezzo delia vista, ma dagli effetti strar 
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vaganti, si scuoprono aiound case occupate da maligni spi- 
titì): io gli rispoai ritoinasse a considerare qaei cento o 
mille giudizi, li quali avara alli suoi giorni notati, ed in 
particolare cbe esanunasse liene gli eventi che da Giove 
avea predetti, e se 'trovava che tutti precisamente fussero 
succeduti conforme alle sue iMredisionì, che seguitasse alle- 
gramente a pronosticare secondo le sue vecchie ed usitate 
regole, che io I* assicurava cbe i pianeti nuovi non avereb- 
bero alterate punto le cose passate, e cbe egli per l'avve- 
nire non sana meno fortunato indovino di quel cbe stato 
era per io passato: ma se ali* incontro vedesse gli eventi 
dependanti da Giove in alcune piccole cosette non aver ri- 
sposto ai dogmi ed aforismi prognosticali , procurasse di tro- 
vare nuovi calculi per investigare le costituzioni dei quat- 
tro Gioviali circolatori in ogni passato momento, cbe forse 
dalie diversità di esse abitudini potria, con accurate ossei^ 
vazionì e moltiplicati riscontri, trovare le alterazioni e va- 
rietà d'influssi da quelli dependenti; e gli soggiunsi, cbe 
non in tutti i secoli passati si erano con poca fatica impa- 
rate le scienze a spese d'altri sopra le carte scritte, ma che 
i primi inventori trovarono ed acquistarono le cognizioni 
più eccellenti delle cose naturali e divine cogli studi e con- 
templazioni latte sopra questo grandissimo libro, cbe essa 
natura continuamente tiene aperto innanzi a quelli che 
hanno occhi nella fronte e nel cervello, e che più onorata 
e lodevole impresa era il procurare colle sue proprie vigi- 
lie, studi e sudori di ritrovare qualche cosa ammiranda e 
nuova tra V inQnite che ancora nel profondissimo abisso 
della Filosofia restano ascose che menando vita inerte ed 

9 

oziosa aflkticarsi solo di oscurare le laboriose invenzioni 
del prossimo, per escusare la propria codardia ed inettezza 
alle speculazioni , mentre esclamano cbe al già trovato non 
si possa aggiugner più altro di nuovo. Ma ciò sia detto 
come per digressione, e non come punto che direttamente 
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appartenga alle risposte dei dubbj scritti, e perdoni Y. S. I. 
questa scorsa di penna. E ritornando al proposito della inef- 
ficacia attribuita ai Pianeti Medicei mediante la piccolezza 
loro» io soggiugnerò queiristesso che pure con un altro astro- 
logo qui in Roma mi occorse li giorni passati ; il quale 
avendo detto, che essi neirarte non tenevano un conto al 
mondo delle stelle dalla terza grandezza in giù , fu da me 
dopo un lungo circuito di parole interrogato, come e* face- 
vano gran capitale delle stelle nebulose: ed egli mi rispose, 
quelle essere di efficacia grandissima nello ottenebrare la 
vista, ed anco offuscare 1* intelletto di coloro, che nella 
loro nascita le avessero avute pravamente costituite. Al- 
lora io gli replicai: come dunque direte voi più , che le 
stelle minori della terza magnitudine non operino, sendosi 
ultimamente da me scoperto che le nebulose non sono, come 
si credeva per l' addietro, una sola stella ingombrata da parte 
di cielo alquanto più densa, e però atta a rifrangere e di- 
latare il suo lume, ma sono una congerie di minutissime 
stelle minori non solo di quelle del terzo ordine, ma di quelle 
della sesta ed anco decima grandezza? Tacque, e contro al 
costume di quelli i quali disputano non per scoprire il ve- 
ro, ma per restare nelle conlese superiori, si quietò, e mo- 
strò di restar soddisfatto. Ora io soggiungo di più, che se 
è vero quello, che essi astrologi e molti filosofi affermano, 
che le stelle operino lumine et motu; e più se è vero, che 
i lumi più grandi più efficacemente influiscano; doverà anco 
la velocità del moto, e le celeri e frequenti mutazioni van- 
taggiarsi molto sopra la pigrizia e tardità delle stelle che 
lentamente camminano: e se questo è, le operazioni de* quat- 
tro nuovi Pianeti Medicei deveranno esser veementissime , 
sendo questi dotati di periodi cosi veloci, che il più tardo 
di essi finisce la sua revoluzione intorno a Giove in poco 
più di sedici giorni, ed il più veloce in meno di giorni due. 
Quello dunque, che mancasse in loro per la tenuità del lu- 
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me, può benissimo esser compensato dalla velocità del moto; 
e se tutti quattro insieme sono» verbi gr., la metà di Saturno, 
sono bene ali* incontro mille e mille volte più veloci di lui. 
Quanto poi e* possano coadjuvàre od alterare le ope- 
razioni deir {stesso Giove (se pure noi lo vogliamo porre 
per primario tra loro cinque ) potrà dalle osservazioni future 
particolarmente esser raccolto, ed al presente in generale 
stimato da chi può conghietturare quello che importi Tavere 
quattro stelle, ora congiunte, ora divise, ora tutte orientali, 
ora tutte verso occidente, ora parte a destra e parte a si- 
nistra, ora tutte o parte dirette, ora ali* incontro retrogra- 
de, ora ripiene di luce, ed ora ottenebrate ed ecclissate; 
le quali tutte diversità si vanno di giorno in giorno alter- 
nando. Ma quando pure alcuno volesse ristringersi a negare 
grinflussi dove non arrivi il lume de* corpi celesti influenti, 
e per tanto a dire il moto senza il lume essere inefficace 
ad operare, io prima gli domanderei che lume hanno quei 
luoghi del Cielo, dove non è pure stella alcuna, non che 
suo lume; come è 1* ascendente, il mezzo cielo, le parti 
della fortuna, e poi tutti quelli altri luoghi che loro per 
direzione muovono, e che senza avervi stella veruna sono 
di tutti gli eflìetti che seguono, per lor sentenza, operatori? 
Di più doveriano le stelle sotto il nostro orizzonte mancare 
di eflfetti, non pervenendo il lor lume al nostro emisfero; 
o se pure sono potenti di penetrare colla lor forza il ter- 
restre globo, non doverebbono le tante e cosi grandi fisse 
australi, ascose sotto il nostro orizzonte, restar neglette. In 
oltre, chi vorrà dire il lume de* Pianeti Medicei non arrivare 
in terra? Vorremo ancora far gli occhi nostri misura del- 
l'espansione di tutti i lumi, sicché dove non si fanno sen- 
sibili a noi le specie delli oggetti luminosi, là si debba aflTer- 
mare che non arrivi la espansione della luce di quelli? 
Forse tali stelle vedono le aquile, o i lupi cervieri, che 
alla debole vista nostra rimangono occulte. Ma concedasi in 
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grazia più che aon saano donaDdare gli aTvaraail» uè sia 
cosa alcuna al mondo/ foorahè qsattto è redvlo o intaso 
da noi : non perciò manca di arrÌTare in terra il lume delle 
nominate stelle, hnperocciiò non sondo le specie yisibiii al-- 
tro che luce flgorata, o almeno non si diAmdendò senia 
luce, laddOTO arrivano esse specie , arriva il lame ancora. 
Ora se le specie de* quattro Pianeti Medicei nel diffondern 
svanissero, e si perdessero avanti che arrivassero in terra, 
non hasteriano quanti cristalli ha Marano a renderle visi- 
bili, perchè quel che non è nulla non si può moltiplicare; 
e la dilatazione ed aagumento suppongono l'esistenza di 
quello che si ha da dilatare ed aagumentare. Per tanfo 
vedendosi col Telescopio le spezie de* quattro Pianeti Medi- 
cei motto grandi e luminose, non si può negare che il 
lume loro assai vivamente sino in terra non si diffonda. 
Soggiungo finalmente, che quando per efliettuare gì' influssi 
bisognasse una molto apparente e sensata illuminazione, gli 
eflétti di Mercurio veramente resteriano o nulli o debolis- 
simi, poiché la luce sua, il più del tempo e quasi sempre, 
reità incospicua; e Marte vicino al Sole, dove appena è una 
delle 60 parti in grandezza visuale di quel che apparisce 
nella opposizione, sicché in mole cede anco alla apparente 
grandezza delle stelle del quarto ordine, pochissimo o niente 
doverebbe influire. Concludasi pertanto, che se altre stelle 
influiscono, le Medicee ancora non restano di operare. 

Ultimamente, a quello che soggiungono quei SS. dicendo 
che di tali stelle per lor credere non ne manchino in cielo, 
non posso negare né aflèrmare cosa alcuna, ma solamente 
dire, che per la parte mia non ne ho sapute scoprire ed 
osservare altre che queste quattro intomo a GìoveJ e le 
due immobilmente congiunte a Saturno; e prego, che se al- 
tri ne ha scoperte altre, non gli dispiaccia farmene parte, che 
gliene terrò obbligo particolarissimo. Io non credo già, che quei 
Signori intendano di altre stelle, che delle mobili e vaganti, 
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quali sono i Pianeti Medi^i« perdie fl parlare delle fisse innu- 
merabili saria fuor del caso; ed io già ho scritto immensa es- 
ser la moltitudine delle fisse invisibili al semplice occhio na- 
turale: nui quest», nome che non ci inducono a porre nuovi 
orbi 9 ed a variare il sistema dell* Universo , ed a conoscere 
necessariaomife che bob uh solo è il centro, al tpiato hanno 
fiapttta tutte le revoindoni delle stolte, possono con meno 
sempoloso esame e»cr trapassate. E sa, oooie io pure sti* 
wao, delle erranti infcndono questi Signori qaaudb diccMio 
crainre die di tali non ne manchiao, onde è, che neiristesso 
tempo si rendono coA dittcili a concedere queste quattro? 
di argomenti poi per confermare le loro già prodotte, e 
da mo esaminate ragìoui, tolti is grandissimo wmicro si« 
dalla creazione di Adaono, non sendo speeiÉcati na sup^ 
posti, cotte benisBU» intesi da Y. & IHustriss^r e per tMto 
tal certo oioda indiriaBali a lei, da M hnoeró che sieno esa** 
minati, e ponderalo qua! momento abbiano in fhrie credere 
di BOB aver veduto quello che più di una volta ha veduto^ 
Ho per obbedire ai cenno df Y. S. Béverendiss. sorUio 
sin qui : essa » se stima questo^ poco discorso potente a sod- 
disfare alle dubitaidoni ed istante di quei Signori , gHe lo 
invj, e con lui una spontanea eluizione della devoEÌoae e 
servita mia; altrimenti ìo doni al fuoco, nò resti di scu- 
sare appresso i medesimi Signori T impotenza mia , e di fav^ 
gli r istesso dono , e con ogni revermea te bacio le mani. 
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Firenze, 16 LugUo 1611 

AL PADHB GRrSTOFOBO GRIEHBERGERO A ROUA 

Firenze, 1 Settembre 1611 

Queste due lunghe lettere intorno le Apparenze Lunari tono da 
noi pubblicate nel Volume 3.** delle Opere Astronomiche , la prima 
a pag. lii e segg. , la seconda a pag. 140. e segg. 
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A LODOVICO CAEDI CIGOLI A ROMA (1) 

Firenze, 1 Ottobre 1611 (2) 

Lo «TTisa d'on suo nnoro scrìtto ( il Discorso sai Galleggianti) e 
parla delle osseirazioni Solari del Passignano. 

Sono in obbligo di rispondere a due gratissime di Y. S. (3); 
ma perchè gono occupatissimo per finire una scrittura di 15 
fogli» in proposito di certa contesa stata tra certi di questi 
Filosofi Peripatetici e me questi giorni passati, la quale fo 
per il G. D., e forse si stamperà, mi è forza esser brevissimo 
con lei. Ho caro che V. S. abbia veduta la risposta mia man- 
data al P. Griembergero (4), e che le sia piaciuta: quando il 
sig. Cardinale di Giojosa sarà in Roma, V. S. potrà vedere 
quello che scrivo in materia del Colombe, circa l'asprezza 
della Luna, perchè tal mia scrittura è una lettera, che scrivo 
al Maestro di Camera del detto Cardinale (5). Avrei ben caro 
vedere quello, che rispose il P. Clavio al medesimo Colombe, 
Ho caro che il sig. Passignano vada osservando il Sole e le 
sue rivoluzioni: ma bisogna che Y. S. li dica, che avvertisca 
che la parte del Sole, la qual nel nascere è la più bassa, nel 
tramontar poi è la più alta; per lo che gli potrebbe parere che 
perciò il Sole avesse qualche altro rivolgimento in sé stesso, 
oltre a quello, che veramente credo eh* egli abbia, e che 
mi pare di osservare mediante le mutazioni delle sue mac- 
chie: averò molto caro l'osservazioni fatte in ciò dal sig. 
Cavaliere, per confrontarle con le mie (6). 

(1^ I due celebri pittori toscani, Lodovico Cardi da Cigoli e Domenico Creati 
da Passignano, nominato in qfaesta lettera, furono entrambi e amicissimi 
di Galileo, e culti in astronomia. Direrse loro lettere possiede la Palatina. 

(i) BISS. Gal. , Par. VI , T. 6, in copia ; ediU dal Ventorì , P. I , p. 169. 

(3) Cioè a una del 16 e a una del i3 Settembre, inedite in Palatina. 

(i) Cioè la lettera del 1.* Settembre: yedasi la pagina preoedento. 

(5) È la lettera al Gallanzoni: vedasi pure la pagina precedente. 

(6) Riteniamo che questa lettera sia incompleta , si pel modo col quale 
la Tediamo terminare , e si per talune materie di cui parla il Cigoli nelle 
sopra citata sua del 33 Settembre , alle quali necessariamente Galileo dorelle 
rispondere ,come altrove avremo luogo di rilefare. 
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AL PRINCIPE FEDERICO CESI A ROMA (1) 

Firenze, 19 Decembre 1611 (2) 

RispoDdeodo a una di lui del 3 di detto mese (autografa, inedita, in 
Palatina), parla di cose relatiye airAccademia dei Lincei (della 
quale era stato dichiarato membro mentre fta in Roma nella pri- 
ma?era), e discorre della sua salute e delle sue occui>azioni. 

La mia, anzi le mie molte indisposizioni m* hanno 
ritenuto dal dar subita risposta alla cortesissima di Y. E., 
con la quale ricevei gli epigrammi del signor Demisìani (3), 
al quale con l'obbligata rendo parte delle debite grazie. 
La nuova del signor Terenzio (4) m*è altrettanto dispiaciuta 

(1) Non ajeTano i Cesi a quest'epoca il titolo di Principi, che fu loro 
soltanto conferito nel 1613 con brere pontificio, che eresse in Principato i 
Marchesati di S. Polo e S. Angelo, come nel 1588 era stato eretto in du- 
cato il loro feudo d* Acquasparta. All'epoca di questa lettera , Federico si 
sottoscriTCfa Marchese di MonticeUi. Noi usiamo fin d*ora T intitolazione di 
Principe Cesi, siccome quella sotto la quale è più generalmente conosciuto 
Federico. 

Non é qui il luogo di distenderci intorno questo illustre italiano ^ fonda- 
tore e martire dell'Accademia dei Lincei , uno dei più Tasti e arditi pro- 
getti, come dice il Litta, che l'umano ingegno potesse concepire, come 
quello che intendeta al progresso e alla propagazione delle scienze naturali, 
non in una sola città , ma nel mondo intiero , in ogni parte del quale meditaya 
il Cesi d'instltuire colonie o conTitti Lincei. Venuta meno di fatto l'Acca- 
demia colla morte del suo istitutore , riebbe a* giorni nostri un fiato di Tita 
per le cure del benemerito abate Scarpellini: restaurarla sulle basi primitìTe 
sarebbe immortale decoro della Roma presente. — Federico Cesi nacque 
nel 1585: nel 1603, in età di 18 anni appena, fondò l'Accademia: mori il t 
Agosto 1630. Circa 150 sue lettere a Galileo, la più parte inedite, possiede 
la Palatina. 

(i) MSS. Gal. , Par. VI, T. «, in copia ; edita dal Venturi, P. l, p. 170, 
nel qual luogo , per errore di stampa , si troTa segnata sotto il di i9. 

(8) GiOTanni Demisìani, nato a Cefalonia nel 1576 , fu eletto nel 161i cen- 
sore dell* Accademia de' Lincei. Andette l'anno appresso ambasciatore del duca 
di MantOTa alla repubblica di Venezia, e mori queir altr' anno, cioè nel 16U» 
in Parigi. Queste e molt' altre notizie relatife ad accademici Lincei abbiamo 
tratte dagli appunti raccolti dal Nelli per la storia di quell' Accademia , che 
si coBserTano ora fra i MSS. Palatini. 

(i) GiOTanni Terenzio, natìTO di Costanza, entrò nel 1611 neUa Compagnia 
dei Gesuiti , e perciò fu eliminato dal noTOro dei Lincei , le costituzioni dei 
quali non ammettOTano le persone Tincolate ad ordini monastici. Andò 
missionario alla China , doTO fu molto accetto pe' suoi talenti in medicina e 
nelle matematiche. Tra i dotti che furono proposti a quell* imperatore per 
Galileo Galilei — T. VI 23 
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per la gran perdita della nostra Compagnia, quanto ali* in- 
contro piaciuta per la santa resolazione, e per l'acquisto del- 
Taltra Compagnia, alla quale io devo molto (1); ed alla no- 
stra y. E. averà trovato compenso con l'aggregazione del 
signor Teofllo» del valor del quale basta il testimonio di 
Vostra Eccellenza (2). 

Ho sentito contento, che eli' abbia letta la lettera scritta 
al Padre Griembergero (3) con qualche gusto , siccome io bo 
avuto per fine di non disgustar alcuno, ma solo di dir le mie 
ragioni e le mie scuse; io non so come il Padre l'abbia ri- 
cevuta, poiché non ho avuto sua risposta. Saprei anco vo- 
lentieri se il signor Lagalla vi ha trovato cosa di sua sod- 
disfazione, e che gli diminuisca qualche scrupolo, e sto con 
gran desiderio attendendo la sua scrittura in questo propo- 
sito, ed intanto gli vivo al solito servitore aflfettuosissimo (4). 

All'altra parte della sua, dove mi domanda avviso par- 
ticolare dello stato mio, non posso dirgli alcuna cosa di 
buono attenente alla costituzione del corpo, poiché mi trovo 
da due mesi in qua con dolori continui di rene e di petto, 
e con altri intermittenti di gambe, braccia ed altre parti, e 
più da quindici giorni in qua con gran profluvio di sangue , 

U correzione del calendario, Terenzio ta uno dei primarj. Preparanaosi 
e^ìì appunto per tal affare a partire per Pechino , secondo gli ordini rice- 
▼nti dal detto imperatore, morì il di 13 Marzo del 1680. Scrisse alcune 
osserTazioni sopra T opera intitolata Tkéiaurum rerum inediearum Nowf 
Bitpaniae ec. di Hemandez. Dette pure in luce quattro opere matematiche 
chinesi , cioè de AngtUii iphaerieis ; de Memura coeli in due tomi ; de de- 
clinaiione Ecliptieae ab AequatorB; e de ateeneionibu» rectis, 11 suo Plimtii 
indieui non fti totalmente effettualo. Vedasi Alegarohe Biblwtkeca icript, 
Soe, Je$, 

(1) Il lettore accetti come crede questa proposizione. 

(i) Teofllo Molitore di Herdesfeld, che é quegli del quale qui si parla, 
era stato eletto poc'anzi professore di medicina ali* UniTersiU d'ingolslad, 
come egli stesso fa sapere a Galileo con lettera, che si ha tra I MSS. Pai. 

(3) Cioè la lettera del i.^ Settembre tulle montuosiU della Luna. 

(i) Fu ben presto soddisfatto Galileo del suo desiderio di conoscer Topi- 
nione del Lagalla, il quale nel principio del 161S pubblicò la sua operetta 
De Phenomeni* in orbe Lunae , che meritò da Galileo le amare postiUe , che, 
insieme alla scrittura del Lagalla, abbiamo pubblicate nel 3.^ Volume delle 
Opere Astronomiche. Cesare Lagalla , napoletano, era processore di fl|osofi| 
ne|r Archigipnasio Romano. 
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che mi ba quasi votate le vene, e reso molto debole. JIp 
in tutto^perso il gusto e' l'appetito, e il sonno quasi intera^- 
mente; e tutti i mali riferisco alla contrarietà di quest'aria i 
ed in particolare a chi non la fugge totalmente la notte. 
Queste cose mi conturbano la mente» ed arrecano malinco^ 
Dia, ed essa poi augmenta loro; tuttavia vo\ cosi zoppi<^ 
candOy facendo qualcosa» e tra pocbi giorni manderò a V. E. 
un discorso di una disputa avuta con alcuni Peripatetici (1) » 
e spedito da questo voglio attendere per qualche giorno ad 
alcune risposte di lettere; intermettendo tra tanto le 08ser-> 
vazioni celesti con qualche aggiunta di esquisite^za: ma ben-" 
che impedito in tutte l'altre occupazioni, sono speditissimo 
nell'osservare e riverire V. E., della quale vivo il solito ser-* 
vitore devotissimo, e con ogni riverenza gli bacio le mani. 

(1) Il DÌMorso sai Gallegfgianti, che Tenne in luce nella primaTera del 1618/ 



AL BALI VALBKIO CIOLI A PISA IN GOITB (1) 

Firenze , 9 Gennaio 1612 (2) 

Gli manda ano stuccetto da cannocchiale e due lenti per il Gran- 
doca. — A qaeata risponde il Gioii con sua del IS dello» aato- 
grafe , inedita , in Palatina. 

Subito ricevuto V ordine di V. S. M. I. , me ne venni 
a Firenze, non avendo alla Villa comodità di poter ser« 
vire S. A. S. Ora gV invio lo stuccetto , e in supplemento 

(i) Comincia ad apparire qaetto infaosto nome» dal quale data il man^ 
fiore decadimento a cui la Toscana in qoalnnqoe altra epoca precipitasse. 
Familiare di corte da molto tempo, sali dopo la morte del Vinta , accaduta 
nell'Ottobre 1613, al grado di segretario di stato in oongianzione del Pie 
chena, del quale fu destinato a temperare i nobili spiriti, e dopo la di cui 
morte rimase libero dispositore dei destini della Toscana. Non Ai T ultima 
delle sciagure di Galileo Tessere il Gioii ministro all'epoca del suo processo 
in Roma nel 1633. 

(S) InediU. — MSS. Gal., Par. 1, T. 4, autografa* 
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del cristallo che mancava ne mando due a maggior cau- 
tela , de* quali uno mostra alquanto maggior che V altro , ma 
amendue fanno in eccellenza. Nel renderlo a S. A.» favori- 
scami V. S. di baciargli la veste in nome mio ; e ricor<- 
dandomi servitore devotissimo ali* Illustriss. Sig. Gav. Vinta, 
e restando desiderosissimo di servir Y. S.» con ogni affetto 
di quivi gli bacio le mani. 



AL PRINCIPE FEDERIGO CESI A ROMA (1) 

Dalla Villa delle Selve, 12 Maggio 1612 

Gli espone la sua opinione solIe'Macchie Solari , e lo arrisa di una 
lettera ( la prima delle tre Solari) , che sta scrirendo al Velsero in- 
torno qnesta materia. Gli parla pure della sua mala salote. 

10 non posso per ancora dar a V. S. Illustrissima nuove 
della mia sanità; anzi pur vanno continuando le mie in- 
disposizioni, e tuttavia mi trattengo alla Villa, dove ho co- 
minciato a purgarmi per veder di superare il male. Ho no- 
tato il mio nome conforme al suo comandamento, e le rendo 
grazie di tanto favore, sendosi ella degnata di darmi luogo 
tra uomini di tanta eccellenza (2). 

11 mio discorso intorno alle cose che stanno sul- 
r acqua si va stampando, e ne sono finiti cinque fogli: tra 
quindici di dovrà esser finito del tutto e lo manderò a 
V. S. Illustrissima ed Eccellentissima. 

Gol prossimo ordinario le manderò una lettera che 
scrivo al signor Marco Yelsero in materia delle macchie 
solari, pregato da Sua Signoria di dover dire il parer mio 
intorno alle tre lettere mandategli dal finto Apelle, le quali 

(1) MSS. Gal., Par. VI, T. 6, in copia, ediU dal Bulifon, e dal Ven- 
tari, P. I, pag. 171. 

(i) Vedasi rnltima nota alla presente lettera. 
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V. S. EGcelleatissima avrà vedale costi in Roma (1). Circa le 
quali macchie io finalmente concludo, e credo di poterlo 
neceasarìamente dimostrare, clie le sono contigue alla su- 
perficie del corpo solare, dov* esse si generano e si dissol- 
vono continuamente, nella guisa appunto delle nugole in- 
torno alla Terra, e dal medesimo Sole vengono portate in 
giro, rivolgendosi egli in so stesso in un mese lunare, con 
revoluzione simile air altre dei pianeti, cioè da ponente 
verso levante intorno ai poli dell* Eclittica. La quale novità 
dubito cbe voglia essere il funerale, o piuttosto T estremo 
ed ultimo giudizio della pseudofilosofla, essendosi già ve- 
duti segni nelle Stelle, nella Luna e nel Sole; e sto aspet- 
tando di sentir scaturire gran cose dal Peripato, per man- 
tenimento della immutabilità de' cieli , la quale non so dove 
potrà essere salvata e celata, giacché Tistesao Sole ce rad- 
dita con sensate e manifestissime esperienze: onde io spero 
cbe le montuosità della Luna sieno per convertirsi in uno 
scherzo e in un solletico, rispetto ai flagelli delle nugole , 
dei vapori e fumosità, che su la faccia stessa del Sole si 
vanno producendo, movendo e dissolvendo continuamente. 
Io ne ho scritto questa lettera di sei fogli, che sarà buona 
per il volume (2); ma con altra occasione ne scriverò più ri- 



(1) Cristoforo Scheiner, Gesuita, proressore di matematica ali* UnÌTeraità 
di iDgolstad, pubblicò sotto il nome di Apellea laUn» pott tabulam tre 
lettere dirette al Velsero, nelle quali si arrogaTa il merito della scoperta 
delle macchie del Sole , fatta e dirolgaU da Galileo da più di un anno , e 
le attribuirà nello stesso tempo a globi dì stelle , che passassero in qualche 
distanza della superScie del pianeta ; spiegazione da lui immaginata per sal- 
yare la dottrina Aristotelica della incormttibilHA dei cieli. ProTOcato dal Vel- 
sero a dire intorno V opera del Anto Àpelle l'opinion sua , Galileo gli rispose 
colle tre lunghe lettere pubblicate in principio dt*l 1613, costituenti un 
vero trattato di tal materia. L'edizione fu fatta in Roma dai Lincei a spese 
dell* Accademia , atteso ( dice il decreto ) il pregio sommo , la chiarezza 
dell'opera, la nobiltà della scoperta tutta propria del Galileo, Abbiamo 
qui varie lettere relative alla stampa di questo libro. — Le date delle tre 
lettere alYeUero sono: 4 Maggio, li Agosto, e 1 I>ecembre 161S. 

(i) Intende per un volume di epistole, che 1* Accademia de* Lincei voleva 
stampare , come rileviamo dalla corrispondenza del Cesi. 11 pensiero di stam- 
pare a parte le lettere Solari nacque più tardi. 
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solutamente e dimostratiyamente. Vostra Eccellenza e gli 
altri signori Lincei avvertiscano, nello scrìvere intorno alle 
cose mie, di non pregiudicare a quella stima, nella quale 
gli hanno posto appresso il mondo tant' altre condizioni ec- 
cellentissime. 

Perchè la scatola, in che venne la nota dei Lincei, 
arrivò in pezzi , e qui in villa non ce ne sono, né ci è 
tempo di mandare a Firenze, gliela rimando accomodata in 
quest'altro modo (1), insieme con alcune osservazioni no- 
tate delle macchie solari, fatte con somma giustezza si 
delle forme come dei tiri. Prego Vostra Eccellenza lasciarne 
pigliar copia al signor Cigoli pittore, che verrà a doman- 
dargliela. 

Gli bacio con ogni reverenza le mani , e la supplico 
a conservarmi la sua buona grazia , e quella di que* Si- 
gnori Lincei , ai quair sono ancor debitore di risposta : ma 
scrìvo con tanto incomodo e danno della sanità, che ben 
merito scusa della dilazione , e per sua intercessione spero 
d* ottenerla. 

(1) Sotto il di i Maggio scrireTa il Ceti a Galileo : « Le mando in una sca- 
« tola un Catalogo de' Lincei : mi farà grazia scrlTerri il suo nome nel nodo 
u che ìtì Tede osservato , al suo luogo , che è immediatamente dopo ti Porta 
«I per ragion di tempo : per la quale noterà l* anno 1611 , che trattanmio 
a insieme. Ciò fatto me lo rimanderà subito ritenendosene copia ». È qui da 
notarsi che l* elezione di Galileo e la sua presenza in Roma richiamò a 
nuora Tita X Accadeinìa afflitta dal mal animo del Papa e daU' accanita per- 
secuzione del padre stesso del di Lei fondatore. Fu in fatti dato mano a 
completarne gli statuti e 1* ordinamento » e in questo anno 161S ftirono no- 
minati molti nuoTi soci , e conferite dlyerse dignità , come quella di Procu- 
ratore Generale allo Stelluti , dì Censore a Giovanni Demisiani , di Cancel- 
liere Generale al Faber, di Bibliotecario Generale a Angelo De Filiis, e fon- 
dato il Collegio di Napoli , del quale fu vice-principe il Porta e Procurator 
Generale Fabio Colonna. In ogni atto e nomina dell* Accademia Tonira in- 
terpellato Galileo ; e fra i Bfanoscrilti Palatini si trova un esemplare degli 
Statuti dei Lincei di mano dello stesso Stelluti , che li redasse , postillato da 
Galileo. Anche il costume di avere la firma originale di ciascun socio fta in- 
trodotto o rinnovato in quest'anno: e questo ci da ragione del perché ora 
soltanto venisse a ciò richiesto Galileo. La firma del socio dichiarava il no> 
me, la patria e l'età all'epoca della sua elezione. 



ANNO 1612 183 

AL MBDESIMO (1) 

Firenze , 26 Maggio 1612 

SegniU a parlare delle Macchie Solari, e gli manda copia della prima 
lettera al Yelsero promessagli nella precedente. — A questa ri- 
sponde il Cesi eoo sua del 9 Giogno , autografa ( inedita) in Palatina. 

Ricevei la scatola con la scrittura, circa la quale ho 
per mio sommo onore eseguito quanto Y. E. comandava, 
e per il presente procaccio dovrà riceverla ben condiziona- 
ta, avendogliela io consegnata in propria mano,, e calda- 
mente raccomandata (2). Sto con attenzione aspettando le cose 
del signor Persio (3) per vederle, e sentire quello che il Peri- 
pato ne dirà; ma dubito che ormai sia, non dirò per ri- 
moversi dair ostinazione, ma per ammutirsi, che cosi mi 
pare che faccia in proposito delle macchie solari. Intorno 
al quale argomento mando a Y. E. copia della lettera che 
scrivo al signor Marco Yelsero, dove vederà accennata l'opi- 
nion mia, nella quale sono però risolutissimo e sicuro che 
non si è per trovare che il fatto stia altramente da quel 
che io dico; cioè, che le dette macchie del Sole sono nella 
superficie delIMstesso corpo solare, dal quale sono portate 
in giro, rivolgendosi egli in so stesso nello spazio d*un 
mese lunare incirca, da ponente verso levante, conforme a 
tutte r altre conversioni c^sti. Quivi se ne producono con- 
tinuamente e se ne dissolvono, sendo altre di più lunga 
ed altre di più breve durazione, secondo che noi le veg- 
giamo maggiori o minori, e più o meno dense e opache: 
vannosi per lo più mutando di giorno in giorno di figura, 

(1) MSS. Gal., P. VI, T. 6, in copia, ediudal Bnlifon, e dal Venlnri* 
P. I, pag. 172, presso il qnale è dataU sotto il di S5. 

(S; Vedasi 1* ultima nota alla lettera precedente. 

(3) Antonio Persio di Malora nel regno di Napoli, deUa patria del poeta 
latino di questo nome, e creduto anche (dice in una lettera lo Stelluti) della 
stessa Tamiglia, era per essere aggregato ai Lincei quando Tenne a morte in 
questo medesimo anno 161f , settantesimo dell'età sua. 
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e spesso una si divide in due o tre e più, ed altre prima se- 
parate si uaiscono; imitando io somma i particolari sin- 
tomi delle nostre nugole, le quali sendo ubbidienti ai mas- 
simi ed universali movimenti della Terra, diurno ed annuo, 
non restano però d* andarsi mutando di figura e di sito fra 
loro, ma dentro a piccolissimi confini. Sopra di ciò non 
ponga V. E. dubbio alcuno, perchè ne ho dimostrazioni ne- 
cessarie. 

Sodo al fine della mia purga, e domattina credo che 
pigKerò r ultima medicina : non però spero d* essere per ri- 
durmi nel pristino stato di sanità, non avendo osato troppo 
esquisita diligenza nelF astenermi dai disordini, e in partico- 
lare dall' aria notturna, dalla vigilia, e da continua fatica e 
agitazione di mente; sicché in questo sono stato e posso 
essere poco ubbidiente al consiglio del signor Fabri (1) : ma 
non sarò già tale in eseguir gli altri suoi comandamenti 
concementi al comodo suo, qualunque volta le piacesse di 
onorarmene, siccome desidero. Quando scrìve al signor 
Porta (2), la prego ad oflbrirmegli per servitore, e per tale 
mi ricordi a tutti questi signori Lincei , e a V. E. con ogni 
debita reverenza bacio le mani, e dal Signore Dio le prego 
il colmo di felicità. 

(1) GioTanni Faber, nato a Bamberga nel 257i, Semplicista Pontiflcio e 
professore di Botanica nell' Archiginnasio Romano , fta nominato nel 161t 
Cancellier Generale dell* Ordine de' Lincei. Nel 1624 stampò in Terni le sue 
Praeseriptiones Linceae Aeademiae, Si hanno pure di lui le seguenti Ope- 
re : Ditputatio de Nardo et Epytimo cantra Tose. Sealigertan, — De Aniwia' 
Hbus indicis apud Mexicum. — Comm. in imagines illustrium Fulvii Orsini. 
— Notae in Fr. Bemandez Thesaurum rer, medie. Novae Hispaniae : e di- 
verse sue lettere a Galileo possiede la Palatina, lì Faber dette il nome di 
Microscopio all'occhialino di Galileo, come il Cesi avera dato quello di Te- 
losoopio all'occhiale. 

(t) Il celebre Gioambatista , rettore , sotto il nome di Tice-princìpe, del 
Collegio napoleUno de' Lincei. Intorno air istituzione del Collegio di Napoli 
la Palatina possiede rarie lettere del Cesi e di Fabio Colonna, 
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A BELISARIO VINTA A FIRENZE (1) 

Di Casa, 4 Giugno 1612 

Parla di na cannone da occhiale dato a dipingere al Ligozzi. 

Ho mandato al Ligozzi per avere il cannone , e gli bo 
ancbe mandata la lettera di Y. S. Illustrìss., acciò ch*ei veg* 
ga con qaanta instanza venga chiesto da S. A. S.: in somma 
il cannone non è ancora miniato, e per mio credere non 
si miniera cosi per fretta » se non si gliene fa maggior in- 
stanza. Io vi sono stato molte volte, ma veggo che poco mi 
giova: però V. S. Illustriss. vegga di farlo sollecitare per 
qnalch* altra banda. Io ho i cristalli ali* ordine già quattro 
mesi sono per detto cannone, e quanto prima farò che sieno 
in pronto per due altri strumenti; si che per me non si re- 
sti di servire S. A. S., e lei ancora, alla quale con ogni 
reverenza bacio le mani, e gli prego felicità. 

(1) InediU •-- MSS. Gal., Par. I. T. i, autografa. 



A PAOLO GUALDO A PADOVA (1) 

Firenze, 16 Giugno 1612 (2) 

Discorre delle Macchie Solari, rispondendo ad una del Gualdo 
del di 8 detto , antografk in Palatina. 

Ho inteso per la gratissima sua quanto passa sin ora 
in proposito della lettera mia circa le macchie solari, di che 

(1) Paolo Gnaldo, nobile Vicentino, nato nel 1553, fti segretario dei 
memoriali di Urbano VII, dopo la pronta morte del quale tornò in patria 
a rìcrearsi nello studio delle lettere e delle antichità. Eletto nel 1506 rica- 
rio generale del toscoto di PadoTa , e nel 1609 arciprete della città , Ti mori 
nel lOSl. Tenne commercio letterario cogli uomini più insigni del suo tempo : 
scrìsse Tersi in dialetto padoTano , e Tarie prose. 

(S) È stampata nella PadOTana , T. II , p. 5iS , coli' erronea direzione 
a Roma. 
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mi prendo guslo, ed in particolare di quelli , che per non 
aver a credere non vogliono vedere: e il gusto procede 
perchè io sto sempre sul guadagnare , e mai sul perdere, 
perchè continuamente si vien convertendo qualche incredu- 
lo, e de* già persuasi mai non se ne ribella ninno; perchè 
tutto il giorno si vanno scoprendo nuovi rincontri in confer- 
mazione della verità, la quale chi 1* ha dalla banda sua sta 
bene, e può rìdere nel veder gli avversai] sbattersi e aflhr 
ticarsi in vano. Ho anco un* altra consolazione, ohe queste 
macchie solari, e gli altri miei scoprimenti, non soa cose 
che col tempo passino via, e non ritornino cosi per fretta, 
come le stelle nuove del 72 e del 604, o come le comete » che 
pur Analmente si perdono, e danno agio con la loro man» 
canza di riposarsi a coloro, che, mentre esse ftaron presenti, 
stettero in qualche angustia: ma queste gli terranno sempre 
al tormento, perchè sempre si vedranno, ed è ben ragione 
che la natura mandi una volta a vendicarsi contra I* ingra- 
titudine di coloro, che tanto tempo I* hanno bistrattata, e 
che per certa loro sciocca ostinazione vogliono tener serrati 
gli occhi contro a quel lume, eh* ella per loro insegnamento 
gli tien sempre davanti. Ecco che ella finalmente con ca- 
ratteri indelebili ci mostra chi ella è, e quanto ella sia ne- 
mica dell'ozio, ma che sempre ed in ogni luogo le piace di 
operare, generare, produrre e dissolvere, e queste sono le 
sue somme eccellenze: ma non voglio ora entrare in mate- 
rie da non èsser capite in una lettera. Ho ricevuto dal Sig. 
Velsero avviso come la mia gli è pervenuta, e che gli è 
stata grata; ma che Apelle per ora non potrà vederìa, per 
non intender la lingua. Io Tho scritta volgare, perchè ho 
bisogno che ogni persona la possa leggere, e per questo 
medesimo rispetto ho scritto nel medesimo idioma questo 
ultimo mio trattatello; e la ragione che mi muove è il ve- 
dere, che mandandosi per gli studj indifferentemente i gio- 
vani per farsi medici, filosofi ec, si come molti si appli- 
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cano a tali professioni » essendone inettissimi , cosi altri , che 
sariano atti, restano occupati o nelle cure familiari , o in 
altre occupazioni aliene dalla letteratura» li quali poi ben- 
ché, come dice Ruzzante, forniti d'un buon snaturale^ tut- 
tavia non potendo vedere le cose scritte in baos^ si vanno 
persuadendo, che in que' slibrazzon jghe suppie de gran fio- 
rite de luoriea e de fUuoricaf e consepurasei che ee trapasse in 
elèo per ess0 (1) ; ed io voglio ohe veggano, che la natura, 
sioeome loro ha dati gli occhi per veder r opere sue cosi 
bene come a' filuarichi , gli ha dato anco il cervello per 
poterle intendere e capire. Contuttooiò vorrei anco che 
Apelle e gli altri oltramontani potessero vederla , e qui per 
etfer io occupalissimo avrei bisogno del favore di Y. S. , e del 
Sig. Sandelli, il quale mi facesse grazia di trasferirla quanto 
prima in latino, e mandarmela poi subito, perchè in Roma è 
chi si ò preso cura di farla stampare inaieme con alcune altre 
mie. lo intanto anderò finendo la seconda per farne Tistesso, 
e parimente Tinvierò aT. S.; e caso che il Sig. Sandelli vo* 
glia favorirmi, perchè so che alcuni termini ed alcune frasi 
dell'arte potriano dargli qualche fastidio, non occorre che 
guardi a ciò, perche io in questa parte la ridurrò a*propij 
nostri termini. Se io potrò aver tal grazia, V. S. me ne av- 
visi subito, e ne procuri quanto prima 1* espedizione, ed in- 
tanto si comincerà a farla stampare italiana in Roma, ed 
il tutto resti inter noe: che sarà per fine di questa, con ba- 
ciar a y. S. e a tutti gU amici con ogm afietto le manii 
pregatidole da Dio ogni contento. 

P. S. Folcile il Sig.Giampoli sarà qua di corto, Y. S. sarà 
contenta dar l'altro mio discorso al clarissimo Sig. Fran- 
cesco Duodo, insieme con l'alligata. 

(1) Il senso è questo: che hi quei libracci yì siano dì gran nozioni di lo- 
gica e di fllosofla, e che molto si salga in alto per esae. Galileo scheria coti 
in Tornacolo col Gualdo, perché appunto, come abbiamo detto, assai se ne 
dilettaya queir ecclesiastico. 
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A GIULIANO db' MEDICI A PRAGA (1) 

Firenze, 23 Giugno 1612 

Gli manda il suo Discorso sui Galleg^gianti : lo arrisa d'ayer com- 
poste le TaTole dei moTìmeoU dei Salellili di Giove , e difcom 
dello Macchie Solari. 

Con r occasione del mandare a V. S. Illoslrisaima e Re- 
verendissima una copia d*un mio trattato scritto intorno 
alle cose che stanno su i* acqua , o che in quella si muo- 
vono, vengo a ricordargli la mia devozione e servitù, rom- 
pendo quel silenzio clie vani accidenti, e in particolare una 
mia molto lunga indisposizione » mi hanno fatto usare per 
molti mesi. Mi ò convenuto scriver questo discorso in lin- 
gua italiana , acciò possa essere inteso almeno in gran parte 
da tutta la città, perchè cosi ha portato Toccasione di certa 
disputa, come nel principio dell* opera intenderà, se mai 
a vera ozio di dargli una lettura, si come io sommamente 
desidero. Ben mi dorrà se il signor Keplero, mancando della 
nostra lingua, non lo potrà vedere; dal qual signor Keplero 
è gran tempo che non ho nuova alcuna, e suppongo che i 
tumulti passati ne siano stati cagione: ora in questa quiete 
a vero molto caro intender di lui, e quello che fa, se però 
ella ne a vera notizia; il quale credo che sentirà con gusto 
come io ho finalmente trovati i periodi dei Pianeti Medicei , 
e fabhricate le tavole esatte si , che posso calcolare le lor 
costituzioni passate e future senza errore di un minuto se- 
condo. Sappia di più Y. S. Illustrissima come gli scoprimenti 
celesti non hanno ancora Anito, ma sono circa quindici mesi 
e più che cominciai a vedere nel Sole alcune macchie oscu- 
re, e pur Tanno passato del mese d'Aprile essendo in Roma 
le feci vedere a diversi prelati e altri signori. Ma da poi 
sendosi sparso questo grido, sono state in molti luoghi os- 

(1) Kepleri Epiatolae ce. Lipsiac 1718, pag. 100, dorè impropriamenle 
questa lettera é posta sotto il 1615: riprodotta dal Venturi P. 1, p. 17S. 
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servate, e dette e scritte diverse opinioni intorno a questo 
particolare, ma tutte lontane dal vero. Io mi sono finalmente 
accertato di qnello, che nel primo aspetto gli parrà forse 
cosa assai stravagante, ed è che tali macchie sono non pur 
vicine al Sole ma contigue alla superficie di quello, dove con- 
tinuamente altre se ne producono e altre se ne dissolvono, 
essendo altre di breve e altre di lunga durazione; cioè al- 
cune si disfanno in due, tre o quattro giorni, e altre duran 
quindici, venti, trenta e ancor più. Yannosi mutando di fi- 
gura, le quali figure sono per lo più irregolarissime , si 
condensano e si distraggono, sendo talora alcune oscuris- 
sime e altre non cosi negre; spesso una si divide in tre 
o quattro, ed altra volta due o tre o pui si aggregano in 
una sola: hanno poi un movimento regolato, secondo il quale 
uniformemente vengono tutte portate in giro dall' istesso 
corpo solare , il qual si muove in sé stesso in un mese 
lunare in circa, con moto simile a quelli delle sfere cele*^ 
sti, cioè da occidente verso oriente. Tali macchie non 
cascano mai vicine ai poli del rivolgimento del Sole, ma 
solamente intorno al cerchio mosso di roetzo, uè da quello 
se ne trovano in maggior lontananza di ventotto o venti- 
nove gradi in circa, tanto verso Tuno quanto verso l'al- 
tro polo; il quale spazio risponde giusto alla zona torrida^ 
o per meglio dire a quella fascia che comprende le mas- 
sime declinazioni dei pianeti. Furon scritte circa sei bmsì 
fa alcune lettere in questa materia al signor Marco yel8eix> 
in Augusta, e poi si stamparono sotto nome finto di ApeU- 
te, e il medesimo signor Yelsero me le mandò, pregandonii 
che io dovessi scrìvergli il parer mio sopra tali lettere: 
il che feci reprobando l'opinione del detto Apelle, e accen- 
nando la mia. Ora gliene scrivo un'altra, più risoluta, e ira 
pochi giorni farò che Y. S. Illustrissima vegga l'una e l'altra. 
Intanto voglio finir di tediarla, e con baciargli reverente- 
mente le mani, gli prego da Dio ogni maggiore felicita^ 
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AL PRINCIPB PBDBIU30 CUI A ROMA (1) 

Firensu , 30 Giugno 1612 

• 

Rispondendo a una di lai del 80 detto ( aatograb, inedita, in Pala- 
tina ) addace alcune ragioni contro il Lagalla in difesa del sistema 
Copernicano. 

Ho sentito eoo gusto che V. S. Uiustrìssioia si oconpi 
talvolta nella contemplazione del sistema di Copernico, e 
non senza ìacliDazione all*anteporlo al Tolemaico, e mas^ 
sime se con quello si potessero totalmente levar gli Eccen- 
trici e gli Epicicli. 

Circa il qoal particolare io voglio solamente rappre- 
sentare a Yos. Eccellenza quello cb* ella sa molto meglio 
di me, ed è che noi non doviamo desiderare che la natura 
si accomodi a quello, che parrebbe meglio disposto e ordi- 
nato a noi, ma conviene che noi accomodiamo rintelletto no- 
stro a quello che ella ha fatto, sicuri tale esser Tottimo e non 
altro: e perchè ella si è compiaciuta di far muover le stelle 
erranti circa centri diversi , possiamo esser sicuri , che simile 
costituzione sia perfettissima e ammirabile; e che l'altra sa- 
rebbe priva d'ogni eleganza, incongrua e puerile. E ben- 
ché il signor Lagalla nomini per stolti quei filosofi che ve- 
ramente tenessero per veri gli Eccentrici e gli Epicicli, io 
mi contento esser riporto in tei numero, avendo la sensata 
espeNenza e la natura dalla mia, più presto che. negar quel 
che io toccherò con mano col seguito di gente infinita. E 
se per movimenti eccentrici noi intendiamo quei moti cir- 
edari che abbracciamo la Terra, ma si £inno circa altro cen- 
tro che quel di lei, e per moti epicicli quelli che si fanno 
in cerchi che non includon la Terra; se alcuno vorrà ne- 

(1) MSS. GaU, Par. VI, T. 6, in copia ; edita dal Balifon e dal Venturi , 
Par. I, pag. 17i. 



ANNO 1612 191 

gare questi, converrà che neghi la revoluzione delle Stelle 
Medicee intorno a Giove, e le conversioni di Venere e di 
Mercario intomo al Sole, e in conseguenza che Venere non 
si vegga talora rotonda e talora falcata : e negando quelli, 
converrà dire che il vedere Marte ora vicinissimo alla Terra 
e ora lontanissimo sia una illusione, benché ci siano i tempi 
determinati e previsti dei suoi appressamenti e discostamenti ; 
li quali sono cosi differenti che ci mostrano tale stella, quando 
è vicinissima, sessanta volte maggiore che quando è re- 
motissima. 

Non son dunque chimere le introdusìoni di tali mo* 
vimenti; ansi non pur ci sono moti per cerchi eccentrici e 
per epicicli, ma non ce ne sono d* altri, né si dà stella al* 
cuna che si muova in cerchio concentrico alla Terra. Io pò* 
trei addurre a V. E. cent' altre ragioni necessarie, se il tempo 
e roceupaadoni mie necessarie me lo permettessero, o se la 
questione n'avesse maggior bisogno. Che poi la natura per 
eseguire tali movimenti abbia bisogno di prbi solidi eceen» 
trlci ed epicicli, ciò reputo io una semplice immaginazione, 
anzi una chimera non necessaria. 

Quanto alle due figure notate da V. E., dico che li Co- 
pernico si serve dell'una e dell'altra in diverse occasioni, 
senza considerare solidità alcuna di orbi, ma solo i semplici 
cerchi descritti dalle revòluzioni delle stelle. Più ne avrà in 
breve in una lettera che scrìvo, circa le contraddizioni del 
signor Lagalia, per il volume ec. Non posso più esser seco, 
però mi scusi; e in difetto di non l'aver fatto altra volta, 
la ringrazio infinitamente dei due volumi delta Magia, e mi 
scusi perchè ho la testa divìsa in trenta parti. Baciogli con 
ogni reverenza le mani, e dal Signore Dio gli prego somma 
felicità. 
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AL PBINGIPE FEDERICO CESI A ROMA (1) 



Dàlie Stlv9 , 4 Novembre 1612 



Rispondendo a una ana del 18 Ottobre (ediU in parte nella Pa- 
doTana , T. II , p. 197 ) gli aTTìsa l' imminente spedizione della 
terza ed nltima lettera sulle Macchie Solari. 



Ho ricevuto grandissimo alleggerimento dair intender 
per r ultima di Y. E. la ricevuta delle mie , che per la 
tardanza gli avevano data occasione di querelarsi della di- 
lazione nel mandar fuori le Lettere Solari, il che rincresce a 
me ancora ; ma non posso farci altro » perchè varie occu- 
pazioni 9 e le molte cose che mi passan per la testa per 
altre occasioni ancora, non mi lasciano esser tutto qui. 
Credevo con questo ordinario mandargli la terza, ma non 
r ho ancora Anita , riuscendomi più lunga di quello che 
credevo ; ma non per questo si pigli pensiero che mi venga 
usurpato molto, perchè spero di far vedere quanto scioc- 
camente sia stata trattata questa materia dal G. . . . (2), col 
quale voglio far quel risentimento che conviene ; ma il vo- 
lerlo far senza disgusto del Sig. Y (3) mi apporta difficoltà 

non piccola, e mi è cagione di tardanza. Y. E. l'ha benissimo 
accompagnato con queir altro ejusdem ordinis (4). Ma si stu- 
pirebbe oltre modo , se vedesse una lunga scrittura che que- 
sto medesimo mi ha mandato ultimamente in risposta di 
quella mia , che gli capitò nelle mani ; dov' è cosa mirabile 
il veder Y audacia e franchezza , colla quale persiste in as- 
serire , quella materia essere stata' trattata da lui diversa- 



(1) HSS. Gal., Par. VI, T. 6, in copia ; ediU dal Venturi, P. I, pag. 188, 
colla data del giorno 3. 

(S) Il Gesuita Scheiner. 

(8) Volsero, al quale pure lo Scheiner ayeta dirette le sue tre lettele » 
argomento di questa controrersia , come di sopra abbiam detto. 

(4) Il Cremonino , che Galileo chiama ejuidem ordinis per 1* animo. 
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mente da quello che la scrissi io » ancorché possa costare 
ad ogn* ono che e' 1* ha copiata dal mio Nunzio. Certo che 
son restato storditissimo in veder la risolutezza che egli 
usa meco, come si dice, a quattr'occhi, e penso ciò che 
direbbe per difendersi in palese. Solleciti pur Y. E. quanto 
può la pubblicazione , che la terza lettera sarà Anita fra 
quattro giorni , e gliela manderò insieme con quelle del si* 
gnor Yelsero. La ragione che m* adduce in proposito del 
titolo m' appaga : però accomodilo come più gli piace , che 
di tutto mi rimetto , come sempre ho fatto , al suo pruden-< 
tissimo consìglio (1). 

Desidero che nella prima lettera, venti versi in circa 
dopo che comincio a trattar di Venere , aggiunga dopo le 
parole , fneno che ìa sesta parte dì queUo che si mostrerà 
neW oeetdtazione , aggiunga , dico : tnattutina » o esarto ve- 
spertino. Il Sig. Salviati bacia le mani a T. E. e va scri- 
vendo a* fratelli , e io con ogni reverenza gli bacio le mani , 
e dal Signore Dio gli prego felicità. 

(1) Gli scrhre il Cesi , che , tìsU V importanza della icfittara , i Lincei 
arrebbero preferito al semplice titolo di Lettere sulle Macchie Solari quello 
di Scoprimenti Solari, o Contemplazioni Solari o simile. Fopoi adottato quello 
di iitoria e dimoitrawUm» intomo aU« Macchie Solari e loro aceidemi^ eom- 
ffCBC in tre lettere ec. 



A quest'epoca, cioè alla fine del 1612, appartiene la lettera 



A TOLOMEO NOZZOLINI 



edita senza data nella Padorana, T. I, pag. i58 e segg., e che 
da noi Terrà posta in Appendice al Discorso sui Galleggianti insieme 
alla Lettera del ti Settembre del Nozzolini medesimo a Monsignor 
Marzimedici intorno lo stesso argomento, che fti occasione a que- 
sta di Galileo. 
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AL PRINCIPE FEDERICO Cfi8l A ROMA (1) 

Dalle Selve 9 5 Gennaio 1613 

Rispondendo a una di loi del i8 Pece mb r e (talOifrAlii, inodfla, in 
Palatina } parla dell'edizione della Storia delle llaccliie Solarì , loda 
1* ingegno di Luca Valerio , e ride della goffaggine di on ano op- 
positore. 

Ho con la corteRimma sna lettera ricavalo il quarto 
foglio f e notate quelle poche soorreRionceUe » che roso Aig«- 
gìte dalla diligente cura delio stampatore, il quale ò ir^ 
ramente un Tullio rispetto a questi di qui o di Yettezia: 
le manderò poi tutte per farne il suo indice in fine. Con- 
tinuo intanto i calcoli ddle oostituaioni futtire delle Medi*- 
cee, i quali mi tengono occupatissimo» e penso di esten- 
dergli sino a duo mesi , cioè fàrgK per Febbraio t Mano » 
perchè avanti che sia Anita la stampa « e che siano poi 
mandati e arrivati dove bisogna, non vorrei ohe fosse pas- 
sato il tempo del potergli riscontrare (2) , se bene quando 
pubblicherà le Tavole e loro uso, ciascheduno potrà riscon- 
trarli , calcolandoli per Taddietro (3). La dichiaraiione ap- 
partenente a queste costituzioni penso farla latina, e sepa- 
rata dalle lettere si che anche sola si possa speditamente 
mandare in luoghi remoti (4). 



(1) MSS. Gal., Par. VI, T. 6, io copia; ediU dal BolifoD, e in parte 
dal Venturi, P. 1, pag. ISi. 

(S) Le costitazioni delle quali qol pirla rAutore sono quelle appunto che 
si troTano stampate a piedi delle tre lettere al Velsero sulle Macchie Solari, 
e che noi abbiamo riportate, secondo la ragione della loro epoca, e col ri- 
scontro dello relatire osserrazioni, nel Tolome del lirori iatorao i SateUiti di 
GiOTe. Siccome la stampa delle Lettere Solari fti rìtardata alqvanlR pM che 
non si crederà, in quella edizione ftarono proteAneise le eoaUtudooi di 
Febbraio. 

(3) Questo antico pensamento e desiderio di Galileo, di ^bblicare cioè 
le Tatole'dei moti delle Medicee, non ebbe mai effetto, come abbiamo 
lungamente discorso nella illustrazione de' suoi layori sui Satelliti di Giure. 

(i) Non la fece poi latina altrimenti , come può Tederai ai luoghi sopra 
citati. 
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Quaato al Titolo» rìmelteDdoaii alla determiaazioBa 
di y. E. e dagli altri Signori Lincei , mi par cha si po^ 
Irebbe tàr coti : hima e DitMitrazioni incorno alfe MaceMe 
Sohri e loro AeeidenH » eompre$e in tre lettere eeriue alt il- 
luetrièé. Sig. Moiroo Yekeri Duumviro d'Augmta da Galileo 
GalUoi Nobile Fiorentino ^ Filosofo e Matematico Primaào 4el 
Serem$$. D. Coeimo II CHran Dwa di Toscana (1). 

Bo sentito piacere ohe la leraa matafione di quel luogo 
gii eia finalmaote pervenuta in tempo, e obe speri eJbe la 
sìa per passare : sarebbe bene avvertire il compositore che 
non distingaesse con punti le lettere majuscole cbe indicano 
le figure matematìcbe , se non quando si propongono linee 
o angoli o figure diSbrenti , come per e$empio : se vorrp 
dire m H tri^golo ABC. easando una figura sola, non è 
bene fare le tre lettere A^. B. C. cooì divise con punti , via 
cosi ABG ; ma se dirò siano 1$ dm linee AB. CD » è bene 
cbe tra il B e il G ^ià la distinzione del punto > perchè si 
denotano due cose difiérentl. Io sq cba il mio copista pi 
aveva errato quasi «ampre, e io ne emendai qyie' luoghi 
cbe potetti per la fretta • ma so che molti mi saranno fng-* 
giii ; tuttavia q«M»t* errore non è tale , che , quando non si 
potesse fare cbe il compositore se n* astenesse con poco te- 
dio 9 metta conto a farci gran fatica. 

Quando abbia parlato al Sig. Luca (2) di quel partico^ 

(1) E q«eslo fti Teramente il titolo adottato. 

(i) l4mi Valerio « celel^re maiau^tieo ferrareae , ohe Gaiileo obiat&atn a 
sua ToUa F Archimede delPetà sua, aveva pubblicato Ano dalPanno 1604 
r importantissimo libro De eentro gravUatis solidorum. Ora venendo Galileo 
stimolato a staniH''^ eàeo ^r% qvanto in questo argomento aveva scritto fino 
dalla sua giovinezza (come abbiamo veduto dalle prime sue lettere] proponeva 
di piiiblicare io una stessa opera i ritrovali di entrambi intomo qnesU na* 
teria. Di ciò aveva egli già scritto al Cesi , che a questa nuova istanza re- 
plica il 1.^ Febbraio in questi termini: « Il Sig. Valerio è eonteolissimo che 
« V. fi. delle sue fatiche comiueiate del cenli-o della gravità dei solidi » fac- 
« M eome avvisa a me « e se se reputa onoratissimo ». Distratto poi da 
aHre cure , Galileo non dette aogoilo al suo divlsameslo , e deHe sue dot- 
trine sui centri di gravità non abbiamo che le poche proposiziMii eoBte« 
note nelV Appendice ai Dialoghi delle Nuove Scienze, come altrove abbiaw 
detto. 
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lare , aentirò volentieri la sua risolusìone , perchè ìd eBbUo 
non par bene che io butti via una fatica non piccola già 
fatta: e il Sig. Salvìati, che ultimamente l'ha veduta, non 
vuol per niente che la resti morta. Ma spero che il Signor 
Luca non doverà ricusar ciò , perchè a mio parere tenderà 
più alla sua gloria che alla mia , né io mi asterrò di ce- 
lebrarlo e di conceder la preminenza alle sue veramente di- 
vine invenzioni ; le quali siccome mi concitarono a bramar 
la sua amicizia, cosi mi faranno vivergli sempre servitore, 
e ammiratore del suo felicissimo ingegno. 

Io rendo grazie a Y. E. , e alli amici miei carissimi 
delle provvisioni su che stanno continuamente per mia si- 
curezza contro alla malignità , la quale qua ancora non re- 
sta di macchinare , e tanto più quanto il nimico è più vi- 
cino ; ma perchè son pochi ip numero , e della Lega ( che 
così la chiamano lor medesimi tra di loro) come V. E. può 
vedere nelle loro scritture, io me ne burlo. È stato in Firenze 
un goffo dicitore, che si è rimesso a detestare la mobilità 
della Terra ; ma questo buon uomo ha tanta pratica sopra 
1* autor di questa dottrina , che e* la nomina d* Ipernico : 
or veda Y. E. dove e da chi viene trabalzata la povera 
Filosofia (1). 

Ma io attendo a scrivere assai, e i calcoli aspetta- 
no (2), e ttii ricordano la strettezza del tempo. Però augu- 
rando a Y. E. il buon capo d* anno , e molti altri prosperi e 
felici , mi conceda che io torni alla fatica , e m' impetri quin- 



(1) Allude qui Oalileo « Fra Niccolò Lorinl domenicano, del Tilore 
del quale aTremo un saggio dal segoente brano > che riportiamo, di una 
tna lettera a Galileo, colla qaale intende di tcuMrsi appresso Ini: « Ben è 
« Tero che non per disputare , ma per non parere un corpo morto , sendo 
« da altri «ominuiato il ragionamento, ho detto due parole per esser tìto: 
ir ho detto, «ome dico, che quella opinione di queir Ipernico, o come si 
« chiami, apparisce che osti alia DiTina Scrittura; ma a me poco monta, 
« che ho altri fini, e mi haata che non si dia occasione di creder quello che 
« noi non siamo ec. » (Lettera del Lorini del 5 Norembre leit, MSS. Pai., 
P. I, T. 7). 

(S) Cioè le oostilnzloni delie Medicee, delle quali ha parlato di sopra. 
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dici giorni di proroga per oomplire con li Signori Lincei « 
de'qoali tutti vivo devotissimo servitore, e a V. E. con 
ogni riverenia bacio le mani. L' istesso fa il Sig. Salviati , 
dai quale doverà già Y. E. aver ricevuto le lettere che V or- 
dinario passato gì' inviai per dodici Lincei. 



IL MEDESIMO (1) 



Dalle Selve, 25 Gennaio 1613 



Replicando a una sua del 18 detto , accenna le correzioni da farsi 
in diTerii luoghi della Storia delle Macchie Solari, e discorre di 
alcune tue opinioni intorno ad esae. 



Come per I* altra mia scrissi a V. E., venni giorni fa 
alle Selve assai maltrattato dai miei dolori di gamlM», e 
da una febbre cagionatami dall* aere di Firenze molto con- 
traria in questa stagione alla complessione mia. Qui ho co- 
minciato a riavermi, e son tornato ai calcoli» i quali farò 
per li due mesi di Marzo e Aprile , gii oiie la spedizione della 
stampa va più lenta che non credevamo- 

Con r altra mia mandai a V. E. la mutazione di quelle 
due parole, che davano fastidio al revisore, ed ora gli dirò 
quanto mi occorre circa le prudenti notazioni del Signor 
Luca. Quanto alla prima, sopra il luogo della fiebccia 9 nel 
principio (2), pareva al Sig.. Salviati, e anco a me, che non 
si trattando quella materia tecdogica ex professo, si potesse 
oratoriamente dire che Dio per sua benignità, potendoci fare 
un verme o niente, ci aveva fatti uomini, onde noi dove- 
vamo ringraziarlo ec. ; e io so d* averlo più volte sentito dire 

(1) MSS. Gal., Par. VI, T. 6, in copia ; ediU dal Venturi /p. I, pag. 185 

(S) Le citazioni si riferiscono alla terza lettera. L* edizione originale dì 
Roma m per Giacomo Mascardi in-i.^ 
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sopra i palpiti da predioalorì stimali assai: Uitiavia per ftaf- 
gire ogni scrupolo, quando loro deteroiiaino che si rimova, 
si potrà levar quel coocetto, e dire: Or quabmqìm ri siati 
cono della fnta noitra , doniamo riceverlo per sommo dono dotta 
tnano di Dio^ e anco delV afpitioni render grane aUa sua bon* 
rà, la quale con tali mezzi ec. 

Quanto alla diflficuUà dell' esperimento a faccia 22 nel 
One, rispondo, che tocca prima all' avversario il provare che 
i raggi procedenti dalle parti di mezzo del disco Solare sien 
più gagliardi. Di poi 1* esperienza che si potrebbe domandar 
da me non è per avventura impossibile, né anco molto dif* 
Scile, perchè riguardando noi il Sole nascente o occidente, 
non lo scorgeremo punto più lucido nel mezzo, che nelli 
estremi , o vero facendo passar la sua specie per lo tele- 
scopio sopra la carta si vede il cerchio tutto egualmente 
lucido: però io non crederei aver molta difflcvità in soste^ 
nere questa proposizione, che io stimo verissima. 

Alla Cae. 29, linea 3, e fac. 30 nel fine, è bene che si 
emendi come dice ii Sig. Valerio, dicendo nel primo luogo: 
e eongmngasi la Unea retta ND; e nel secondo luogo si leve* 
ranno le parole : producasi la Unea ND. In tanto ti Sig. Loca 
scuserà la mia inavvertenza, e il non aver pur potuto ri- 
leggere una sol volta la lettera , e io riagrazierò la sua di- 
ligenza. 

Quanto alla notazione della fac. 48, Un. 9, dico esser 
quasi impossibii cosa il trattare materia alcuna, AMirichè le 
fare Matemaflictie , tanto saldamente e dimosU^ativanieuCe, 
che del tutto si tronchi la strada ad altri di potere, almeno 
con apparente ragione, contraddir, e massime dove le ma- 
terie non si trattano ex professo, ma si vanno trascorrendo 
quasi incidentemente. Io son sicurissimo che la reflessionc 
della Terra è di gran lunga più efficace che quella della 
Luna, e bo molte ragioni necessarie da dimostrarlo, quando 
ex professo mi verrà occasione di farlo: vero è che tali 



ANNO 1613 199 

ragioni vogllcMio essere sminuzzate con grand' esquisitezza 
e pazienza , il che non conviene farsi dove solo per un pas- 
saggio viene occasione di toccar tal problema , come è in 
qoesto luogo. P^ che si lasci attacco di contraddire, né 
lo posso sfuggire, nò credo che sia necessario, poicbò io 
mi sento veramente tanto in sicuro di poter rispondere ad 
ogn' istanza, ed io non averò punto per male che gli av- 
versar) mi opponghino. 

Quello che tocca il Sig. Luca è verissimo, che il me- 
desimo corpo lucido più vivamente illumina da vicino che 
da lontano; ma è anco vero, che lucidi di grandezza di- 
suguali , ma di luce egualmente intensa , non illuminano 
egualmente , ma il maggiore da eguale disianza illumina 
più e illuminerà egualmente da distanza maggiore. Quando 
dunque io considero la reflessione che e! vien da un mu- 
ro, e la comparo con quella che ci vien dalia Luna, è 
vero che quella ohe ci vien dal muro è vicina, ma quella 
della Luna è ben da un corpo incomparabilmente maggiore: 
e ìQ'^bo sempre avuta intenzione che si paragoni la refles- 
sione della Luna con la reflessione d*UD muro tanto mi- 
nore della Luna, quanto quella è più lontana di lui; sic- 
ché il luogo tenebroso, dove si ha da ricevere il riflesso 
della Luna e del muro, non sia illuminato da un muro di 
superficie apparentemente maggiore del visual disco della 
Luna. 

Onde per meglio spiegare il mio concetto si potranno 
aggiunger nel luogo citato le seguenti parole. Dopo le parole 
è tocco dal Sole , cancellisi , e aggiungasi poi : ancor che 
tale refkesUme pani per un foro così angusto, che dal luogo 
dove ella wen ricevuta non apparisca il suo diametro soiièn»' 
dere ad angoh nuiggiore che U visual diamelro della Luna , 
nuUadimeno tal luce seconda sia e così potente ec. 

Il luogo della faccia 57, lin. prima e seconda, levisi in- 
teramente, e credamisi che io non avevo penetrata V arguzia. 
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Quanto airaliìma notazione, per levar la contraddizione 
tra questi due luoglii, e dichiarar meglio l'intenzione mia, 
nella fac. 45 canoellinsi le parole: io non solo io $timo tale 
per sino a in questo luogo dicendo che ; e invece loro scrìvasi : 
intendendo però per abitatori gli animali noifralit e sopra 
tutto gli uomini 9 io non solo concorro con ÀpeUe in repU' 
tarlo tale , ma eredo di poterlo con ragiùfii neee$$arie dimo" 
strare. Se poi si possa probabilmente stimare nella Luna, o 
in altro pianeta f essere viventi e vegetabili diversi non solo 
dai terrestri ma lontanissimi da ogni noitra imaginazione , io 
per me né lo affermerò , né lo negherò , ma lascierò che piA 
di me sapienti determinino sopra ciò, o seguiterò le loro de- 
terminazioni, sicuro che siano per essere megUo fondate del/a 
ragione detta da ApeUe in questo luogo » cioè che sarebbe as^ 
surdo ec. 

Favoriscami Y. E. di render grazie infinite al Sig. Luca 
per gli avvertimenti, che sono testimoni di vera amicizia e 
affetto puro« 

Il Sig. Demisiani fu qui per poche ore, ma, con disgu- 
sto particolare del Sig. Salviati e mio, non volle passare 
altramente a Livorno, per dove il Sig. Salviati gli aveva 
apparecchiata una delle sue carrozze per condurlo e ri- 
condurlo. 

Io resto con infinito obbligo a V. E. della grazia pro- 
curatami presso cotesto orator Cesareo (1): dispiacemi di non 
aver cristalli, che vagliano per un telescopio degno di tanto 
Signore; ma dovendo io ritornare fra pochi giorni a Firenze 
per r occasione del ritomo del 6. D., tenterò se potrò fame 
un paro sopra la mediocrità, se bene ci è grandissima diflB- 
cultà in trovar cristallo puro: se mi succederà di potergli 
fare, 1* invierò a V. E. Intanto favoriscami di baciar la v^ 



(i) Il Principe VescoTO di Bamberga • che troyandosi in qualiU di ora- 
tore cesareo in Roma arerà richiesto al Cesi un buon Cannocchiale , e 4(aes|i 
ne aveva scritto a Galileo. 
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sle in nome mio ad un tanto Prelato» offerendomegli servi- 
tore devotissimo. Ho tediato assai Y. E. ; finirò col restarle 
il solito servitore obbligatissimo , e con baciarle le mani 
in nome ancora del Sig. Salviati. 

P. S. Sono in necessità di far sapere a Y. E. come 
avendo mostrato le due lettere mandatemi da lei a diversi 
amici letterati 9 sono state giudicate per finte, per del me- 
desimo autore, e per di Y. E.» che mi ha fatto maravigliare. 
L'istesso m*'è accaduto pur qui col signor Salviati, al quale 
avendo io poi confessato il tutto in confidenza, e più detto 
che il medesimo giudizio avevan fatto altri amici in Firenze, 
gli è caduto in considerazione, che venendo stampate in 
mano de* miei detrattori se gli potrebbe dare un attacco di 
mordere terribilmente, opponendo che per palliare le mie 
menzogne mi fosse necessario V andar con finzioni e fraudi 
inganiiando il mondo; del quale artifizio non essendo io 
punto bisognoso, bastandomi che si sappia la pura verità, 
pare a detto Signore, che ogni detto di Y. E., mio e di 
altri deva essere schiettissimo e nulla palliato. Onde il con- 
muto di esse lettere, che per altro è piaciuto infinitamente, 
pareva che per avventura fosse stato meglio porgerlo sotto 
forma più libera e sicura di non dar attacco alla malignità: 
io però mi rimetto a quanto determinerà la sua prudenza, 
ed intanto si fanno maggiori i miei obblighi nel veder 
con quanto affetto ella invigili nel mio padrocinio (1). 



(1) Abbiamo dalla corrispondenia epistolare del Cesi , eh' egli aroTa 
scriUo due lettere sotto finto nome di due peripatetici , i quali discorrendo 
fra loro delle Macchie Solari ed altri fenooieni celesti mostrassero, per gli 
assardi nei qaali cadevano, la fallacia delle loro dottrine; e «ipeste lettere 
si proponeva di pubblicare in appendice alle Solari di Galileo : ma questi , 
per le ragioni qui esposte» gliene fece abbandonare il pensiero. 
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quello che non faccia molta stima del sapere dell' aatore 
dello strumento; il qual particolare mi dà più fastidio di 
tutto il resto , perchè quando un par suo l' ave^e laudato, 
si poteva esser sicuri ohe fusse cosa buona. Però sta 
al Gran Duca a risolver se vuol far condurre qua lo stru- 
mento dall'autor medesimo; e V. S., scrìvendo la resolu- 
zione di tal particolare al Sig. Sproni , saprà ottimamente 
accennargli la stima che fa S. A. delle cose esquisite, come 
all'incontro le popolari poco la muovono. 

Avendo scritto sin qui mi è sopraggiunto il P. Doa Be- 
nedetto (1) , matematico di Pisa , con la doloroaisaima nuova 
della morte del Sig. Gav. Vinta, sentita da me con quel 
travaglio eh' ella può imaginarsi maggiore , avendo io perso 
un tanto padrone e protettore. Gonsolami che il caso non è 
seguito avanti oh' io abbia preso servitù con V. S. , la qua- 
le , come successore del Sig. Cavaliere , spero che seguendo 
le sue vestigie favorirà con simile affetto i loro comuni ser- 
vitori , tra i quali reputandomi di esser io ancora, non re- 
sterò di ricorrere al suo favore nelle mie occorrenze. Era 
il detto Padre andato a casa il Sig. Cavaliere, che sia in 
cielo , per intender se dal loro Presidente , che risiede costà, 
era venuta la risposta della sua licenza , conforme all' or- 
dine dell' lUustriss. Sig. Gav. M ontalto ; e poi che non ne 
ha potuto ritrar niente per T accidente occorso stanotte, 
già che y. S. è costà sul luogo , la supplico a mandar dal 
P. Presidente , e darci avviso di quanto passa , acciò egli 
si possa inviare alla volta di Pisa quanto prima. Io poi de- 
siderando di esser favorito da' suoi comandamenti , con ogni 
reverenza gli bacio le mani , e la supplico ad inchinarsi in 
mio nome a Loro Altezze Serenissime, e dal Signore Dio gli 
prego somma felicità. 

(t) Caslolli , ololto in quei giorni alla cattedra di Pisa. 
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A CAMMILLO GLORIOSI A PADOVA (1) 



Firenze , 30 JVooembre 1613 (2) 



RispondeiidD a ima soa del 2 detto (autografa, inedita, io Pala- 
tina ) 8i congratala della di lai nojnìna alla cattedra di matematica 
in Padota. 



Io rioevetti contento non piccoto quando inteii dal- 
r Illostrissimo Signor Sagredo della elezione caduta in V. S., 
stimando «ohe non poteva cadere in persona pia atta a que- 
sta lettura. V. S. ccMnincia quei cono , nel quale ia ho spesi 
dieciotto anni con mia gran satisfiaiaione » servendo a Prin- 
cipe tanto benigno ; ond' ella si può prometter 1* isteasa , e 
tanlo maggiore, quanto ella è di maggior merito. Le rendo 
grazie infinite del cortese affetto 6àe mi dimostra^ e T as- 
sicuro che ne è contraccambiata, come dall'esperiènza stessa 
conoscerà» qualunque volta ella si degnerà di comandarmi, 
come ne la prego. Intanto favoriscami di far reverenza in 
mio nome a tutti cotesti Signori Lettori , e mi conservi la 
grazia sua. 

(1) Cammino Gloriosi, matematico napoletano , fu chiamato in qoest* anno 
alla cattedra di matematiche nello Studio di Padova, rimasta Tacente fino da 
quando se n*era partito Galileo. 

(2) Venturi, Op. cit., P. I, pa^. 181. 



In questo luogo cadono, per ragion di data , le due seguenti lettere 

AL PADRE^ CASTBLLi — 21 Decembre 1613 
A MONSIGNOR DiNi — 16 Febbraio 1614 



che sono la 2* e 3« lettera intorno il Sistema Copernicano da noi 
pubblicale nel 2.'^ Volume delle. Opere Astronomiche. 



a»£i 
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A MICHELANGELO BUONARBOTI IN FIRENZE (1) 

Di Casa, 15 Maggio 1614 

Gli parla della stampa di an certo libro. 

Consegnai più giorni sono il libro al Giunti , dandomi 
egli parola di cominciare a farlo stampare sino lunedi pas- 
sato. Ieri mi rimandò il libro a casa a 20 ore , facendomi 
dire dal suo fattore che alle 21 sarebbe stato da me per 
parlarmi « ma non Tho poi veduto , né so immaginarmi che 
girandola sia questa. Però prego Y. S. che passando da 
bottega sua quanto prima potrà* dissimulando la notizia di 
questo fatto, anzi entrando a domandar se ne è già stam- 
pata parte alcuna» vegga destramente di penetrar qual sia 
il suo pensiero, quali queste dilazioni e impedimenti, e d'onde 
derivino; e con sua comodità mi faccia intendere quanto 
ne ritrarrà: e in grazia mi scusi delle tante brighe. Io me 
ne sto al solito, e più presto alquanto più grave da tre 
giorni in qua: ma in ogni stato paratissimo a servir V. S. 
giusta la mia possibilità; e gli bacio le mani. 

(1) loedita. — HSS. Bnonarroti. Vedasi la nota 1 a pag. 80. — Intorno 
r argomento della presente non ci soTTiene schiarimento yeruno. 



A PAOLO GUALDO A ROMA (1) 

Firenze, 16 Agosto 1614 

Si scusa di non arer prima risposto a una di lui del 5 Luglio (au- 
tografa, inedita, in Palatina) per causa della sua mala salute, che 
pure lo impedisce dagli stmy. 

Molto tardi mi è stata resa la cortesissima di Y. S. molto 
Reverenda; ma è ben vero che a un silenzio di due anni 

(1) MSS. Gal., Par. VI, T. 6, in copia: edita nella edizione di Padofs, 
T. II , pag. 5i3. 



ANNO 1614 207 

poca giunta è la proroga d* un mese. Ho preso sommo con- 
tento nel vedermi ancor vivo nella memoria di V. S. > e per 
avventura non mi è stato men grato il ritrovarmi ancora 
fra* viventi dopo una molto lunga malattia , la quale mi ha 
in guisa interrotto il filo de* miei studii, che non posso ac- 
cusar a y. S. opera alcuna di nuovo risoluta. Si trovano 
solamente sotto il torchio le risposte a quattro oppositori del 
mio trattato circa alle cose che stanno sull* acqua, le quali 
risposte sono state scritte da un mio scolare , monaco di 
Santa Giustina» compagno di Cecco de' Ronchetti» e al pre- 
sente lettor delle matematiche nello studio di Pisa (1). Il com- 
mento del Sig. Beni (2) viene aspettato ansiosamente da 
tutti gli eruditi. Mi farà grazia far giugnere i miei saluti a 
Monsig. QuerengOi mio Signore» insieme con un profondis- 
simo e devotissimo baciamano; ed un simile ne invio a lei 
medesima con ricordarmele servitore di cuore» e con pregar- 
le da Dio somma felicità. 

(1) Parla del Padre Castelli: i quattro oppositori furono il Colombe, il 
Grazia , il Palmerìni e il Coressio professore di liogaa greca airUnÌYersìtà 
di Pisa. 

(i) Sopra dieci canti della Gerusalemme del Tasso. 



A MICHELANGELO BUONAEROTI IN FIRENZE (1) 

Di Casa, 13 Oiiohre 1614 

Lo richiede de* suoi ufBcj per ottenere un* approTazione di stampa. 

Prego y. S. a favorirmi appresso il P. Inquisitore» e 
ottenere ancora che l' opera» che insieme con questa rice- 
verà» sia data a rivedere a quel P. de* Servi» acciò possa 
quanto prima darsi in mano delli stampatori: e in questo 
servasi dell* opera dell* apportatore. Mi scusi dell' incomodo 
e mi cotnandi. 

(1) Inedita. — MSS. Buonarroti. Vedasi la nota 1 a pag. 80. 
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A PAOLO GUALDO A ROMA (1) 

Firenze^ 1 Decembre 1614 

Rispondendo a una di loidel 20 Novembre ( autografa » inedita, in 
Palatina) gli parìa della toa penererante indlspoaizione di salute, 
e gli manda una copia del Trattato dei Galleggianti, che il Gualdo 
gli richiede per nn amico. 

Il concetto che ha Y. S. molVIllus. e motto Rey. di 
mancare io del vizio di negligenza in dar risposta alle let- 
tere, e massime a qoelle che mi vengono da padroni così 
cari come è Y. S.» è concetto yero, ed alla lettera che Y. S. 
mi scrisse nel sao arrivo in Roma detti subita risposta , e, 
se bene ho in memoria, V indrizzai airistesso mastro de' cor- 
rieri di Firenze, acciò fosse più sicuramente recapitata: 
però scusi me, e ne incolpi la fortuna. L'avviso, ch'ella 
ebbe della mia grave malattia dal Sig. Bottini, fu pur troppo 
vero, e tale che per ancora me ne risento, e me ne risen- 
tirò per un pezzo; e come le indisposizioni passate m' hanno 
ritardato il finire e il pubblicare alcune mie opere, cosi 
temo che il continuarsi le presenti mi ritarderanno la me- 
desima esecuzione: però al Sig. Fabbrizi non c'è al pre- 
sente da mandargli altro, che il mio trattato delle cose che 
stanno sull'acqua, del quale gliene invio una copia, acciò 
lo abbia assoluto e non tronco (2). In breve se gli potranno 
mandare le risposte ad alcuni oppositori, che mi scrisser 
contro in questa materia. L' Elogio del Sig. Pignoria (3) m' è 
stalo gratissimo, sebbene dall' istesso autore fui favorito di 
due copie. Facciami grazia con la prima occasione di far 



(1) MS9. GaL , Par. VI , T. 6, in copia; edita nell'edizione di Padora , 
I. II , pagg. 543-544. 

(S) Dice di non arer altro, perché la Storia delle Macchie Solari ar- 
yerte il Gualdo d*ayerla mandata egli stesso a quell'amico. 

(3) Cioè l'elogio del Vclsoro, morto pochi mesi innanzi i scritto dal Pi- 
gnorici. 
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riverenza in mio nome al P. Griembergero , assicurandolo 
che io gli son vero ed affezionato servitore ed ammiratore 
della sua bonti e virtù; e preghilo, siccome io ne prego 
V. S., che come prima, arrivi coistà la nuova scrittura del 
finto Apelle, ma ora smascherato, me ne faccia parte. 60* 
dasi la conversazione del Sig. Ciampoli, la quale non po- 
tendo io presenzialmente godere, insieme con. quella, di 
V. S., mi consolerò che la mia idea la goda e«sa nel loro 
cortese affetto e grata memoria, con che le bacio le mani 
e me le ricordo servitore di cuore. 



A MICHBLANGBLO BUONARROTI A PISA (1) 

Firenze f 20 Deeembre 1614 

Si condole della grave malattia di un nipote di esso Buonarroti, 
e lo ringrazia della offerta Tattagli della sua Tilla. 

Ho preso dalla gratissima lettera di V. S. quel contento 
maggiore che si può ricevere nei casi tanto pericolosi, • 
di speranza cosi dubbiosa; la quale pure si fortifica in me 
per la confidenza nella divina grazia, nella gioventù del- 
r infermo, e nella dilìgente cura di loro, che gli assistono. 
E voglio credere, poi che da quattro giorni in qua non si 
sente qui altro di nuovo, che il signor suo nipote sia a 
quest* ora in stato di sicurezza. 

Resto poi sommamente obbligato a Y. S. per la repli- 
cata e cortese offerta della fua villa, la quale ricevo e godo 
per ora con V animo e col pensiero, con speranza di go* 
derla anco in breve colla presenza corporale, e con mio 
notabile benefizio; e se diversi impedimenti non mi tenes-» 
sero occupato, già ne averei preso il possesso (2). 

(1) Inedita. — MSS. Buonarroti. Vedasi la nota 1 a pag. 80. 

(S) La Tilla Buonarroti é a Settignano a tre miglia da Firenze, fuori dì 
Porta alla Croce. Presso la tilla fu allattalo il gran Michelangelo dalla mo- 
glie di uno scarpellioo, ond'egli solerà poi dire d'aver succhiato F amore 
della scultura col latte. 

Galileo Galilki — T. VI «i? 
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La ringrazio dei particolari scrìttimi attenenti al Padre 
P. Benedetto, e a cotesto studio. Feci i snoi baciamani a 
questi Signori » li quali le rimandano moltiplicati, e ia par- 
ticolare il Sig. Giraldi qui presente a favorirmi con la solita 
sua cortesia; e tutti aspettiamo con desiderio il suo ritomo 
si per goderla, come per tirarsi in conseguenza il fine e man- 
camento della causa molesta, clie la trattien costà: con che 
bacio con ogni affetto a Y. S. le mani e al Sig. Manfredi 
Macinghi , e dal Signore Dio le prego felicità. 



AL BALI GIOLI IN FIRENZE (1) 

Di Ca$a, 10 ifor^o 1615 

parla iteir Opera di uu certo Pisani intorno i Satelliti di Giove. 

Sono circa sedici mesi cbe questo Ottavio Pisani mi 
scrisse d* Anversa (2), che avrebbe veduto dedicare al S.6.D. 
nostro Signore un suo libro attenente ad alcune operanoni 
astronomiche , desiderando dedicarlo più a S. A. che ad al- 
tro Prìncipe , perch* in esso trattava de' nuovi Pianeti Me- 
dicei, e però mi pregava oh* io vedessi d'avere il placet 
da S. A. Cosi feci , e 1* ebbi : di 11 a sei mesi incii^ca veane 
r opera stampata e inviata a S. A. insieme con una lette- 
ra , e 1* una e V altra presentai al 6. D. ; e perchè il libro 
aveva patito assai per il viaggio mediante le piogge , ed è 
in fogli grandissimi, mi fu comandato da S. A. che io lo 
facessi raccomodare. Però di suo ordine lo detti a qael le- 
gatore romano , che serve al Palazzo , acciò io soiogliesie , 
asciugasse, e diligentemente lo rilegasse, e cosi fece. E 
perchè io allora era molto indisposto , gli dissi che lui me- 
desimo lo riconsegnasse al 6. D. , e cosi mi par ricordarmi 

(I) Inedita. — M8S. Gal., Par. VI, T. &, autografa, 

{i) La lettera del PiMnì é del 3 Agosto 1614: si ba tra i MS8. Pai. 
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elle lai mi dicesse d*ayer fallo. Però il libro sarà a(H 
presso S. A. Quanto al giHdiiio dell* opera io poco gli posso 
dire 9 perchè appena ebbi comodila di scorrerla assai su- 
pericialmenle : so bene che vi sono molti intagli di figure 
astronomiche in rame» e grandissimi» che di necessità sono 
slati di grande spesa. Se S. A. comanderà eh* io la riveg-* 
ga» y. & mi farà grazia di mandarmi il libro, poiché ri^ 
trovandomi io » oltre air altre indisposizioni , con una fa-» 
slidiosissima infreddatura» non posso uscir di camera, e 
appena di letto. Con che gli bacio le mani , e me gli ricordo 
servitore devotissimo. 



A UOIIBIGNOR ^IBRO Dilli A SOMA 

Firenze, 23 ifarso 1615 

È questa la i.* lettera iatorno il Sistema Copernicano da noi imUlUi- 
cata nel %.* Volume delle Opere Astronomiche colla data del 161 i, 
da intendersi ab IneamaHoM* 



A GDRZIO PICCHBNA A FIRBNZB (1) 

Ruma, 12 tkcenibre 1615 

Si loda della determinazione d'essersi trasferilo a tloma (SJ. 

Non posso per ancora dare avvisi particolari a V. S^ 
illostriss. circa i progressi delle cose mie» ma solo in ge- 

(1) Inedita. — BfSS. Gal., t*ar. I, T. i, autografa. 

(1) Nella Tita del noitro Aalore arrena occasione di parlare diffusa* 
mente delle persecuzioni suscitategli, sotto teste di religione, da* suoi ne- 
mici , i qnali preparandosi di lunga mano a nuocergli potentemente, mac 
chinaTano ora di far proibire , come ereticale , l* insegAamento della dottrina 
Copernicana del moto della Terra. Galileo, misórando la portata di questo 
tentatlTO, pensò di trasferirsi a Roma per chiarire quei Prelati tanto intoma 
l'animo sno, che Intorno lo spirito della controTcrsa dottrina. Malgrado le 
speranze nutrite per qualche tempo, la dottrina Copernicana tenne dichia- 
rata dair Inquisizione contraria alla Sacra Scrittura, e a Ini fb intimato di 
astenersi dair insegnarla. Abbiamo qni una serte conlinnata di lettere al 
^icchena relatìre a questo negozio^ 
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nerale. Da quello che ini posso accorgere d' aver operato 
negli animi di tutti quei Signori con i quali mi sono ab* 
boccatOy mi confermo gagliardamente nella speranza, che 
la sincerità mia non sia per restare oppressa da chi mali- 
gnamente ha cercato e fa forza di pregiudicarmi. La mia 
venuta qua è stata sommamente laudata da tutti questi 
Illustriss. e Reverendiss. Prelati, ai quali sin ora sono stato 
a far reverenza; e oltre a loro anco da tutti gli amici miei, 
che desiderano il mantenimento della reputazione mia. Gre* 
derò bene che a taluno, che volentieri mi avrebbe veduto 
in travagli, ella sia stata molesta, e che forse con mente 
simulata non la lauderà, e per avventura quando avesse 
potuto r avrebbe impedita; ma spero che 1* esito del nego- 
zio mostrerà, con V effetto stesso, quauto io ragionevolmente 
abbia presa questa resoluzione, e quanto prudentemente ella 
sia stata approvata e concedutami da coteste AA. SS., e 
da V. S. ancora. Io mi trovo talmente con Tanimo contento, 
mentre veggo spianarmisi la strada al mantenimento e 
augumento della mia reputazione, che non poco mi sento an- 
dare avanzando nella sanità; al qual mio acquisto viene a 
parte V amorevole trattamento del Sig. Ambasciatore per me, 
il quale con altrettanta diligenza eseguisce il comandamento 
del S. G. D. nella persona mia, con quanta benignità S. A. S. 
glie r ha ordinalo. Io non soggiungerò altro a V. S. Illustriss. 
se non una nuova confessione degli obblighi che gli tengo, 
e una ratificazione della mia devotissima servitù; e pre- 
gandola con opportunità ad inchinarsi umilmente in mio 
nome a Loro Altezze Serenissime, gli prego dal Signore il 
compimento di ogni suo desiderio. 
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AL MBDBSIIfO (1) 

Roma, 26 Decembre 1615 

Lo rafi^guagUa del ano stato in Roma. 

Io rendo grazie infinite a V. S. Illustrissima dell'af- 
fetto cortese che veggo eh* ella va continuando verso la per* 
sona mia, né mancherò air occorrenze di ricorrer sempre 
a lei come mio fautore e protettore. Qui non ho cosa di 
momento che dirgli di nuovo, se non che sono occupatisi 
Simo in finir molte visite, delle quali mi se ne vanno gior- 
nalmente scoprendo molte nuove , comandato da diversi 
Cardinali e altri personaggi grandi. Quanto ai miei negozii , 
per quello che aspetta air individuo mio particolare , non 
veggo scaturir difficoltà fuori della mia espettazione ; ma 
nel generale vo scoprendo essere state fatte gagliardissime 
impressioni, le quali per esser addolcite e rimosse ricercano 
gran tempo e placidità nel trattarle, col passar per molti e 
molti mezzi prima che arrivare agli ultimi termini. Scusimi 
se non posso venire a più distinte particolarità. Quanto alla 
sanità vo scorrendo assai mediocremente, e meglio starei 
se le molte visite e fatiche mi lasciassero godere le como- 
dità concedutemi dalla benignità di S. A. S.: ma in ogM 
stato sono paratissimo ad ogni suo comando, e con augu- 
rargli le buone feste e il compimento d*ogni suo deside- 
rio, con ogni reverenza gli bacio le mani. 

(1) Inedita. — MSS. Gal, Par. I» T. 4, autografa. 

A qoeato medesimo anno 1615 appartiene pare la fiimosa lettera 

A MARIA CRISTINA DI LORBlfA 

che è la 5.' intornp il Sistema Copernicano da noi pubblicata nel 
S.^ Volume delle Opere Astronomiche. 



\ 
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AL MEDESIMO (1) 

Roma^ 1 Gennaio 16l6 

Verte sallo stesso argomento delle precedenti. 

Conosco più r UD giorno che 1' «Uro come ero gran- 
demente bisognoso di trasferirmi qna per poter una volta 
rìdarmi in stato di qaiete, la quale spero in Dio d' esser 
per ottenere» non perchè io creda che i miei nimioi si sieno 
per placar mai, ma perchè non dovrà rimaner loro più 
campo dove esercitar le loro calunnie contro di me» quando 
le più gravi saranno riuscite vane» come tutte V altre mac- 
chine sin qili. 

Il venire ai particolari sarebbe cosa lunghisnma per 
me e tediosa per Y. S. liinstrìssima occupata sempre in 
negozii gravissimi: però differendo a bocca i miei casi 
varii e gli accidenti particolari » solo terrò ragguagliata V. S. 
sopra i generali» né per ora gli dirò altro se non che se 
bene continuamente mi si vanno scoprendo intoppi» tutta*- 
via altrettanti se ne vanno superanda» né mi spavento punto 
nelle tempeste» le quali col tempo e con la sofferenza» e 
prima con V aiuto Divino» supererò tutte. 

Bacio reverentemente a V. S. Illustrissima le mani» 
augurandogli felice capo d*anno insieme con molti altri» e 
la supplico a baciar umilissimamente la veste a Loro Ai-^ 
tozze Serenissime in mio nome» e le prego da Dio ogni 
felicità. 



(1) InediU. -- MSS. PaL, Par. I, T. i, avtOfraOb 
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AL MBDBSIHO (1) 

Bama, 8 Gennaio 1616 

Parla delle tenebrose macchinazioni de'anoi nemici, e della saa 
ferma aperanza di confonderli. 

lo vo tatto il giorao più e più scoprendo quaoto uliie 
ispirazione e ottima risoluzione fosse la mia nel risolvermi 
a venir qua, poiché trovo che mi erano stati tesi tanti lac- 
ci, che impossibil era che io non restassi colto a qualcuno, 
dal quale poi tardi, o non mai, o non senza grandissima 
difficoltà io mi fossi potuto distrigare; onde io ringrazio Dio, 
e la somma benignità delie LL. AA. Serenissime che mi 
hanno conceduta tal grazia, che non solo mi sarà mezzo 
opportuno a giustificarmi in modo che non avrò da temer 
più in vita mia, ma farò onorata vendetta de' mìei nemici 
solamente col fiurgU restar confasi e oscurati per lor me* 
desimi in quelli stessi luoghi, dove avevano macchinalo con- 
tro alla mia reputazione con tante e si gravi calunnie, che 
per averne, come si dice, voluto troppo, si sono da lor me- 
desimi scoperti e rovinati. E avendo tra le altre macchine 
seminato in luoghi eminentissimi segreto concetto, che io 
per miei enormi delitti fossi del tutto caduto di grazia delle 
A A. LL., e che però me ae stavo ritirato in una villa, onde 
il proceder senza riguardo alcuno contro la persona mia 
sarebbe stato non solamente senza disgusto delle AA. LL., 
ma che piuttosto saria loro stato grato il vedermi gastigato 
da altri anche delle oflfose loro; ora che io sono stato ve- 
duto comparir qua tanto onorato dai miei Serenissimi Si- 
gnori, e favorito di lettere amorevolissime, e ricevuto nella 
lor propria casa, si è con lo scuoprimento della iniquità di 

(1) MSS. Gal., Par. I, T. i, antog^rafa; ediU dal Fabrooi, e dal Ven- 
turi Par. 1 , pag. S59. 
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cosi grave calannia rimosso tutto il credito a tutte le altre 
false imputazioni de' miei Demici, e a me si è aperto cor- 
tese adito e orecchio, e facoltà di poter sincerare ogni mio 
fatto, detto, pensiero, opinione e dottrina, solo che io abbia 
tanti giorni di tempo da portar le mie giustificazioni, quante 
settimane o mesi hanno avuto i miei avversarii per impri- 
mere i sinistri concetti della persona mia. Ma spero che il 
tempo non mi sarà abbreviato, sebbene mi arrivano qui al- 
cuni motti, i quali potrei ricever per comandamenti della 
partita, se il non ne veder vestigio alcuno nelle lettere di 
V. S. Illustriss. non mi togliesse simil timore; però la sup- 
plico, per quanto può meritare la mia devotissima e reve^ 
rentissima servitù verso di lei, che ella mi assicuri in que- 
sto dubbio, perchè io desidero e spero di poter partir di 
qua, non solo con la reintegrazione della mìa riputazione, 
ma con triplicato aumento, e con aver condotta a fine 
un* impresa di non piccol momento, maneggiata da molti 
mesi in qua da personaggi supremi di dottrina e di auto- 
rità: ma e di questo e di molti altri particolari conviene 
che io mi riserbi a bocca. Intanto mi scusi se , assicurato 
dair ultima sua cortesissima , sono slato troppo prolisso, e 
ricevalo per certo segno dell* intera confidenza, che ho nella 
sua benignità e protezione, e con occasione inchini uinil-i 
mente in mio nome le Loro Altezze Serenissime, e saluti la 
signora sposa, sua dilettissima figliuola. Il signor Ambascia- 
tore si trova in letto con una mano un poco sinistrata per 
una caduta, ma V impedimento sarà breve: intanto non po- 
tendo scrivere, le fa umilissima riverenza , ed io restandole 
servitore devotissimo e desiderosissimo de' suoi comanda- 
menti le bacio le mani, e le prego da Dio somma felicità. 
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AL MEDESIMO (1) 

Rama, 16 Gennaio 1616 

Seguila a parlargli della speranza di confondere i suoi avfcrsari. 

L' ordiaario passato scrissi assai diffusamente a V. S. Il- 
lustrissima , che sarà causa di tanto maggior brevità al 
presente 9 e massime non ci essendo di nuovo cosa di mo- 
mento che io sappia. Solo intendo che il M. R. P. Lorino (2) 
vien qua » non gli parendo che V impresa incominciata da 
lui» o almeno fomentata» proceda conforme al suo desiderio: 
ma spero che» se vorrà trattar di simili negoziazioni » vi avrà 
ventura di chi con grande autorità muterà in meglio il suo 
consiglio; in meglio dico per la sua reputazione, sebbene 
a disfavore della sua causa. 

Sto con ansietà attendendo suoi avvisi sopra i partico- 
lari» che le accennai nell'ultima mia; e poiché dalle sue cor- 
tesissime lettere veggo con quanto affetto V. S. Illustris- 
sima si applica ai miei interessi» non farò altre scuse se 
forse con troppa frequenza e libertà le arreco occupazione : 
ma solo le dirò» che siccome per tanta cortesia a vera me 
per sempre obbligatissimo e devotissimo servitore » cosi dal 
Signore Dio sarà premiata di aver favorita una causa giu- 
sta e degna d'esser protetta dai buoni e giusti. Con che 
reverentemente le bacio le mani» e le prego dal Signore 
Dio somma felicità. 

(1) MSS. Gal., loc. cit.: edita dal Fabroni , e dal Venturi Par. 1, p. 2ft0. 
(3) Vedasi la noU 1 a pag. 1%. 
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AL 1IBDB8IV0 (1) 

Rama, 23 Gennaio 1616 

Parla delle langaggini che si intromettono alla pronta riaoluzione 

del suo negozio. 

Debbo rispondere a due gratissime lettere di Y. S. Il- 
lastrissima scrìtte nel medesimo tenore e in mia consola- 
zione ; né si maravigli se io non risposi sabito alla prima , 
poiché la ricevei oggi fanno otto giorni, a 6 ore di notte, in 
tempo che avevo già mandate le lettere alla posta ; ma ciò 
sarebbe importato poco , se non che il mio servitore tornò 
tardissimo, e il tempo era estremamente piovoso. Siccome 
dunque io la prego a scusar la mia tardanza , cosi doppia- 
mente la ringrazio, mentre veggo con quanto eccesso di 
cortesia ella abbraccia le cose mie, che è a me il sigillo 
d*ogni mia sicurezza. Debbo anche rendere infinite grazie 
alla benignità delle LL. AA. Serenissime, che tanto uma- 
namente mi onorano e favoriscono in una tanta mia ur- 
genza; poiché il mio negoziare vien reso più difficile e 
lungo per accidente di quel che sarebbe per sua natura , e 
questo perché non posso andar direttamente a scoprirmi con 
quelle persone con cui debbo trattare , per sfuggire il pre- 
giudizio di qualche amico mio, siccome né anche quelle 
persone possono aprirmisi a nulla senza il rischio d' incor- 
rere in gravissime censure: talché mi bisogna andar con 

• 

gran fatica e diligenza cercando di terze persone, le quali, 
senza anche sapere a che fine , mi sieno mediatrici co* prin- 
cipali a far che, quasi incidentemente, e richiesto da loro, io 
abbia adito di dire ed esporre i particolari dei miei inte- 
ressi ; ed anche alcuni punti mi bisogna distendergli in car- 
ta , e procurare che segretamente vengano in mano di chi 

(I) MSS. Gal., loc. ciU; edita dal Fabroni, e dal Veolori Par. I, p. i61. 
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io desidero , trovando io in molti luoghi più facile conces- 
sione alle scritture morte» che alia voce viva, le quali 
scritture permettono che altri possa senza rossore ammet- 
tere e contraddire » e finalmente cedere alle ragioni » men- 
tre non aU>iamo altri testimoni che noi medesimi ai no- 
stri discorsi: il che non cosi facilmente facciamo quando 
ci convien mutare opinione notoriamente. E tutte queste 
operazioni in una Roma , e a un forestiero» riescono labo- 
riose e lunghe: ma come altra volta ho accennato a Y. S.» 
la speranza certa che ho di condurre a fine impresa gran- 
dissima» e che già aveva fatta gagliarda impressione in 
contrario in quelli, da* quali depende la determinazione» 
mi fa tollerare con pazienza ogni fatica ; al che si aggiu- 
gne la consolazione che sento nel veder quanto Dio bene- 
detto gradisca V integrità e purità della mia mente » poiché 
fa risultare in mia riputazione quei medesimi artifizi» che 
i miei avversari avevano orditi per mio ultimo detrimento. 
Ma pili chiaramente di tutti i particolari a bocca. Degnisi 
intanto Y. S. Illustrissima di continuarmi V amor suo » 
e con occasione s* inchini a mio nome umilissimamente 
alle LL. AA. Serenissime » e con ogni riverenza le bacio le 
mani » e dal Signore Dio le prego somma felicità. 



AL MBDBSIHO (1) 

Rama, 30 Gennaio 1616 

Racconta come un suo principale aTrersario (il frate Caccini) gli 
abbia chiesto an abboccamento. 

Continuo, per la Dio grazia» in assai mediocre stato di 
sanità» e nella solita quiete di mente» scorgendo tutto il 
giorno guadagno notabile nella reputazione* e concetto cón- 
ti) Inedita. — MSS. Gal. , loc. cit. , autografa. 
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trarlo a quel che avevano procurato di imprimere i miei Di- 
mici, i quali si trovano molto confusi; e il principale degli 
esecutori delle macchine mi ha fatto pregare eh' io voglia 
esser contento che ei mi venga a trovare, e discorrer me- 
co (1). Crédo che vedendo in quanto sinistro concetto egli sia 
appresso tutti questi personaggi consapevoli della sua azione, 
possa sperare che io deva esser buono strumento a tempe- 
rar r indignazione a so molto dannosa: sentirò quanto dirà, 
e a che fine s* incammini , e di tutto ne darò conto a V. S. 
Illustriss., alla quale intanto ricordandomi servitore devotis- 
simo bacio roverentemente le mani, e gli prego dal Signore 
Dio il colmo d* ogni bene. 

(1) Era qaesli fra Tommaso Caccini, domenicano, ano dei più feroci 
avyersarj di Galileo, e quegli che più instaya e maneggiava per la proibizione 
del libro di Copernico , scallramente argomentando di poter giungere per tal 
mezzo a por la mano sullo slesso Galileo , dichiaratosi troppo apertamente 
seguace di quella dottrina , perchè potesse o Tolesse poi mostrare di distaccar- 
sene. L'arditezza di questo frale era cominciala a mostrarsi nel 1614 in una 
predica fatta in Santa Maria Novella di Firenze sul lesto Viri Galilaei quid 
stati» aspicientes in coelum; i capi della qnal predica furono che la matemo' 
fica è un' arte diabolica, e i matematici^ come autori di tutte le eresie, do- 
vrebbero esser scacciati da tutti gli stati (Nelli, pag. 395). Invano fu bia- 
simata quesla demenza dagli stessi superiori del frate, il quale recatosi a 
Roma, nel tempo che vi si trovava Galileo, fu l'organo il più efltcace a far 
proibire la dottrina di Copernico. 



AL MEDESIMO (1) 

Roma , 6 Febbraio 1616 

Parla dello stalo del suo affare , e del colloquio avuto col frale Cac- 
Cini : lo prega quindi ad ottenergli dal Granduca un' altra commen- 
datizia pel Cardinale Orsini. 



Continuando , conforme al desiderio che altre volte mi 
ha accennato V. S. Illustrissima di avere , e al debito in- 

(1) MSS. Gal., loc. cit. ; edita dal Fabroni, e dal Venturi Par. I, pag. 264, 
ma colla erronea data, presso quest'ultimo, del giorno 16. 
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sieme e desiderio mio, di darie ragguaglio de' progressi 
miei , le dico il mio negozio essere del tatto terminato in 
qnella parte , che riguarda 1* indiyidao della persona jnia ; 
il che da tutti quelli eminentissimi personaggi , che maneg- 
giano queste materie , mi è stato liberamente e affettuosa- 
mente significato t assicurandomi la determinazione essere 
stata di aver toccato con mano non meno la candidezza e 
integrità mia, che la diabolica malignità e iniqua yoiontà 
de' miei persecutori : sicché, per quanto appartiene a questo 
punto, io potrei ogni volta tornarmene a casa mia. Ma per- 
chè alla causa mia viene annesso un capo, che concerne 
non più alla persona mia, che air università di tutti quelli 
che da ottant* anni in qua , o con opere stampate , o con 
scritture private, o con ragionamenti pubblici e predica- 
zioni , o anche in discorsi particolari , avessero aderito e 
aderissero a certa dottrina e opinione non ignota a Y. S. Il- 
lustrissima , sopra la determinazione della quale ora si va 
discorrendo per poterne deliberare quello che sarà giusto e 
ottimo; io, come quegli che posso per avventura esserci di 
qualche ajuto per quella parte che depende dalla cogni- 
zione della verità che ci vìen somministrata dalle scienze 
professate da me, non posso né debbo trascurare quel- 
r ajuto, che dalla mia coscienza, come cristiano zelante e 
cattolico , mi vien somministrato. Il qual negozio mi tiene 
occupato assai ; pure volentieri tollero ogni fatica , essendo 
indirizzata a fine giusto e religioso, e tanto più quanto 
veggo di non aflbticarmi senza profitto in un negozio reso 
difficilissimo dalle impressioni fatte per lungo tempo da 
persone interessate per qualche proprio disegno, le quali 
impressioni bisogna andar risolvendo e removendo con 
tempo lungo e non repentinamente : che è quanto per ora 
posso deporre a Y. S. in scrittura. Jeri fu a trovarmi in 
casa quella stessa persona , che prima costà dai pulpiti , e 
poi qua in altri luoghi aveva parlato e macchinato tanto 
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graremente contro di me(l): stette meco pìik di qoaUr^ore, 
e nella prima mezf Dra che fummo a solo a solo cercò con 
ogni . sommessione di scusar 1* azione fatta costà , oflferen- 
domisi pronto a darmi ogni satisfiizione ; poi tentò di fitrmi 
credere non esser stato lui il motore dell* altro motore qui. 
Intanto sopraggiunsero Monsignore Bossi, nipote dell* Emi- 
nentiss. e Reverendiss. Cardinale, il Sig. Canonico Venturi, e 
tre altri gentiluomini di lettere: onde il ragi(mamento si voltò 
a discorrere sopra la controversia stessa , e sopra i fonda- 
menti sopra i quali si era messo a voler dannare una pro- 
posizione ammessa da S. Chiesa tanto tempo, dove si mo- 
strò molto lontano dall* intendere quanto sarebbe bisognato 
in queste materie; e dette una poca satisfazione ai circo- 
stanti , i quali dopo tre ore di sessione partirono , ed egli 
restato tornò pure al primo ragionamento cercando di dis- 
suadermi quello che io so di certo. Finché il negozio mio 
particolare è stato in pendente , non ho voluto , conforme 
che dissi alle Serenissime Altezze Loro, usar favore di nis- 
suno , non si potendo né anche parlare o aprirsi punto con 
quelli, che maneggiano queste cause: ora il negoziare é 
più aperto, trattandosi in certo modo causa pubblica , seb- 
bene rispetto agli altri tribunali questo, anche in queste 
azioni, é molto segreto; però non ho voluto, e cosi é parso 
ad altri miei Signori, presentar la lettera di S. A* all'Il- 
lustrissimo Signor Cardinale Borghesi Ano a questo tempo, 
ma la presenterò martedì prossimo con attissima scusa della 
dilazione. E poiché tao facoltà di trattare con più libertà, 
ho trovata una singulare inclinazione e disposizione a prò* 
teggermi e favorirmi nel!' Illustrissimo Signor Cardinale Or- 
sino , e tanto pronta e ardente ( promossa non da Inio me- 
rito , ma dalla lettera di favore del Sereoiss. Gran Duca ) 
che mi é parso fame particolar conto a 8. A. S., e insieme 

(1) Il Cacctni, del quale abbiamo parlato nella lettera precedente. 
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por mezio di V. S. Olnstrìsslma supplicar la madasìma A- S. 
a fitrorirmi di quattro altre righe al medesimo Signor Car- 
dinale , in segno dell' avviso che tiene da me di quanto 
siano con pronteiza da Sua Signorìa Illustrissima eflbttuate 
le sue richieste, e di quanto S. A. resti gustata di sentir 
la protesione della persona mia : la qual lettera mi sarà di 
grandissimo utile e sollevamento di fiitiche , e mi varrà ad 
effettuare prontamente quello che non potrei filre senza una 
lunghissima pazienza e gran dispendio di tempo. Però sup- 
plico y. S. Illustrissima» e per lei S. A. S.» a far che io re- 
sti favorito di tal grazia » che gliene terrò obhligo partico* 
larissimo , e la starò aspettando quanto prima : che sarà il 
fine di questa con farle umilissima riverenza, e con pre- 
garle da Dio il colmo della felicità. 



AL U£]>BSIM0(1) 

Rama, 13 Febbraio 1616 

Seguita a parlare della oatilità de'sooi aTyersaij contro la daltrina 
Copernicana , e ti dichiara in istato di ritornarsene da Roma. 

La cortesissima lettera di Y. S. Illustrissima dei 6 stante 
mi è stata di tanto maggior consolazione , quanto per i due 
ordinarli precedenti non ne avevo ricevute altre; però la 
supplico di un verso solo in ciascun ordinario , che tanto 
mi basterà. Scrissi per 1* ultima mia» come per quello che 
spettava alla persona mia era stato reso certo che tutti i 
superiori erano restati sinceratissimi esser senza un minimo 
neo f come ali* incontro de' miei persecutori si era fotta pa- 
lese la malignità e empietà » e di questo ne è stato priur 
cipalissima cagione la cortesia del Serenissimo Gran Duca , 
senza che forse S. A. ne sappia la maniera ; ma il tutto mi 



(i) H8S. Gal. , loc. cit.; edita dal Fabroni , e dal Venturi, Par. I , pag. iSI. 
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riserbo a bocca , avendo da farle sentire istorie inopinabili, 
fabbricate da tre fabbri potentissimi , ignoranza, invidia e 
empietà : e benchò i miei nemici si veggano del tatto finiti 
e esterminati nel poter oflbnder me, tuttavia non cessano 
di procurar con ogni sorte di macchine e strattagemmi ini- 
qui di sfogarsi almeno sopra F opere d'altri, che mai non 
ebber riguardo alia loro ignoranza, né pensarono al fatto 
loro, cercando non solo di oscurar la fama di quelli, ma 
di annichilar 1* opere e gli studii loro sì nobili e utili al 
mondo. Ma spero nella bontà divina che nò anche in que- 
sta parte otterranno il lor fine; poiché quasi miracolosa- 
mente si vanno scoprendo, e tuttavia più conoscendo i 
trattamenti loro lontani assai dal zelo di Dio e dalla pietà 
cristiana. 

Desideravo , come per 1* altra scrissi a V. S. Illu- 
strissima, una lettera del Serenissimo Gran Duca ali* Illu- 
strìssimo Signor Cardinale Orsino , per la quale S. S. Il- 
lustrissima non solo continuasse, come fa efficacemente, a 
favorir questa causa comune di tutti i letterati , ma sen- 
tisse insieme quanto S. A. resta gustata della protezione, 
che S. S. Illustrissima presta per amor di quella a* suoi 
servitori e alle cause giuste , che so che S. S. Illu- 
strìssima sentirà particolarissimo contento di tale cenno 
di S. A. S.; però la sto con desiderio aspettando. Qua tra 
r instabilità deli' arìa or chiara e ora scura , ora ventosa e 
or con pioggia , va continuando una costituzione fredda as- 
sai , e quale rarissime volte suole essere in questo luogo ; 
dal che argomento gli eccessivi freddi che sono costi, e 
de' quali Y. S. mi ha dato avviso : onde tra gli altri bene- 
fizi, che debbo riconoscere dalla mia venuta qua, questo 
mi ò uno di considerazione d'aver fuggiti i rigori di que- 
st' aria tanto contrarii alla mia complessione. Io pensavo al 
mio ritorno, quando il viaggiare per la stagione manco 
aspra fosse ritornato meno incomodo; e questo quando, o 
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per la venuta qua deir Illustrissimo Signor Cardinale (1) , o 
per qualche servizio delle LL. AA. Serenissime, non coman- 
dassero in contrario: nel qual caso, siccome il mio poco 
valere mi fa riservato nelF offerirmi , cosi il desiderio di 
servire a* mìei Signori mi fa desiderare i loro cenni. Avrei 
anche, dopo il servizio delle LL. AA., avuto qualche pen- 
siero di dare una passata fino a Napoli , e nel ritorno poi 
di qua , arrivare anche fino alla SS. Madonna di Loreto ; 
e benché io non possa del tutto risolvermi, dovendo riguar-> 
dare a quello che mi permetterà la mia sanità , tuttavia 
mi sarà di somma grazia l' intendere se risolvendomi per 
altro, ciò potesse essere con buona grazia delle Serenis- 
sime Altezze Loro , che in altro modo non intendo di farlo. 
Sopra di che ne starò aspettando un motto da V. S. Illu- 
strìssima , alla quale intanto ricordandomi servitore devo- 
tissimo bacìo reverentemente le mani , supplicandola ad in- 
chinarsi umilmente in mio nome alle LL. AA. Serenissime, 
alle quali , e a Y. S. I., prego da Dio il colmo di felicità. 

(1) Carlo de* Medici, fratello del Granduca , fatto cardinale il dì 2 di Dc- 
cembre del 161.5. 

AL MEDESIMO (1) 

jRoffui , 20 Febbraio 1616 

Lo ringrazia della lettera ricefuta pel cardinale Orsini , e seguita a 
parlare della pertinacia de' suoi aversarj. 

La lettera del Serenissimo Gran Duca nostro Signore 
fu presentata da me subito in mano dell* Illustrissimo e Re- 
verendissimo Signor Cardinale Orsino (2) , il quale la lesse 
con infinito gusto , e volle che io stesso la rileggessi in sua 
presenta, e disse non veder Torà di abboccarsi con TIllu- 

(1) MSS. Gal., loc. cit.; edita dalFabroni. e dal Venturi Par. 1, pag. 265, 
ma coir erronea data, presso quest'ultimo, del di 16. 
(S) B la lettera richietU sotto il di 0. 
Galileo Galilei — T. VI 29 
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strìssimo e Beverendisstrao Signor Cardinale Borghesi per 
moslrargiì detta lettera , e si mostrò ardentissimo in favo-' 
rir la causa pubblica , che ora si tratta , e disposto a trat- 
tarne fino con Sua Santità medesima » avendolo io bene in-- 
formato dell* importanza dei negozio, e di quanto ci era 
bisogno ( oltre al merito ed equità della causa istessa ) di 
una autorità non ordinaria contro air implacabile ostina* 
zione di quelli , che per mantenimento del loro lurimo er« 
rore non lasciano ( deposto ogni zelo di religione e pietà ) 
di por mano ad ogni macchina e strattagemma per ingan- 
nare gli stessi superiori , ai quali sta il ileliberare : ma io 
spero in Dio benedetto, che siccome mi fa grazia di arri- 
vare allo scoprimento delle loro fraudi « cosi mi darà fa- 
coltà di poter loro ostare, e ovviare a qualche delibera- 
zione, dalla quale ne potesse succeder qualche seaodalo 
per Santa Chiesa. E benché io sia solo contro ali* impeto 
di tanti, che vorrebbono con le medesime malizie mac- 
chiare anche la mia riputazione , tuttavia so che si sfor- 
zano invano: poiché non proponendo io mai cosa alcuna, 
che io non la dia anche in scrittura , al contrario de* mìei 
avversarli , che ascosamente e furtivamente vanno traman- 
do, le medesime scritture faran sempre palese agli uomini 
giusli il santissimo mio zelo e rettissima mente. Io scrissi 
più giorni sono a Y. S. Illustrissima dell'abboccamento, 
che fece meco il P. Caccini con simulato pentimento e scuse 
delle offese fattemi costi , e con volermi assicurare di non 
aver mosso qua lui; e come allora ne* suoi ragionamenti 
io mi accorsi non meno della sua grande ignoranza , che 
di una mente piena di veleno e priva di carità , cosi i suo- 
ccssi dopo di lui , e di alcuni altri suoi aderenti, mi vanno 
facendo conoscere quanto sia pericoloso l*aver a trattar 
con sìmil gente , e sicuro V avergli contrarli : e ciò sia 
detto senza pregiudizio de* buoni , de* quali tengo certo che 
molti ne sieno in quella religione, e nell* altre. Sono in 



/ 
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Roma » dove siecome l' aria sia io continue alterazioni » cosi 
il negoziare è sempre fluttuante: però ringrazio Dio che in 
uno stato di poca sanità mi concede forze da resistere a 
continue fatiche e non piccole. Ai particolari non vengo, 
perché il poco tempo non mi basterebbe a lunghe scriUu- 
re ; ma mi riserbo a bocca, intanto prima rendo grazie al 
Serenissimo Gran Duca del favore tanto benignamente con- 
cedutomi , del quale so quanto ne debbo restar obbligato 
anche a V. S. Illustrissima ; e come confesso V obbligo es- 
sere infinito 9 cosi starò con desiderio aspettando di pagarne 
parte con l'eseguir prontamente ogni suo comandamento. 
Rendole anche grazie della descrizione delle Feste manda- 
tami, la quale mi ha recato un* ora di grandissimo gusto 
e trattenimento; e per fine baciandole reverentementc le 
manit le prego da Dio somma felicità. 



AL DUCA GIACOMO MOTI 

Roma, 28 Febbraio 1616 

È questa U leltera tulle Montaosità delia Lana da noi publUicata a 
pag. 174 del Voi. 3*^ delle Opere Asironoroirhe. 



LETTERA DELL*AMBAS€IATOR PIERO GUICCIARIMNi AL GRANDUCA (1) 

Roma, 4 Marzo 1616 

/{ Galileo ha fatto più capitale della sua opinione, che di 
queUa dei suoi amici; ed il Signor Cardinale del Monte, e io 
in quel poco che ho potuto, e più Cardinali del S. Ofizio Vave-^ 

[i) Ventar! , Par. I« pag. 267-268. --Senza intendere di derogare all'or- 
dine prestabilito a questa corrispondenza epistolare , non possiamo astenerci 
dal riportare in questo luogo la presente lettera dell* Ambasciatore Guicciar- 
dini, siecome quella cbe colorisce a maraTiglia la posizione di Galileo in 
Roma a questo tempo. Vi aggiungiamo anche il Decreto della Congregazione 
dell' Indice contro il sistema di Copernico. 
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vamo persuaso a quietarsi, e non stuzzicare questo negozio; 
nia se wleva tenere qìiesta opinione , tenerla quietamente senza 
far tanto sforzo di disporre e tirar gli altri a tener Vistesso, 
dubitando ciascuno che la sua venuta qua gli fu$se pregiudi- 
ziak e dannosa , e che non fusse venuto altrimenti a purgarsi 
e a trionfare de' suoi emuli, ma a ricevere uno sfregio. Egli, 
parendogli che per questo altri fusse freddo neUa stia inten- 
stione e ne' Sìwi desidera ^ dopo avere informati e stracchi molti 
Cardinaliy si gettò al favore del Cardinale Orsino, e per que- 
sto procurò cavare una lettera molto calda di V. A. S. per 
esso, il quale mercoledì in Concistoro, non so come conside- 
ratamente e prudentemente, parlò al Papa in raccomandazione 
fU detto Galileo: il Papa gli disse che era bene che egli lo per- 
suadesse a Ictsciare questa opinione: Orsino replicò qualcosa 
incalzando il Papa, il qua! mezzo il ragionamento, e gK disse 
che avrebbe rimesso il negozio a' Signori Cardinali del S. Of- 
fizio; e partitosi Orsino^ fece Sua Santità chiamare a sé Bel- 
larmino, e discorso sopra questo fatto, fermarono che questa 
opinione del Galileo fusse erronea ed eretica; e jer V altro, sen- 
to, fecero una Congregazione sopra questo fatto per dichiararla 
tale: ed il Copernico, o altri autori che hanno scritto sopra 
questo, saranno emendali, o ricorretti o proibiti; e credo 
che la persona del Galileo non possa patire, perchè, come pru" 
(lente, vorrà e sentirà quello che vuole e sente 5. Chiesa. Ma 
egli 5* infuoca nelle sue opinioni, e ha estrema passione dentro, 
e poca fortezza e prudenza a saperla vincere; talché se gli rende 
molto pericoloso questo cielo di Roma, massime in questo se- 
colo, nel quale il Principe di qua, che abborrisce belle lettere 
e questi ingegni, non può sentire queste novità, né queste sol- 
tigKezze, e ognuno cerca d* accomodare il cervello e la natura 
a quella del Signore: sicché anche quelli che SQ,nno qualcosa 
e son curiosi, quando hanno cervello, mostrano tutto il con- 
trario, per non dare di sé sospetto, e ricevere per loro stessi 
malagevolezze. Il Galilei ci Ita de* frati e degli altri, che gii 
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vogliano maUf e h perseguitano ^ e, come io dieo^ è in uno 
sicUo non punto a proposito per questo paese, e potrebbe met^ 
tere in intrighi grandi sé ed altri, e non veggo a che proposito 
né per che ccigione egli ci sia venuto ^ né quello possa guada^ 
gnare, standoci. La Serenissima Casa di V.A., ella benissimo sa 
quel che in simili occasioni abbia ne' tempi passcUi operato verso 
la Chiesa di Dio, e meritato con essa per persone o cose toc^ 
canti la 5. Inquisizione. Mettersi in questi imbarazzi e a que- 
sti risichi senza cagione grave, donde possa resultare utile nes^ 
suno, ma danno grande, non veggo per qml che sia fatto; e 
se ciò segue solo per soddisfazione del Galileo, egli ci é appas^ 
sionato dentro, e come cosa propria non scorge e non «ecb quello 
bisognerebbe, sicché, come ha fatto fino a ora, ci resterà den^ 
tro ingannato, e porterà sé in pericolo , ed ognuno che secon- 
derà la sua voglia, o si lascerà persuadere da lui a quelle cose, 
^€he egli vorrebbe. QtÀesto punto, questa cosa oggi nella Corte 
é vergognosa ed abbonita, e se U signor Cardinale nella sua 
venuta qua, come buono ecclesiastico, non mostra ancor egli 
di non si opporre alle deKberazioni deUa Chiesa, non seconda 
la volontà del Papa e d^una Congregazione come quella del 
S. Offizio, che é il fondamento e la base della religione, e la 
più importante di Roma, perderà assai, e darà gran disgusto. 
Come an^isca per le sue anticamere, o ne circoli, uomini die 
si appassionino, e con le gare vogliano sostenere e ostentare 
le loro opinioni, massime di cose astrologiche o filosofiche, 
ognuno lo fuggirà, perché, come ho detto, il Papa qua ne é tanto 
alieno, che ognuno procura di farci il grosso e V ignorante: sic- 
ché tutti i letterati, che di costà verranno, saranno, non ar- 
disco di dire dannosi, ma di poco frutto e pericolosi , e quanto 
meno ostenteranno le loro lettere, se non lo faranno con estrema 
discrezione, tanto sarà nìeglio. E se il Galileo aspetterà qua 
il signor Cardinale, e r intrigherà punto in questi negozi, sarà 
cosa che dispiacerà assai; ed egli é veemente, ci é fisso ed ap- 
passionato, sì che é impossibile che chi l'ha intorno scandi 
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daUe sue mani. E perckè questa è eaiusa e cosa non di burla , 
ma da poter diventare di conseguenza e di gran rilievo ^ se a 
quest'ora non è diventata, come benissimo la prudenza di 
V, A. S potrà comprendere 9 e V essere anche quest'uomo qua 
in casa dì V. A. S. e del Signor Cardinale^ e sotto il loro 
amparo e protezione , e spacciar questo nome; per questo mi è 
parsOf per soddisfazione del mio debito^ rappresentare alt A. V. 5. 
quel che è passato, e quello che si sente intorno a dò. 

Decreto della Congregazione de' libri proibiti contro 

il sistema di Copernico. 

Dopo ater proibito alcuni libri di teologìa, cosi pro^^e: 

Bt quia Hiam ad notitiam praefatae Sametae CongregaHonis per- 
venit, falsam iUam doctrinam Pythagorieorutnj Divinaeque Scripiurae 
omnino adversantem de mobilitate Terrae^ et immobilitate SoliSf quam 
Nicolaus Copernicus de revolutionibus orbium coelestium , et Didacus 
a Stunica in Job etiam docente Jam divulgari et a multis recipi, sieut 
videre est in quadam Epistola impressa eujusdam P. Carmelitae, e^ins 
tituluSf Lettera del Rev. Padre Maestro Paolo Antonio Poscarìni Car- 
melitano sopra l'opinione deTittagorici e del Copernico della mobilità 
della Terra e stabilità del Sole, e nuovo sistema del mondo. In Na- 
poli per Lazzaro Scoriggio 1615 ; in qua dictus Pater estendere co- 
natur praefatam doctrinam de immobilitate Solis in centro mundi, et 
mobilitate Terrae consonam esse veritati, et non adversari Scripiurae; 
ideo ne ulterius ht^usmodi optuio in pemieiem catht^icae verUalis 
ssrperet: eensuU dictum Nieolaum Copemicum de revolutionibus or- 
bium, et Didacum a Stunica in Job , suspendendos esse donec corrigan- 
tur; librum vero P. Pauli Foscarini Carmelltae onrnino prohibendum, 
atque omnes alios libros pariter idem docentes prohibendos, prò ut 
praesenti Decreto omnes respective prohibet , damnat atque suspendit. 
In quorum /idem praesens Decretum manu et sigillo illustrissimi , et 
reverendissimi Domini Cardinalis Sanctae Ecclesiae Episcopi Àlbanensis 
signatum fuit die S Marta 464$. 

Fr. Franciscus Magdalenus Capiferreus 
Ord. Praedic. Secretarius, 
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AL MBDBSIIIO (1) 

Roma, 6 Marzo 1616 

Parla delia coadanna del libro di Copernico, e conosceDdo forse 
il tenore della lettera del Goicciardini , cerca di distruggere le si- 
nistre impreniODi che poteiaero esser aorte contro di Ini. 

Io non scrissi la posta passata a V. S. Illustrissima ^ 
perchè non ci era cosa di nuoYO da avvisarle, essendo 
che si stava sul pigliar risoluzione sopra quel negozio, cbe 
io le avevo solamente accennato per negozio pubblico , e non 
di mio interesse, se non in quanto i miei nemici mi ci vo' 
levano avere, fuor d'ogni proposito, interessalo. Questa era 
la deliberazione di S. Chiesa sopra il libro e opinione dei 
Copernico intorno al n^oto della Terra e quiete del Sole, 
sopra la quale fu mossa difficoltà V anno passato in S. Ma- 
ria Novella, e poi dal medesimo frate qui in Roma, no- 
minandola egli contro alla fede e eretica; il quale concetto 
ha egli co* suoi aderenti, in voce e con scritture, procurato 
di far rimaner persuaso: ma, per quello che l'esito ha di- 
mostrato, il suo parere non ha ritrovato corrispondenza in 
S. Chiesa, la quale altro non ha ricevuto se non clie tale 
opinione non concordi con le Scritture Sacre, onde solo re- 
stano proibiti quei libri, i quali ex profe$$Q hanno voluto 
sostenere, eh* ella non discordi dalla Scrittura; e di tali li- 
bri non ci è altro clie una lettera di un P. Carmelitano 
stampata l'anno passato, la quale sola resta proibita (2). Di- 
daco da Stunica eremita Agostiniano avendo tre anni sono 
stampato sopra Job, e tenuto che tale opinione non rapu- 
gni alle Scritture, resta sospeso dome carrigaUurf e la cor- 
rezione è di levarne una carta nell* espotizione sopra le 

(f) USS. Gal., Par. VI, T. 5, autografa; edita dal Fabroni, e dal Ven- 
lori Par. I, pag. S69. 

(3) E qucsla la Lettera del Rev. Padre Siaeslro Paolo Antonio Fosca" 
tini ciiata nel precedente 4ecreto della Congregaziono dell* Indice. 
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parole: qui commovet Terram de loco suo etc. A II* opera del 
Copernico stesso si leveranno dieci versi della prefazione a 
Paolo ni, dove accenna non gli parere che tal dottrina re- 
pugni alle Scrittare; e per quanto intendo si potrebbe le- 
vare una parola in qua in là, dove egli chiama due o tre 
volte la Terra sidus ; e la correzione di questi due libri 
è rimessa al signor Cardinale Gaetani. Di altri autori non 
si Ta menzione. Io, come dalla natura stessa del negozio si 
scorge, non ci ho interesse alcuno, né punto mi ci sarei 
occupato, se, come ho detto, i miei nemici non mi ci aves- 
sero intromesso. Quello che io ci abbia operato, si può 
sempre vedere dalle mie scritture, le quali per tal rispetto 
conservo, per poter sempre serrar la bocca alla malignità, 
potendo io mostrare come il mio negoziato in questa ma- 
teria è stato tale , che un santo non V avrebbe trattato né 
con maggior reverenza, né con maggior zelo verso S. Chie- 
sa; il che forse non hanno fatto i miei nemici , che non hanno 
perdonato a macchine, a calunnie e a ogni diabolica sugge- 
stione, come con lunga istoria intenderanno le Loro Altezze 
Ser., e V. S. ancora a suo tempo. E perchè V esperienza 
mi ha con molti rincontri fatto toccar con mano con quanta 
ragione io poteva temere della poca inclinazione di taluno 
verso di me, del quale mi pare che io le dessi qualche 
cenno, onde anche posso credere che il medesimo affetto 
rappresenti a Ini, e forse faccia rappresentare ad altri le 
cose mie alquanto alterate; però prego V. S. che mi con- 
servi fino al mio ritorno quel concetto, dove bisogna, che 
merita la mia sincerità, sebbene son sicurissimo che la sola 
venuta qua deirillustrìssimo e Reverendissimo signor Car- 
dinale mi leverà il bisogno di dover pure far una parola, 
tal nome sentirà di me per tutta questa Corte. Ma soprat- 
tutto conoscerà V. S. con quanta flemma e temperanza io 
mi sia governato, e con quanto rispetto io abbia avuto ri- 
guardo alla riputazione di chi per V opposito senza veruno* 
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riserbo ha acerbissimamente sempre procurata la destruzione 
della mia, e la farò stupire. Questo dico a Y. S. Illustrìs- 
sima in evento che sentisse da qualche banda giugner co- 
stà cosa 9 che paresse aggravarmi» che assolutamente sa- 
rebbe falsissima, siccome spero che da altre bande non 
alterate s'intenderà. 

Quanto alla mìa scorsa Ano a Napoli, finora i tempi e 
le strade sono state pessime; se si accomoderanno, vedrò 
quello che potrò fare, volendo anteporre il ritrovarmi qui alla 
venuta dell' Illustrissimo Signor Cardinale ad ogni altro mio 
aflhre. Intanto rendo grazie alla benignità delle Loro Al- 
tezze Sereniss. , le quali trovo sempre tanto umanamente in- 
clinate a favorirmi; e a V. S., come mio singolarissimo pa- 
drone e protettore, resto infinitamente obbligato, e con ogni 
reverenza le bacio le mani. 



AL MEDESIMO (1) 

Rima, 12 Marzo 1616 

Torna a parlare della proibizione del libro di Copernico , e gli dà 
informazione d'un colloqaio arato col Papa. 

Già ho dato conto a V. S. Illustrìssima della determi- 
nazione presa dalla Congregazione dell' Indice sopra il libro 
del Copernico, che è che la sua opinione non sia concorde 
con le Scritture Sacre, e però vien sospeso donee eorrigatur, 
e la correzione si avrà presto, nò sarà toccato altro che un 
luogo della prefazione a Papa Paolo III, dove egli accen- 
nava la sua opinione non contrarìare alle Scritture, e si 
rìmoveranno alcune parole nel fine del cap. 10 del primo 
libro, dove egli, dopo aver dichiarato la disposizione del 

(I) IISS. Gal., Par. 1, T. i, autografa; ediU dal Fabroni, e dal Ven- 
turi P. I » p. 971. 

Gallio Galilii — T. VI 30 
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SUO sistema, scrìve: tanta nimiruin e$i divina haee Optimi 
Maximi fabrica. Jerì fui a baciare il piede a Sua Santità, 
con la quale passeggiando ragionai per tre quarti d* ora con 
benignissima udienza: prima le feci reverenza in nome delle 
Serenissime AA. nostre Signore, la quale ricevuta benigna- 
mente, con altrettanta benignità ebbi ordine di rimandarla. 
Raccontai a Sua Santità la cagione della mia venuta qua, 
e dicendole come nel licenziarmi dalle Loro Altezze Serenis- 
sime rinunzia! ad ogni favore, che da quelle mi fosse po- 
tuto venire, mentre si trattava di religione, o d* integrità 
di vita e di costumi, fu con molte e replicate lodi approvata 
la mia resoluzione: feci costare a Sua Santità la malignità 
de* miei persecutori, e alcune delle loro folse calunnie, e 
qui mi rispose che altrettanto era da lui stata conosciuta 
r integrità mia e la sincerità di mente; e finalmente, mo- 
strandomi io di restar con qualche inquietudine per dubbio 
di avere ad esser sempre perseguitato dall* implacabile ma- 
lignità, mi consolò con dirmi che io vivessi con 1* animo 
riposato, perchè restavo in tal concetto appresso Sua San- 
tità e tutta la Congregazione, che non si darebbe legger- 
mente credito ai calunniatori, e che vivente lui io potevo 
esser sicuro; e avanti che io partissi molte volte mi replicò 
d* esser molto ben disposto a mostrarmi anche con effetti in 
tutte le occasioni la sua buona inclinazione a favorirmi. Io 
ne ho dato volentieri conto a V. S. Illustrissima, stimando che 
ne sia per sentir contento, come anche le LL. A A. Serenis- 
sime per loro umanità. 

Io sono continuamente favorito dair Illustrissimo ed 
Eccellentissimo signor Principe di S. Angelo, figliuolo del 
Duca d* Acquasparta , e devotissimo servitore delle nostre 
Serenissime Altezze , come quegli che è benissimo consa- 
pevole di quanto la sua casa é obbligata alla casa Me- 
dici, colla quale grandemente desidera di stringer più la sua 
servitù, di che gli darebbe buona occasione T imparentarsi 



ANNO 1616 235 

con la casa dell* lllostrìssimo signor Marchese Salvìali, come 
sì va trattando. Se una santità di vita, una mente angeli- 
ca» e nna indicibile soavità di maniere nobilissime meritano 
di esser messe in qualche conto con la nobiltà del sangue 
e con le ricchezze, questo Signore ne è grandissimamente 
adomato, e io lo so per lunga e intrinsechissima pratica, e 
ho voluto che V. S. lo sappia anche da me; perchè non si 
essendo per conchiudere il negozio senza la satisfazione delle 
LL. AA. Serenissime, in occasione che si presentasse a V. S. 
Illustrìssima campo di favorir questo Signore, ella sappia 
ohe impiegherà l' opera sua per un soggetto da far viver 
felice quella con chi si accompagnerà (1). So che la bassezza 
della mia condizione dovrebbe ritenermi dal por bocca in 
questi negozi; ma se la benignità di questo Signore fa stima 
di me sopra il merito, io non potrei rinunziare senza nota 
dì scortesia alia confidenza che ha meco: però Y. S. scusi 
me, e gradisca 1* aflTetto col quale vorrei servire i miei pa- 
droni. E qui ricordandomele servitore devotissimo le bacio 
reverentemente le mani, e le prego da Dio somma felicità. 



(1) Il parentado del Cesi, vedovo da poche settimane di Artemisia Colon- 
na , con Isabella di Lorenzo Salviati marchese dì San Giuliano ebbe luogo in 
questo stesso anno. 



AL MEDESIMO (1) 

Roma, 26 Marzo 1616 

Torna a parlare della malij^^ilà de' suoi nemici, e dice di attender 
r arrivo del Cardinal de* Medici per ritornarsene. 

Il ridurmi oramai in stato di quiete , al quale la beni- 
gnità di LL. AA. SS. per mezzo di V. S. I. mi esorta, è 
da me sommamente desideralo, e certo ne è tempo, lo, 
come Io desidero , così lo spero , poiché consiste nella pru* 

(I) Inedita. — MSS. Gal. , P. I , T. 4 , autografa. 
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denza e umanità delle medesime AA. SS.; le quali aggiu- 
gnendo alla loro propria e naturale circospezione quello cbe 
l'esperienza nel mio caso particolare gli può aver dimo- 
strato , ben possono aver toccato con mano a che segno si 
distenda la malignità di qualcuno, mentre accecato da strane 
passioni si applica alla persecuzione del prossimo : e molto 
più se ne accerteranno quando sentiranno da me altri par- 
ticolari 9 che non è bene eh* io metta in carta. Lo sperare 
altronde la desiderata quiete sarebbe del tutto yano « si per 
esser la invidia immortale, si per aver trovato i miei ni- 
mici modo di travagliarmi impune , col mascherar sé stessi 
di simulata religione , per fare apparire me spogliato della 
vera : ma ringrazio Dio che quanto ho detto V ho prodotto 
sempre con scritture » delle quali restano copie appresso di 
me , molto più atte a manifestare a chi le vedrà la mia re- 
ligione, e, ardirò dire, santità, nel negozio trattato, che 
le maligne calunnie a persuadere il contrario. 

Del negozio già terminato dai superiori non si tratta 
più, né si aspetta altro che la pubblicazione della corre- 
zione del libro già fatta, conforme a che scrissi a V. S., la 
quale se sarà sollecitata, o almeno non ritardata da qual- 
cuno d' autorità , doverà uscir presto. Quanto al mio ritor- 
no, non ordinando le LL. AA. SS. in contrario, aspetterò, 
conforme al comandamento loro, la venuta dell* Illustriss. 
e Reverendiss. Sig. Cardinale , avendo io dato conto di tal 
commissione a molti, e a Sua Santità medesima. Dopo la 
venuta di Sua Signoria Illustrissima resterò quanto pia- 
cerà a LL. AA. SS. , o ali* istesso Sig. Cardinale. E perchè 
punto principalissimo della mia reputazione è V aOétto 
di LL. AA. SS. , del quale ne ha dato e ne dà continua- 
mente segno la magnificenza e liberalità loro usatami nella 
venuta e dimora qui in casa loro , sarà necessario per man- 
tenimento della mia medesima reputazione, che V. S. con 
la solita sua cortesia m'impetri d'esser anco nel ritorno 
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onerato del comodo d* una lettiga da LL. AA. SS. , di che 
e a quelle e a V. S. resterò aingolarmente obbligato : e in 
tanto V. S. I. andrà pensando di comandarmi alcuna cosa 
nel ritorno, essendo io desideroso quanto obbligato a ser- 
virla sempre. Con che reverentemente gli bacio le mani , e 
dal Signore Dio gli prego il colmo di feliciti. 



AL MKDBSIMO (1) 

Roma, 23 Aprile 1616 

Parla dell* ingresso in Roma del Cardinal De' Medici. 

Benché per un poco di indisposizione, che da tre giorni 
in qua mr travaglia, io sia male atto a potere scrivere, tut- 
tavia non ho voluto mancare di significare a V. S. Illustriss. 
in genere e con brevità quello, che da molte altre bande 
avrà distintamente inteso; e questo è che l'entrata e ca- 
valcata dell* Illustriss. e Reverendiss. Sig. Cardinale è stata 
tale, quale non ci è memoria in Roma che altra ne sia 
seguita con tanto applauso e pompa, si che in tutta la città 
si è subito ravvivata la memoria dello splendore del Sere- 
nissimo Ferdinando, e la speranza che per questo Illustris- 
simo Suo Successore si abbia con pari grandezze a conti- 
nuare in questa Corte. 

Fu jersera S. S. Illustriss. e Reverendiss. qui al Giardi- 
no (2), accompagnato dai Sigg. Cardinali Del Monte e Orsino: 
vedde con diligenza il palazzo e tutto il resto, e mostrò 
restarne molto satisfatto. Qui ebbi opportunità di baciarle 
di nuovo la veste, e per quanto compresi dal ragionamento 
di S. S. Illustriss. non gli sarà discaro che io la serva men- 
tre si tratterrà qua , nel che io mi sono dichiarato prontis- 

(1) Inedila. — MSS. Gal., Par. I, T. i, aotografa. 

(2) Della TriniU de* Monti , o Villa Medici. 
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Simo ad ogni sao cenno, e tale ordine tenere da S. A..S.: 
però in questo particolare mi anderò governando secondo 
che vedrò 1* inclinazione e il gusto di S. S. Illustriss. , pen- 
sando in questo modo di fare anco la volontà di LL. AA. SS., 
al cenno delle quali io son sempre prontissimo. Intanto mi 
sento in necessità di fare un poco di purga, ma la farò leg- 
giera e breve. 

Si trova qui il Rettore di Villa Ermosa, secretarlo dello 
Eccellentissimo Conte di Lemos, di ordine del quale mi è 
venuto a trovare, e tra le altre cose aviamo trattato della 
mia invenzione della Longitudine (1). Tra sei giorni toma a 
Napoli, e di li passa subito in Spagna, onde mi penso che mi 
bisognerà rattaccar quel filo , che già fu promosso di con- 
senso del S. 6. D. pure in questa materia: ma non mo- 
verò niente senza nuovo assenso di S. A., né senza il con- 
siglio e favore di T. S., come meglio a suo tempo gli dirò a 
bocca, non potendo, come ho detto, scrìvere a lungo senza 
nocumento. Gli bacio reverentemente le mani , e insieme col 
Sig. Piovano Scarperìa , e la supplico a continuarmi la sua 
grazia e a favorirmi di qualche suo comandamento (2). 

(1) Intorno questo argomento segna una serie dì lettere importanti. 

(t) Questa é 1* ultima lettera ehe ci rimanga di Galileo al Picchena du- 
rante la sua dimora in Roma , doTO stette anche un buon mese dopo la data 
della presente , flnchè , per le rimostranze dell* Ambasciatore , il Granduca 
stimò bene di richiamarlo. Il Guicciardini scrireTa sotto il 13 Maggio al Gran- 
duca: Al Oalileo si continuerd a pagare quel che vorrà e éUrd aver bisogno: 
ma egli è d'un umore fino da scaponire i frati, e combattere con chi egli tiofi 
può se non perdere : però un poco prima o poi sentiranno costà , ehe sarà 
cascato in qualche stravagante precipizio. Sebbene almeno cacciato dalla sta- 
gione non dovrebbe tardar molto a venirsene: e lo starsene assente da questo 
paese gli sarebbe di gran benefizio e servigio ec. (Venturi, P. I, p. 272) Onde 
il Picchena scrÌTeva a Galileo il S3 Maggio: V, 5., che ha assaggiato le per- 
secuzioni fratine, sa di che sapore elle sono, e le A A. LL, temono che lo star 
V, S. in Roma piA lungamente possa causarle de' disgusti, e però lodsreb- 
bero, che, essendone ella finora uscita con onore, non stuzzicasse più il cane 
che dorme, e ehe se ne tornasse quanto prima qua, perchè vanno attorno delie 
voci che non ci piacciono, e i frati sono onnipotenti; e io, ehe le sono servi-* 
tore, non ho potuto maticare di avvertimela , oltre al significarle la mente 
delle LL, AA,, e le bacio la mano, (Ifì) 
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PRIHB LETTERE 

relative al negoxio della Longitudine trattato colla 

corte di Spagna. 

D«Ue susseguenti lettere della Secreterii di Slato di Tosoana alla 
corte di Spagna, scrìtte nella PrimaTera del 1616, si rUeva come 
qnattr* anni innanzi Galileo ayesse fatto proporre a quella corte nn 
suo IroTato per deCorninare le longitodini in mare. La trattatira 
allora incominciata rimase poi sospesa per quattro anni^ cioè Ano 
al suddetto anno 1616, alla qual' epoca fu raTriTata per gli ulBcj 
del conte Orso d'Elei, ambasciatore toscano in bpagna, sebbene 
anche questa rolla non sortisse ad effetto. Alla migliore intelligenza 
di questa negoziazione abbiamo creduto opportuno di aggiungere 
qui tanto la proposta del 161S, quanto le lettere della Secreteria di 
Stato di Toscana, colle quali nel 1616 fu ripresa la trattatìTa. 

PROPOSTA DELLA LONGlTDDIlfB (1) 

Quel problema massimo e maraviglioso di ritrovare la 
longitudine di un loco determinato sopra la superficie ter- 
rena, tanto desiderato in tutti i secoli passati per le impor- 
tantissime conseguenze, clie da tale ritrovamepto dipendono 
nella geografia e carte nautiche, e nella loro totale perfe- 
zione, ha eccitato a travi^liare diversi ingegni sino air età 
presente, non solo per riportarne quella gloria che simile 
invenzione può meritamente pretendere , ma ancora per con- 
seguirne i reali premii e remunerazioni proposte agli inven- 
tori. Ma sinora tutte le fatiche sono riuscite vane, né mai 
si sono potuti fare maggiori avanzamenti di quello che 
dalli antichi, e particolarmente da Tolomeo, è stato con 
sottile e nohile invenzione ritrovato. E forse era assoluta- 
niente impossibile la soluzione di cotale problema, se prima 
non erano dagli ingegni umani ritrovati altri problemi stu- 
pendi, ed a prima vista ed apparenza di molto più diffi- 
cile risoluzione, che V istesso problema di ritrovare la lon- 

(1) Benché mandata in nome del GoTerno Toscano , questa proposta rnolsi 
ritenere scrìtta da Galileo stesso. Leggesi nel Venturi , Par. I, p. 177 e segg. 
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gitadine. E per meglio esplicarmi, esporrò in breve che 
cosa sia longitudine e latitudine di un determinato loco so- 
pra la superficie della Terra, e come quella sia slata sin ora 
dalli antichi ritrovata, ed in quante diflScoltà involta ed in- 
tricata. 

Latitudine dunque non è altro che 1* arco del meri- 
diano intrapreso tra il vertice di un luogo e 1* equinoziale, 
il quale arco è sempre eguale ali* arco del medesimo meri- 
diano preso tra il polo del mondo e Y orizzonte, cioè alla 
elevazione del polo di quel loco. Longitudine poi non è al- 
tro che un arco dell* equinoziale, preso tra il meridiano di 
un loco e il meridiano di un altro: e perchè comunemente 
da* Cosmografi si è stabilito che il meridiano, che passa per 
le Isole Canarie, sia il primo meridiano, pertanto si dirà che 
longìtudme di un loco sia Tarco dell'equinoziale, che viene 
intrapreso tra il meridiano che j^assa per le Isole Canarie e 
il meridiano del loco. 

Ora devesi sapere, che tutti i modi di ritrovare tale 
longitudine sin ora proposti, meritamente sono stati rìco» 
nosciuti vani e fallaci da due in poi: il primo delli quali 
sarebbe la notizia del viaggio itinerario per il parallelo del 
loco e il primo meridiano. Ma tal modo rimane totalmente 
inutile, se fra \ due meridiani fosse frapposto qualche vasto 
mare, ovvero altro tratto di spazio impraticabile per cam- 
mino. L* altro modo, sinora da* grandi Cosmografi adope- 
rato, è col mezzo delli eclissi lunari, il qual modo è il più 
esquisito, che sinora sia stato mai praticato: con tutto ciò pa- 
tisce ancor egli molte e gravissime diflScoltà. E per spiegarle 
brevemente e facilmente più che sia possibile: sia, per esem- 
pio, cercata la longitudine di Boma per un eclisse lunare, 
che si faccia in Roma a* 20 di Dicembre a ore 13, min. 30 
dopo mezzo giorno, ed il medesimo eclisse si faccia ali* Isole 
Canarie a ore 11 dopo mezzo giorno: è manifesto, che il 
meridiano di Roma si trova più orientale di quello dell* Isole 
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Canarie per due ore e mezza; e perchè un* ora importa 
quindici gradi d* equinoziale, però diremo che la longitu- 
dine di Roma sia 37 gradi e 30 minati. 

Ora, come si è detto, questo modo di ritrovare la lon- 
gitudine è soggetto a diverse difficoltà: la prima delle quali 
è la rarità delti eclissi della Luna; poiché non si Tanno 
più che due eclissi della Luna visibili air anno, ed alle 
volte un solo, e talvolta nessuno. In oltre è assai difficile 
osservare precisamente il principio, o il mezzo, o il fine 
deir eclisse; imperocché quando la Luna comincia a im- 
mergersi nel cono dell* ombra terrestre, queir ombra é tanto 
tenue e sfumata, che 1* osservatore resta perplesso, se la 
Luna abbia o no cominciato ad intaccarla. E per tanto non 
credo che possa restare dubbio a nessuno che intenda que- 
ste materie, che quando si trovasse modo di rendere que- 
sti eclissi lunari più frequenti in modo, che dove ne ab- 
biamo cosi pochi in capo ali* anno, che si può dire che sotto 
sopra se ne faccia un solo, noi ne potessimo avere tre o 
quattro o cinque ed anco sei per notte, questo negozio sa- 
rebbe ridotto in un grandissimo vantaggio, poiché sarebbero 
tali eclissi più di mille V anno: e quando bene non fossero 
eclissi lunari veramente, ma cose in cielo ed apparenze 
equivalenti e simili alli eclissi lunari, è manifesto che il 
guadagno sarebbe grandissimo. Di più, stante, come si è 
detto, che gli eclissi lunari sono precisamente inosservabili 
nei loro principii, mezzi e fini, in modo che si può errare 
forse più di un quarto d* ora ( che sarebbe errore nella lon- 
gitudine di quattro gradi incirca ) è manifesto, che quando 
il negozio si riducesse a tanta esquisitezza, che non si er- 
rasse di un minuto d* ora, si sarebbe ancora fatto un acqui- 
sto di grandissima considerazione. Aggiungesi di più, che 
le tavole dei moti del Sole e della Luna, dalle quali dipende 
il calcolo delti eclissi lunari , non sono ancora ridotte a tanta 
correzione, che non ci sia talvolta errore di mezz'ora, e 

Galileo Galilei — T. VI 31 
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forse più; in modo che, quando ci avessimo da servire di 
dette tavole, si potrebbe far errore nella longitadine dì otto 
gradi incirca; e pertanto è manifesto, che quando ì nostri 
eclissi, o quali si siano altre apparenze, fossero depeadenti 
e regolati con tavole tanto esquisite, che non ci fosse errore 
di un minuto d'ora, tutto il negozio sarebbe (si può dire) 
ridotto a una totale perfezione per quanto le nostre cogni- 
zioni possono arrivare. 

Ora io dico, che V ingegno grande e le fatiche atlan- 
tiche del signor Galileo Galilei, primario Filosofo del Sere- 
nissimo Gran Duca di Toscana ( al quale signor Galileo 
meritamente si deve il titolo di grande ) , sono arrivate a 
scoprire nel cielo cose totalmente incognite ai secoli passati, 
le quali equivagliono a più di mille eclissi lunari ogn* an- 
no, osservabili con minutissime precisioni: e quello che più 
importa, ridotte a calcoli e tavole giustissime ed esquisite. 
E tutto questo negozio sarebbe consacrato alla gran Maestà 
del Re Cattolico, supplicando che non essendo per qualsi- 
voglia cagione abbracciata tale offèrta, Sua Maestà beni- 
gnamente inclinasse concedere grazia che quando nei tempi 
venturi altri più fortunali rappresentassero questa medesima 
impresa, e venisse abbracciata, non per questp dovesse il 
signor Galileo o suoi discendenti rimanere privi di quelli 
onori e grazie, che air inventore stesso dalla grandezza 
della benignità regia fossero destinati. 

È vero, che questa proposta in primo aspetto forse può 
parere paradosso assolutamente impossibile, e però indegno 
d'essere ascoltato: con tutto ciò non pare che T impor- 
tanza di cosi nobile imprésa meriti di essere per una va- 
nità condennata, se prima non sia da persone intelligenti 
della professione diligentemente esaminata e considerata. 

Devesi ancora mettere in considerazione, che, doven- 
dosi ridurre alla pratica quanto viene proposto, è necessa- 
rio distinguerlo in parti, delle quali alcune spettano asso* 
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latamente al signor Galileo, altre ricercano le grandezze <* 
potenze regie. Al signor Galileo tocca mostrare il modo di 
operare, avvertire le diligenze che si ricercano, rappresen-' 
tare in disteso tutte le tavole che ci bisognano, e proporre 
tutto quello che è necessario per conseguire il nostro in-^ 
tento. Ma dall'altra parte, trattandosi di moltitudine d*uo^ 
mini da essere impiegata, e prima instrutli e disciplinali; 
ed essendo di più necessaria la navigazione con grossi e 
Torti vascelli per vastissimi mari , e bisognando per 1* in-' 
struzione delli uomini erigere Accademie, cose tutte clie 
non possono dependere da altro, che dalle grandezze de*Mo^ 
narchi o Re grandi; questa parte non deve essere deside-' 
rata né ricercata dalla tenue fortuna del signor Galileo, 
ma dalli ordini, comandamenti e provvisioni di S. M.« 
come più minutamente si rappresenterà, venendo Tocca-* 
sione. 

Né si deve tralasciare una importantissima cónside'» 
razione, la quale è, che proponendosi questa impresa di nuovo 
con scienze ed arti nnove, ancorché tutto venga proposto 
( come si vedrà ) co* mezzi già ridotti in alto grado di per- 
fezione; con tutto ciò si può sperare dalla continova pra-* 
tica ed esercizio ogni giorno maggiori ed importantissimi 
avanzamenti, come si vede in tutte le maravigliose e sot^ 
tili invenzioni ritrovate dagl'ingegni umani, cosi nelle arti ^ 
come nelle scienze. 



A questo ne^^ozio è relfftiro il seguente frammento di dispaccio de*! 
Segretario Vinta all' ambasoiatore 'loflcaiie a Madrid nel 161i, pot>- 
blicato in ultimo luogo nella edizione di Padova , T. II , pag. 437. 

PùK^e anco a S. A. far intanto pervenire all' orecchie di 
Sua Maestà un nuoto trovato, quak messe in uso nella navi< 
gazione può apportare queir ultima perfezione, che sola è man'" 
eata fin^ora in tale esercizio; e questo è un modo di mi^ 
surare la longitudine a qualsivoglia ora della notte ^ e quasi 
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in tutto il tempo dell'anno, ritrovato ultimamente da Galileo 
Galilei, vassallo di questa Altezza, e suo Filosofo e Mate- 
malico Primario, ed è quell'istesso che col mezzo del suo Te^ 
lescopio, cioè coli occhiale, che scuopre lontanissimo, ha ritro^ 
vate molte novità nelle Stelle, e moti celesti incogniti a tutti 
i nostri antecessori; le quali avendo egU con maraviglia fatte 
vedere molte volte a queste Altezze, ed agli intendenti éP Ita- 
lia di tal professione, gli hanno acquistata tanta fede, che non 
dubitiamo punto circa la verità di quanto ci propone, e mas^ 
sime dipendendo, come egli medesimo ci afferma, tutta la som- 
ma di questa opertszione da un suo nuovo scuoprimento cele- 
ste, stato sino a questa età indeprensibile, il che fa cessare 
la maraviglia, che in alcuno potrebbe nascere del non aver pò- 
tìUo gli Astronomi passati venire in tal cognizione. Quando 
piacerà a Sw Maestà di porgere orecchio a questo negozio, 
si comanderà a detto Galilei che formi una scrittura distinta 
e particolare informazione di tutte le cose concernenti a que- 
sto maneggio, e si manderà a Éua Maestà per determinare e 
concludere quavUo sarà di suo piacimento. 



AL RETTORE DI VILLA BRM08A A NAPOLI (1) 

Roma, 20 Maggio 1616 (2) 

Gli raccomanda il negozio della Longitudine . che sta di nnoTO pro- 
ponendo alla corte di Spagna. 

ApprossimaDdosi la mia partita per Firenze, e, per 
quanto mi ha referito il Sig. G^v. Yestri, quella di Y. S. 
molt*lllus. per Spagna, insieme coll'Illustriss. ed Ecc. signor 
Conte di Lemos, mi è parato mio debito venire con qu(v 

(1) Bartolomeo Leonardi d'Argensola , Segretario del Conte di Lcmos 
TÌcerè dì Spagna. 

(9) Edizione di Padova, loc." cit. 
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sta a fargli reverenza, con ricordarmegli servitore devotis* 
Simo, e molto obbligato alla sua cortesia, che mi ha data 
occasione di iniziare appresso di lei quella servitù, che io 
desidero di perpetuare. 

Subito giunto a Firenze darò conto al Serenissimo 
Gran Duca mio Signore di quanto è passato tra lei e me , 
e procurerò che S. A. Serenissima rimetta in piedi il nego- 
zio, che a bocca accennai qui a Y. S. , e mi rendo si- 
curo, che S. A. come desiderosa dei servizio di Sua 
Maestà, procurerà ogni agevolezza acciò T esecuzione di 
questa opera non venga impedita o perturbata. Sarà dato 
ordine al Sig. Ambasciatore residente là, che tratti con 
V. S. , e che insieme ( facendo principalissimo fondamento 
sopra la prudenza , ed avvedimento dell' Illustriss. ed 
Ecc. Sig. Conte di Lemos ) procurino di rimuovere quegli 
ostacoli, che potessero guastare questo maneggio: li quali, 
per quanto mi si rappresenta, si riducono ad un sol capo, e 
questo è, che sia levalo ogni dubbio, che io venendo in 
Spagna non debba , in vece di soddisfazione conveniente 
alla grandezza della cosa, riceverne alcun disgusto, non 
per bontà, che altri possa desiderare in Sua Maestà, ovvero 
in alcuno de* suoi ministri nobili e grandi; ma perchè bene 
spesso accade nelle Corti il dover essere alcuno giudicato 
da persone poco intelligenti nella materia che si tratta, 
cosa che per molte esperienze ho provata in me per la più 
dura che soglia accadere agli uomini, ai quali da Dio be- 
nedetto è stato conceduto di sollevarsi con qualche inven- 
zione non vulgare sopra la vulgare capacità. Ora nelFetà 
in che io mi trovo, e con una costituzione di sanità non 
molto robusta, e di più provveduto dalla munificenza del 
Principe mio Signore di quanto mi basta, non volentieri mi 
avventurerei per ottenere che posto fosse alla prova un 
trovato, nel quale appresso le persone intelligenti e di 
mente sincera non casca dubbio alcuno; però rispondendo 
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il mezjso e il fine a quel eonceUo, che mi sono formaCo 
dell' Ecc. Sig. Conte e di Y. S. moU'illus., spera di esser 
per eflRettuare il tutto con mia soddisfaiione, e con accre- 
scimento di qaalche gloria al nome di S. M.; al quale non 
saprei vedere che si potesse fare altra giunta^ che questa 
minima che gli può venire dal mio trovato. Con che reve- 
rentemeote le bacio le mani, e per lei agli Iliustriss. ed Ec- 
ceilentiss. SS. Conte di Lemos e don Francesco de Castro 
umilmente m* inchino, e dal Signore Dio gli prego il colmo 
delle felicità (1). 



(1) A «laesU lettera ritpoie il Rettore éi Villa Erinosa oolU iegoenle, in 
data del 31 Maggio : « Quando riceTetti la lettera di V. S. de* 16 Maggio» 
« areyo dato largo conto alli SS. Conti di Lemos e di Castro del negozio, 
« che V. 8. m mefn trattato: credo cbe io relerii a Loro Eccellenze con par- 
« ticolarità, e che risposi alle loro domande di maniera, che restorno ca- 
<c paci. Dopo la ricevata di essa lettera, e coli* occasione del discorso di essa, 
« son tornato a fare gli oQay » che mi son parsi necessar j , acciò che arri- 
« rando noi a Madrid possa il negozio tirarsi aTanti , poiché a quel che io 
« intendo, é stato fln ad ora in silenzio, come orhiolo a cui mancasse la 
tt corda. Il Conte mio Signore come quello che è stato Presidente del soprenio 
« Consiglio dell* Indie , e che sa assai di nayigazione , ha preso molto piacere 
« dMatfaidere la proposizione, stioiandola di sorte, che tengo per certo 
a che aiuterà il progresso e successo di essa, e questa é 1* intenzione, che 
« mi ha dato. In questa conformità (serbando perciò la lettera di V. S. ] lo 
« ricorderò a Soa Eoe. e pel restante parlerò coli* Ambasciatore del Gran 
a Duca , e per suo mezzo scrinerò a V. S. , o come adesso per mezzo dpl 
« Sig. Ottaylan Vostri Barbiani. Mi duole molto che V. S. non si ritroti 
« con intera sanità , però mi dice l' animo che V. S. la recupererà in arri- 
« fando a respirare V aria di Firenze , che la patria ha potere in maggiori 
c< cose. A-desso quello che resta a dire a V. S. è, che preghi Dio che ci 
i< dia buon Tìaggio, poiché ha da resultar da esso questo negozio, che io 
« porto a mio carico. Desidero similmente che V. S. mi comandi altre cose 
« di suo serfisio, perché Tado oon ansietà di impiegarmi hi esso, come io 
« manifesteranno le occasioni. E perché ho notato quanto V. S. mi onora 
n nelle cortesie della sua lettera, la supplico che abbia per bene che lo 
« le sorÌTa secondo lo stile della prammatica di Spagna, perché mi é più 
« familiare e più bre?e: non ostante questo , se V. S. gusterà del contrario, 
« seguirò il gusto suo , che a me sarà precetto inviolabile. Guardi Dio V. S. 
a come io desidero ». (Loc. cit.) 
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Lettera scritta nella primavera del 1616 
d' ordine del Gran Duca di Toscana al Conte Orso d' Elei 
suo Ambasciatore in Ispagna, coU'informaxione del tro- 
vato di Galileo Galilei circa la Longitudine» già propo- 
sta alla M. Cattolica di Filippo III, Re di Spagna (1). 



5oiio circa quaitro anfd^ che dordine del SerenUs. Gran 
Duca fu scritto a V. Ecc. d'un fiegoxio molto deeidercito da 
S. M. C.f come necessariseimo ed tmico per ridurre àll'iUtima 
perfezione le navigazioni per tutto il mare; e questo fu il modo 
di potere in ogni tempo trovare la Longitudine ^ la quale con^ 
giunta colla Latitudine ^ ci determina la situazione precisa nel 
globo della Terra di qualsivoglia punto di mare, d'isola o di 
continente. Questo si scrisse essere stato ultimamente ritrovato 
da Galileo Galilei, Filosofo e Matematico primario del Sere- 
nissimo Gran Duca nostro Signore. Ebbesi da V. Ecc. per rì- 
spostaf come già era stato mosso a Sua Maestà trattamento 
sopra la medesima materia da un altro, e che prima bisognava 
spedire quello, che intraprender negozio di altri. Ora è iittt- 
inamente accaduto, che ritrovandosi il predetto Galileo in So- 
ma, si è abboeceUo col Sig, Rettore di Villa Ermosa (2)» se^ 
gretario dell' EcceU. Sig. Conte di Lemos, e con esso è venuto 
a discorso di questo suo trovato; del qtude dandogliene una tale 
universale informazione, l'ha fatto assai capace della sicurezza 
della riuscita: nella quale opinione mostra anco d'essere ve- 
nuto Vistesso Sig. Conte di Lemos, come si comprende per (e<-> 
iere scritte ultimamente dal detto Segretario al Galilei. Foleva 
il Sig. Conte, insieme col suo Segretario, parlarne con Sua 
Maestà e tirare il negozio alla spedizione; ma il Gedilei ha 
detto e scritto ai medesinii SS., che sendo il negozio stato prin- 
cipiato da V. Ecc., da ki ancora fosse tirato a fine, confe- 
rendone però col Sig. Conte e col Sig. Rettore, con i quaU 

(1) Opere di Galileo Galilei, Ediz. di PadOTi, T. II, pagg. 435-436, 
(t) lettera del S3 Aprile di quest' anno. 
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V. Ecc. averà occasione di trattare: ed acciò eUapo$sa parlarne 
conforme alla qualità del trovato ^ ed alla volontà del Gran 
Ducaf se ne manda la segtiente informazione. 

L'operazione è infallibile e sicura ^ dipendendo da movi-- 
menti particolari di alcune stelle vaganti ^ state occulte agli 
vannini sino a questa età. Di queste nuovamente scoperte stelle 
dal Galilei, ne son anco dal medesimo stati trovati i periodi 
esattissimamente^ con lunghe vigilie e fatiche grandissime. Da 
quelle, e dai loro movimenti , si hanno in ciascheduna notte 
congiunzioni ed aspetti differenti e momentanei ^ dai quali con 
molta maggiore esattezza che dagli ecclissi lunari ^ che anco 
sono rarissimi^ si hanno le differenze ed intervalli de'meri^ 
diani, che sono in somma le desiderate longitudini. Con que^ 
ste osservazioni primieramente mandando S. M. gente ad os^ 
servare nell'une o nelC altre Indie ^ e in tutte l'isole^ porti ed 
altri luoghi di mezzo, in tanto tempo quanto basta a fare il 
viaggio ed il ritorno ^ si emenderanno ed aggiusteranno puri- 
tuabnente tutte le carte natUiche e geografiche^ le quali al pre- 
sente si trovano piene di errori ^ e per la somma esattezza delle 
predette celesti osservazioni, si aggiusteranno in maniera tutti 
i luoghi particolari del mondo 9 che non vi sarà assolutamente 
errore di quattro miglia in qualunqu>e massima lontananza. E 
questa prima operazione è tanto sicura 9 che ogni persona di 
mediocre intelligenza subito ne resta capace. 

Aggiustati che sieno i luoghi ^ si potrà, navigando, ogni 
notte riconoscere colle medesime osservazioni 9 in che longitu- 
dine sia la nave, servendosi del benefizio di alcune tavole dei 
movimenti ed aspetti delle sopraddette nuove stelle^ fabbricate 
e calcolate di anno in anno dal medesimo Galileo, e ridotte a 
tal facilità, che altre cose più sottili sono intese e maneggiate 
dai periti nocchieri; onde non casca dubbio, che i medesimi 
potranno benissimo intendere e maneggiar queste. E sappia 
di più V. Ecc. come il Galilei ha pensato e provveduto a tutte 
quelle difficoltà, che forse ad alcuno potessero sovvenire: perà 
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fioti si rMi per quakhe immaginato impedimaUo di abbrac-- 
dare e condurre a fine $\ nobile impresa. H Gran Duca, com3 
desiàeroio del servizio di S. M., e come quello che dai ra-- 
gianamenti atuti col GaUki è restato capacissimo della ì>erità 
del fatto , non resterà di comandare ad esso Galilei ^ che senza 
riguardo di tempo 9 di fatica di viaggio mandi ad esecuzione 
una tanta impresa 9 e poi che la distanza di qui a costà è gran- 
de t onde la conferenza per lettere riesce tarda ^ e di più il Ga- 
Uleif oltre al non essere d'intera sanità ^ è anco in là colVetà, 
però saria bene prender presta deliberazione ^ acciò un tanto 
negozio per qualche infortunio non si perdesse. Procuri dun-- 
que V. Ecc. d'estrarne quanto prima quella generale risolu- 
zione che si può 9 usando il mezzo dell' Ecc. Sig. Conte di 
Lemos^ stato già sapraintendente alle cose di mare e deìt In^ 
die, ed ora presidente delle cose Sltalia^ acciocché incamnd^ 
nandosi il negozio atta spedizione, il Galilei possa far qua le 
prowiiioni necessarie per V effettuazione del negozio, e poi in- 
camminarsi costà f insieme con persone atte €ui aiutarlo nella 
istrwàùne che si doverà dare a queUe persone , che deveranno 
poi in mare ed in terra ridurre alt atto pratico ei all'effetto 
stesso tutto il numeggio. Di più, intendendo noi come. S. M. 
e suoi antecessori hanno, molto tempo fa, stabilito e deputato 
cerio premio di oMrevolenza ed utUe a chi portasse una tale 
invenzione, desideriamo sapere puntualmente la qualità della 
reeognizione, e sopra tutto soggiungo a V. Ecc. (queUo che 
assai spedfieaiamente è stato significato dal GaKlei in voce , e 
per lettere al Sig. B^tore^ e per esso al Sig. Conte di Lemos ) 
che si proeuri y caso che U negozio si abbia a trattare, di sfug^ 
gire quanto è possibile, che il detto Galilei, in luogo di rice- 
vere quello onore e premio, che si conviene aUe sue fatiche, 
non incontrasse qualche disgusto di quelli che spesso si affron- 
tano nelle Corti, e massime quando una persona inUUigente 
di qualche professione nobile ed ingegnosa ha da essere giu^ 
dicala da chi poco niente intende di quelle materie. Il Ga- 

Gaulbo Galilki — T. vi *% 
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liìei, che a bocca ha trattato col Sig. Rettore, e eonoiciutoh 
per persona molto inteìHgente e diecreta^ e che per relasUme 
di altri ha il medesimo concetto del Sig. Cernie^ spera, aggim^ 
tom il favore, inielUgenza e destrezza di F. See., di etcere a 
sfuggire e superare queste diffieoltà. 



Ricordo ddla Se^rettria di Stato di Todeftna 
a Bartolomeo Leonardi d'Argensola» Rettore di Villa Br* 
mosa, Segretario del Conte di Lemos Vice Re di Napoli, 
mandato contemporaneamente aUa lettera precedente (1). 

Sono circa quattro anni che U Sig. Cav. Fìnla di fe^- 
Uce memoria, primo Segretario di stato del Serenissimo 6nm 
Duca di Toscana, scrisse d! ordine di S. A. S. ed Sig. Am-- 
basdatore residente alto Corte di S. M., come GaiUeo GaiOei 
Fiorentino, primo Filosofo e Matemaiieo di S. A. S., aveva fi- 
curamente trovato il modo di prendere la longitudine db*hMH 
ghi in qualsivoglia notte deVanno, con modo pia rieuro the 
quello che si fa, meno di una volta fanno , per gK ÉeéUsri 
Lunari, e che però sendo questo negozio importantissimo per 
S. M. h dovesse proporre e trattarne. Si ebbe per rispossa, 
òhe in quel medesimo tempo già si era eomineiato a negoziare 
c&n un altro per simile invenzione; che però^ ftnd otta spedi- 
lÀone di quello, non si sarebbe intrapreso trattamento con of- 
frì. Ora, dato che non si sia effettuato eon quelio, si tornerà 
a mettere in campo ed in considerazione a Sua Maestà U me- 
desimo Galilei, sorivendone di n%u>vo eM' Ambasciatore dei Sere^ 
nissimo Gran Duca , d si farà anco capo al Sig. Rettore di 
Villa Ermosa, come quello che di presmàa aicerà conosciuto 
in Roma il Galilei, e con quello trattato a bocca sopra que- 
sta materia ed cdtri particolari; il quale potrà agooclare la 
spedizione di questo maneggio^ conoscendovi il senoiìio e Vutìte 
grandissimo di Sua Maestà. 

(t) £diz. di Padora, toc. oìt. 
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AL CONTE ORSO D* ELCI AMBASCIATORE A MADRID (1) 

Firenze , 13 Novembre 1616 

Gli manda la RelazioDe del suo trattato per la longitudine, racco- 
mandandogli caldamente il patrocinio di questo affare. 

Mando a Y. Ecc. V esplicazione in genere del mio tro- 
vato (2), insieme con due lettere per gli Illustrissimi ed 
Ecc. SS. Duca di Lerma e Conte di Lemos. Ora mi è pa- 
rato necessario soggiungere a Y. Ecc. alcuni particolari, 
per servirsene secondo che gli parrà 1* occasione ricercarlo 
nel maneggio di questo negozio. E prima Y. Ecc. levi pure 
con risolutezza ogni dubbio, che altri potesse mettere sopra 
la verità» e sicurezza del principal fondamento dell'ope- 
ra; perchè tutto ciò» che hanno conseguito i periti di que- 
ste professioni ne* passati tempi» essendo stato mediante il 
benefizio degli eclissi lunari , benché cosi rari » né in tutto 
accomodati a prestarci quella esattezza di cui siamo biso- 
gnosi , non dovrà mettersi dubbio sopra il poter cavar be- 
nefizio mille volte maggiore da questi altri accidenti cele- 
sti» mille volte più frequenti » e mille volte più puntuali di 
detti eclissi: oltreché il dubbio sarà da me levato imme- 
diatamente col mostrare il fatto di sera in sera , e le stelle, 
e i loro aspetti da me previsti e notati anticipatamente, 
siccome io gli ho molte e molte volte fatti vedere a queste 
Altezze Sereniss. Bisogna bene» secondariamente, che non sia 
preteso da alcuno , con chi fusse ordinato che io trattassi 
questo negozio , che io possa in uno o due giorni instruire 
ogni soggetto propostomi, che ne divenga cosi padrone 
come lo sono io, che ci ho consumato sei anni nel ritro- 
varlo; perchè gli artifizi grandi ed illustri non sono mai 
esposti in tutto ad ogni maggior grossezza del vulgo, e 



(1) Ediz. di Padova, loc. cit. 

(2) E questa la Relazione generale, che si le<;go a piedi della presente, 
dopo la Poscrida. 
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questo che è sottilissimo , e pur ora nascente , ricerca d'es- 
ser maneggiato con pazienza e studio» siccome avviene 
degli altri esercizi nobili ; perchè mai non si sarebbono in- 
trodotte tra gli uomini la pittura » la scultura , la musica » 
r arte del cavalcare » e mille altre di grande ingegno , se 
tutti quelli a chi non succede di farsi in sei giorni per- 
fetto scultore o pittore» musico eccellente» e gran caval- 
lerizzo , r avessero disprezzate e dismesse : e V arte stessa 
del navigare mal si sarebbe ridotta a tanta perfezione» se 
chi prima 1* esercitò con un piccolo e mal composto legnet- 
to» l'avesse deposto» disperato del poter mai contrastare, 
e superare Eolo e Nettuno. Dico bene nondimedo » che Tnso 
pratico della mia invenzione non è più difficile che mol- 
t' altri » che da migliaja e migliaja d' uomini sono appresi 
ed esercitati : anzi stando nella marinaresca stessa » dico 
che non è più difficile che 1* uso della carta e del pigliar 
la distanza dalla linea » cioè la latitudine per via di stelle 
fisse » o del Sole » col mezzo della balestriglia » e coir inter- 
vento delle tavole del moto e della declinazione del Sole; 
operazioni giornalmente esercitate da* marinari. Di più , sic- 
come neir osservare puntualmente i movimenti di que- 
ste stelle » e nell' applicargli all' uso del descrivere con 
somma esquisitezza tutte le carte geografiche e nautiche» 
io ho superato tutte le difficoltà , sicché nulla ci è da de- 
siderare» essendo operazioni che si fanno in terra col mezzo 
dell' occhiale o telescopio da me trovato per tale uso » cosi 
ho ancora trovati mezzi da poterie fare in nave» rimediando 
al disturbo dell' agitazione dell' acque. 

J'inal mente » perchè i trattamenti per lettere» per la di- 
stanza de' luoghi » sono lunghi » ed è bene che il negozio si 
abbrevj quanto si può » non mi permettendo né l' età» né la 
robustezza del corpo » che io mi prometta lunghe dilazioni , 
soggiungerò a V. Ecc. quanto aveva pensato intorno al 
modo di effettuare questo negozio. Prima» non si potendo 
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fare alcuna di queste cose senza 1* osservazione delle nomi- 
nate Stelle 9 e non essendo queste né visibili , né osservabili 
senza perfettissimi Telescopi (chiamo Telescopi questi oc- 
chialivy con i quali io moltiplico la viste quaranta e cin- 
quanta volte sopra la vista naturale ) » è necessario che io 
abbia ordine e tempo di fame fabbricare almeno un centi- 
naio , per condurli costà, acciò sieno distribuiti a chi ne 
averà di bisogno. Ho pensato poi di venire , e di condurre 
anco meco persona intelligente , ed in buona parte instrutta 
in questa materia , di complessione forte , e atta a quelle fa- 
tiche che già cominciano a superare le mie forze. Penso 
di restar costà finché io abbia fatto vedere il tutto a S. M., 
ed a cotesti SS.» che senz'altro ne riceveranno diletto, e 
massime facendogli io vedere molte altre novità ritrovate 
da me in Cielo pur col medesimo Telescopio. Dopo questo 
comunicherò tutta F invenzione a chi piacerà a S. M., con 
lasciare anco, bisognando, la medesima persona in luogo op- 
portuno per instruire quanti e quanto sarà necessario , ac- 
ciò si possa perpetuare questa opera , ed in tanto mi ob- 
bligherò durante la mia vita di dare ogn'anno al tempo 
debito r effemeride degli aspetti di queste stelle , calcolati 
di giorno in giorno ed ora per ora, onde ogni notte ed 
in ogni luogo si possa conoscer la longitudine. Di più ol- 
tre air instruire e lasciare chi in atto ed in voce instrui- 
sca quelli che debbono esercitar la professione, darò a S. M. 
copioso e chiaramente spiegato discorso, e trattato in 
iscrìttura di tutta questa parte della nuova Astronomia, 
acciò gli astronomi futuri possano perpetuare la scienza, 
e ne* tempi avvenire non solo continuare le calcolazioni di 
tali movimenti , ma andarle di tempo in tempo emendando, 
e raggiustando sempre più , come accade de* movimenti de- 
gli altri pianeti già migliaja d* anni osservati. 

Circa r aggiustamento delle carte nautiche e geogra- 
fiche , si farà con questo nuovo artifizio in pochissimi anni 
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infinitamente più» che non si è fatto in tutti i secoli de- 
corsi t poichò non ci si ricerca altro , cbe I* andar nna Tolta 
per laogo , e dimorarvi due o tre giorni , e questo potrà 
esser fotto da quelli» cbe ci vanno per altri loro negozi. Ma 
quando Sua Maestà fusse desiderosa di effettuare in breve 
tempo una impresa cosi nobile, qual sarebbe una giustis- 
sima descrizione di tutti i suoi regni, e della maggior 
parte del mondo, col mandare uomini a posta presto si 
spedirebbe, non vi bisognando più tempo di quel che si 
consumasse nell* andata e nel ritomo ; essendoché per tare 
ne' luoghi particolari quelle osservazioni , che sono neces- 
sarie , non ci bisogna aspettare occasioni e tempi opportu- 
ni , essendo le mie osservazioni in pronto ogni notte. 

In somma questa è impresa illustre e magna, poiché 
é intorno a suggetto nobilissimo, riguardando la perfetta 
descrizione dell* arte navigatoria , ed il mezzo con che pro- 
cede é ammirabile , servendosi de* movimenti ed aspetti di 
stelle osservate con {strumento, che tanto e tanto perfe- 
ziona il nastro più nobil senso. Io in questa materia ho 
fatto quanto da Dio benedetto mi é stato conceduto di po- 
ter fare: il resto non é impresa da me, che non ho né porti, 
né isole, né provincie, né regni, né anco navi li che gli 
vadano visitando, ma é impresa da un gran Monarca, e 
dotato d'animo veramente regio, che voglia col favorirla 
aggiugner air immortalità del suo nome, il farlo vedere 
scritto per tutti i futuri secoli in tutte le descrizioni dei 
mari e della terra ; né altra corona si trova ora al mondo 
a ciò più proporzionata che quella di Spagna e tale fu il 
giudizio di queste Serenissime Altezze , subito che io con- 
ferii loro la mia invenzione. 

Restami per ultimo il raccomandare di nuovo alla pru- 
denza di y. Ecc. la mia reputazione e quiete. Non che io 
ci metta dubbio alcuno , per quel che depende dalla persona 
di S. M. e di questi due Eccellentiss. SS. ai quali io scrìvo , 
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della benigDftà, umanità e grandezza d'animo dei qnali 
canta palesemente la fama , ma perchè talvolta accade , e 
maiBime nelle gran Corti , il dovere uno eminente in qual^ 
che professione soggiacere a' giudiz] di tali , che intendono 
sotto la mediocrità ; infelicità , la quale io ripongo tra le 
maggiori , che accadano agli uomini : e perchè colla poca 
Intelligenza ya sempre accompagnata TinTidia, fregiata 
anco bene spesso con qualche poco di malignità, né io 
credo che si tro?i nel mondo odio maggiore che quello 
dell'ignoranza contro il sapere, però non è senza ragióne se 
io ci fo sopra gran reflessione, e ricorro per iscudo ai fu- 
rore , accortezza e prudenza di Y . Eccellenza. E sebbene io 
son sicuro , che palesando io il mio trovato , egli è per es- 
sere resolutamente messo in uso e sommamente stimato , 
in questo o in altro tempo , poiché altro modo non ci è, 
né miglior di questo si può anco immaginare o desidera- 
re ; nulladimeno io non vorrei aggiugnere alle fatiche du- 
rate un travaglio air animo , e nuovo disagio alla vita , 
per ricompensarlo una volta con quel poco di gloria , che 
dopo morte fusse renduta al mio nome. Il mio fine è di 
apportare a S. M. cosa nobile ed utile : questa mia buona 
intenzione è stata laudata e fomentata da queste Serenis- 
sime Altezze, desiderose d*ogni piacimento di S. M. Non 
debl)ono questi aflfetti altro contraccambio ricevere , che di 
grazia , e questo si spera da S. M. , e dall' umanità dt ohi 
proporrà e maneggerà questo negozio. 

P. S. Io ho scritto altre volte al Sig. O^nte di Lemos, 
e consegnai la lettera al nif ole del Sig. Gav. Bonsi , che 
passò a Marsigtfa sopra le medesima Galere che condus- 
sero ultimamente in Spagna detto Sig. Conte; dubito ohe si 
sia smarrita , poiché non ho inteso nulla , né anco dal 
suo Segretario , al quale pure scriveva ; e fbrse questa è 
la causa , che ii Signor Conte non si è mostrato cosi acceso, 
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come ne aye?a data intenzioDe detto suo Segretario » il quale 
mi aveva detto » Ipsieme con altri di casa del Sig. Cardinal 
Borgia, che già era stata stabilita più tempo fa certa reco- 
gnizione di onore ed utile a chi avesse portata V invenzio- 
ne che io propongo; il che potrà Y. Ecc. facilmente inten- 
dere. Quando il negozio si annodi» e che io debba venire 
costà provvisto delle cose necessarie, sarà conveniente che 
io possa farlo senza dovere aggravare né il mio padrone, né 
la mia tenue fortuna, il che metto solo in generale in consi- 
derazione a y. Ecc. , intendendo io di avere sopra tutto ri- 
guardo alia mia reputazione, non meno per quello che ha da 
derivare da me stesso, che da altri, e massime essendosi sin 
dalla prima volta che se ne scrisse a V. E. interessato in 
certo modo il Sereniss. nostro Padrone. Scusimi se sono stato 
nello scrivere prolisso, e forse in alcuna parola troppo libe- 
ro, perehò la distanza de* luoghi, ed anco il negozio stesso, 
per diversi rispetti, non ammettono il poter ritornare per 
molte repliche sopra le medesime cose: e quello che libera- 
mente scrivo non dee passare oltre la vista di Y. Ecc. , alla 
quale fo devotissima reverenza. 

Relazione generale del nuovo trovato 
per prendere in ogni tempo e luogo la longitudine. 

È noto a ciascheduno intendente delle cose astrono- 
miche e geograflche come, sino a questa età, non sì è 
trovato altro modo per conseguire le differenze delle lon- 
gitudini dei luoghi grandemente distanti tanto in mare 
quanto in terra , se non per la differenza delle ore , che si 
numerano in diverse regioni nelFistesso tempo che si fa 
qualche eclisse della Luna o del Sole, ma molto meglio 
con quelli della Luna , per essere reali , ed apparire a tutti 
neir istesso momento. Con questo unico mezzo si sono sin 
qui descritte tutte le mappe e carte nautiche e geografi- 
che ; le quali però si trovano sparse di grandi errori , ed 
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ìd parlicoiare quelle dell* Indie Occidentali , e di tutte Y al- 
tre regiooi lontanissime: e questo procede, per mio parere, 
non solo dalla brevità dei tempo , nel quale simili Provin- 
cie si sono cominciate a praticare , e dalla lontananza , che 
non permette una continua e frequente corrispondenza di 
avvisi, quanto dalla rarità degli Eclissi Lunari, de* quali 
appena uno o due 1* anno ne accaggiono , e ne sono bene 
spesso impedite le osservazioni dall' aria nnbilosa , e molto 
più ancora dalla difficoltà cbe hanno diversi e tra di sé 
distantì osservatori nel notare un medesimo istante di 
lempo nella durazione di un Eclisse , cbe sarà di due, tre, 
ed anco talvolta di quattro ore e più. Questo uso degli 
Eclissi, il quale per le ragioni addotte è molto lungo ed 
incerto, anco per le esatte descrizioni geograflche, resta 
poi del tutto nullo nellMstesso atto del navigare per mari 
vastissimi e remoti ; poiché non una volta V anno , ma 
quasi ogni giorno sarebbe necessario sapere puntualmente 
in quanta longitudine si trovi la nave, per poter venire 
col mezzo di essa , e della latitudine, in certezza del luogo 
puntuale che ella tiene sopra il globo terrestre. Questo 
solo mancava alla total perfezione di arte cosi grande ed 
utile , e questo è quello che io ho trovato , e ne fo offerta 
a S. M., alla quale non recuso di darne anco di presente 
qualche generale informazione , acciò tanto più facilmente 
sia prestato orecchio a quanto io sono per dimostrare , e 
particolarissimamente dichiarare a suo tempo, quando quella 
resti servita di accettare e gradire la mia esibizione. Il 
mezzo che io adopro in questa investigazione è pure per 
via di osservazioni celesti , ma di stelle non più state os- 
servate né vedute da altri avanti di me, le quali hanno 
movimenti propri velocissimi , i periodi dei quali io ho con 
lunghissime vigilie e fatiche esquisitamente trovali e cal- 
colati : queste stelle hanno tra di loro congiunzioni , sepa- 
razioni , Eclissi , ed altri accidenti , li quali per infinito 
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intervallo superano nella presente materia 1* atilità degli 
Eclissi Lunari , poiché dove gli Eclissi Lunari son cosi ra- 
ri , che ragguagliati non ne abbiamo uno per anno che 
si scopra , di questi ne abbiamo piò di mille per ciascun 
anno utilissimi , sicché nessuna notte passa che non se ne 
abbiano due o tre, ed anco talvolta quattro e più. Quanto 
poi air esquisitezza , sono tutti cosi momentanei e veloci , 
che, sieno congiunzioni , separazioni , occultazioni » appari- 
zioni , o eclissi , ciascheduna si spedisce in un momento 
di tempo , sicché nella loro apprensione non si può errar 
mai di un mezzo minuto di ora; ed in somma son tanto 
esatti 9 che non sarà persona alcuna di mediocre intelligen- 
za , che non resti capace come con questo mezzo si de- 
scriveranno sopra le mappe e carte nautiche tutti i siti 
del mondo , senza errore di quattro miglia , anco nelle re- 
motissime regioni. Dipoi ancora col mezzo di effemeridi 
calcolate da me, nelle quali si contengono per lunghi tempi 
avvenire i momenti delle dette congiunzioni » separazioni , -. 
eclissi ec, si verrà nelFistessa navigazione a qualsivoglia 
ora della notte in certezza della vera longitudine, ed in con- 
seguenza del vero sito dove la nave si ritrova ; e questo per 
dieci mesi di ciascun anno , avvegnaché per due mesi al più 
restano tali nuove stelle invisibili , che e in quel tempo che 
il Sole si trova a loro vicino. 

lo farò vedere le nominate stelle a Sua Maestà ed a 
chi quella comanderà; mostrerò 1 loro movimenti , le con- 
tinue mutazioni di aspetti , cioè le congiunzioni , separa- 
zioni , eclissi , ed altri accidenti , sera per sera , quanto 
le piacerà , previsti e disegnati da me lungo tempo avan- 
ti , onde ciascuno resti sicuro della certezza delle mie pre- 
dizioni , e della giustezza delle mie tavole e calcoli. In- 
segnerò non solo 1* uso , ma la composizione di esse tavole, 
e il modo di aggiustarle in tutti i secoli avvenire ; dichia- 
rerò r applicazione di queste celesti osservazioni alla esatta 
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e puntuale descrizione di tutti ì regni di Sua Maestà, e 
di tutti ì continenti , mari ed isole del mondo , e final-* 
niente il modo di servirsi di tali mie invenzioni anco nel- 
I* istessa navigazione » sicché altri in ogni tempo sia cerio 
del luogo dove ei si ritrova. Invenzione proporzionata so- 
lamente alla grandezza della Corona di Spagna, la quale 
sola circonda con i suoi regni tutto il globo terreno. 

AL DUCA DI LERMA A MADRID (1) 

Firenze, 13 Novembre 1616 

loTOca il suo patrocino nelT affare della Longitudine. 

La ferma speranza, che ho di porgere a Sua Maestà cosa 
lungamente cercata e desiderata, come quella che contiene 
r ultima perfezione della navigazione, mi ha dato animo di 
far capo a Y. Ecc., ed ali' Illustriss. ed Eccellentiss. Sig, Pre- 
sidente d* Italia, come quelli che coir autorità, intelligenza 
e somma benignità possono essere ottimo mezzo a collegare 
il benefizio e l'utile di Sua Maestà coli* interesse e soddisfa- 
zione mia; sicché quella esibizione, che io con sincerìssimo 
affetto fo a S. M. possa incontrar quella grazia, colla quale 
ella é solita di abbracciare la devozione ed affetto de' suoi 
umilissimi servi. Quello che io offerisco, é il modo di po-^ 
tere in ogni luogo e tempo prendere la longitudine ; ed in 
questo proposito scrivo a lungo al Sig. Ambasciator di To* 
scana, e ne mando una generale relazione, per comunicarla 
con V. Ecc. in tempo che gli possa essere di minor tedio, 
non intendendo io in questo di noiarla, ma solo di dedi- 
earmegli per devotissimo servitore, ed ambizioso di avere 
avuto occasione di far pervenire il mio nome alle sue orec- 
chie. E qui umilissimamente inchinandomegli, gli bacio la 
veste, e dal Signore Dio gli prego il colmo di felicità. 

■ 

(1) E una delle due lettere , che mandava compiegate nella precedente 
al d'Elei. 
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AL CONTE DI LEMOS A MADRID (1) 

Firenze, 13 Novembre 1616 

Gli raccoisanda il suo affare della Longiluiline. 

Il desiderio di presentare a Sua Maestà Cattolica il mio 
trovato circa il modo di prendere in ogni tempo e luogo 
la longitudine 9 fu ravvivato in me dal Signor Rettore di 
Villa Ermosa» mentre mi dette speranza che tal negozio 
potesse essere intrapreso e favorito da V. Ecc.; e reputai a 
mia grandissima ventura che egli avesse a cadere in mano 
di persona di tanta intelligenza» cortesia ed autorità, senza 
le quali condizioni io avrei diffidato T esecuzione del mio 
disegno. Di questo, oltre a quanto ne passai in voce e per 
lettere con detto Sig. Rettore, ne scrissi anco a V. Ecc. e 
consegnai le lettere a Monsig. Reverendiss. Vescovo Bonsi , 
che fu favorito di passaggio sino a Marsilia dalle galere, 
sopra le quali V. Ecc. ultimamente passò in Spagna; ora 
poiché sento che il Sig. Rettore non è appresso V. Ecc., né 
son sicuro del recapito delle altre mie lettere, torno con 
questa a far nuova oblazione della mia invenzione a Sua 
Maestà per mezzo di V. Ecc., e ne scrivo anco airillustrìss. 
ed Eccelfentiss. Sig. Duca di Lerma, con speranza che 
siccome non poteva far capo a Signori di maggiore autorità, 
prudenza ed umanità, cosi il negozio abbia a sortire 1* esito 
desiderato. Io mando sopra questa materia una generale 
relazione al Sig. Ambasc. di Toscana, acciò la conferisca alle 
EE. LL., quando le sia di minore incomodo, non mi patendo 
di doverla di presente soverchiamente tediare. Io supplico 
V. E. a degnarsi di ricevermi nel numero de* suoi più devoti 
servitori , ed ammiratori di quelle virtù che tanto acci^e- 
scono la sua grandezza originaria , e con ogni umiltà me 
l'inchino, e gli prego dal Signore il colmo di felicità. 

(1) E qoesU Tallra leliera compiegata nella precedente di questo stesso 
giorno al Conte d' Elei. 
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Capitolo di lettera 
dell' Ambasciatore Conte Orso d' Elei, scritta da Madrid al 
Settario di Stato Curzio Picchena il 30 Novembre 1616 in- 
torno il negozio della Longitudine proposto da Galileo (1). 

Ho visto quel che V. S. mi scrive per conto del Sig. Galilei, 
e r ho voluto anco leggere al Segretario Ariostigui, poiché nel 
medesimo tempo che ebbi la suddetta lettera di V. 5. mi mandò 
il Sig. Duca di Lerma un ordine del Re, che l'offerta e prò- 
posizione del Sig. GMlei si vedesse in Consiglio di Stato, e se 
ne consultasse a Sua Maestà quel che ne paresse al Consiglio. 
Il Segretario ebbe per bene , che io gli facessi un breve traslato 
in Castigliano di quel che V. S. mi scrive , che servirebbe a ce- 
citare U Consiglio, e dar credito alla proposizione. Io fo quel 
che posso perchè f offerta si accetti; ma averci ben caro che 
V invenzione riuscisse poi praticaòile , e da potersi usare a tutte 
r ore e da tutte le persofie, come ha bisogno la navigazione. Pel 
discorso di F. 5. tocco colla mano, che dalla diversità delle ore 
nelle quaU si vedrà un medesimo aspetto di quelle stelle intomo 
a Giove, si conoscerà subito la longitudine, che abbiano quelle 
città e luoghi tra loro; ma per saper questo è cosa necessaria 
veder prima le stMette stelle ed i loro aspetti, la qual cosa non 
so come si potrà fare in mare, o almeno tanto spesso e tanto 
prontamente quanto la necessità di chi naviga ha bisogno. Per^ 
che lasciando a parte che Vuso del Telescopio non potrà aver 
luogo nelle navi pel movimento loro, quando pure ve io potesse 
avere, non potrebbe egli servire né di giorno, né in tempo ser^ 
rato di notte , che non appariscono le stelle ; e chi naviga ha 
bisógno di sapere ora per ora il grado della longitudine in che 
si trova. Questo è quanto dubbio mi si offerisce ndla maieria; 
e perché la difficultà può nascere più dalla mia imperizia che 
dalla cosa, seguiterò di ajutarla caldamente fidato nel buon 

(t) Questa e U susseguente lettera di Galileo allo stesso conte d' £lci 
M hanno nelF edizione di Padova, loc. clt.» ma sotto ranno 1617, che è er- 
rore certo per i riscontri che si trag$r»no dalle cose ìtì discorse , ed appar- 
tengono senza dubbio al 1616 , sotto il qoale anno noi le abbiamo notale. 
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giudizio di F. 5. e nel valore del Sig. GaUlei^ che averà pen^ 
salo a tutto. Per quel che mi ha detto oggi il predetto Se^ 
gretario Ariostigui, già si è visto in Consiglio U negozio t e 
se ne è fatta consulta al Re, sicché presto dovrà sapersi la 
resoluzione di Sua Maestà, deUa qtuHe darò subito conto a 
V. S.f ed allora risponderò al Sig. Galilei. 

AL CONTE 0R80 D* ELGl AMBASCIATORE A MADRID (1) 

Firenze, 25 Decembre 1616 

Ris|)onde alle dubitazioni contenute nella precedente al Picchcna. 

Avrà forse Y. Ecc. ricevuta sin* ora un poco di scrittu- 
relta, che repentinamente mandai airillustriss. Sig. Picchena, 
dopo che mi ebbe fatta parte di quanto Y. Ecc. gli scrìveva 
neir ultima sua de* 30 di Novembre, dove per la strettezza 
del tempo, poiché un* ora dopo doveva partire un corriere 
per costà in diligenza, non potetti se non brevissimamente 
accennare alcuno particolare iiUorno le difficoltà, che pro- 
muove Y. Ecc. circa la mia proposta; intorno alle quali ora più 
posatamente le dirò quanto mi occorre, sebbene simili discorsi 
doveriano veramente esser fatti presenzialmente per la co- 
modità del rispondere ali* altre istanze, che successivamente 
vanno nascendo. Se bene comprendo , le difficoltà che pertur- 
bano Y. E. si riducono a due capi: 1* uno è, che la mia opera- 
zione non si possa praticare in ogni tempo, e a tutte le ore, e 
da ogni sorta di persona, come, secondo che ella accenna, ri- 
cerca la necessità della navigazione; V altra è, che 1' uso del- 
l' Istrumento in nave, per la continua agitazione dell* acque, 
resti impedito, e nullo. Quanto al primo, fondandomi sopra 
quello, che, parte per mia conghiettura, parte per esperienza, 
e parte per informazione di persone che hanno lungamente 
viaggiato per 1* Oceano alle une ed airaltre Indie, e diligen- 

(1) Edizione di Padofa» loc. cit. 
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temente osservate le pratiche e maneggi marinaresclii , dico 
primieramente, che il prender la longitudine non può aver 
bisogno di maggior frequenza di quel che s*abbia l'osservazio- 
ne della latitudine, la quale facendosi per via di strumenti ma- 
tematici, come l'Astrolabio e la Balestrìglia, non si può fare 
né in tempi nuvolosi, né nelle gran commozioni del mare; né 
perciocché ella non possa ad ogn* ora esercitarsi vien distur- 
bata e messa in disuso. Ma più parmi, che non solo non 
sia assolutamente necessario d*ora in ora, ma né anco di 
giorno in giorno osservare né la longitudine, né la latitudine; 
perché se, v. g., fatta in questa ora T osservazione, ci trove- 
remo, per esempio, lontano venti gradi dalla linea, sapendo 
poi che ogni sessanta miglia ci danno un grado di latitu- 
dine, e più conoscendo i marinari esperti assai aggiustata- 
mente quanto cammino per ora con questo e con quel vento 
si faccia, e vedendo dalla bussola verso che parte si muo- 
vono, poco potranno deviare dal vero in un giorno o due, 
nel prescrivere la latitudine; anzi di presente non potendo 
loro prender giammai la longitudine, si regolano in questo 
solo colla conghiettura , che pigliano da una diligente osser- 
vazione del viaggio che d'ora in ora fanno, colla qualità 
de* venti che gli sopraggiungono: la qual conghiettura, sic- 
come in due o tre giorni non devierebbe esorbitantemente 
dalla vera precisione, cosi nel corso di settimane o mesi 
Terrore si fa notabile e grandissimo; e però nel Mediter- 
raneo, dove i vascelli non restano mai molti giorni senza 
scoprire terreno cognito, si naviga anco senza 1' uso della 
latitudine, colf uso della bussola solamente, e col conghiet- 
tural viaggio che si fa colle diversità dei venti, che vanno 
spirando. Concludo per tanto, che quando anco non si po- 
tesse prendere la longitudine se non ogni due o tre giorni , 
tanto basterebbe, e sarebbe d'estrema utilità, perché nei 
tempi tramezzi la consueta osservazione del cammino ci 
manterrebbe in cognizione propinqua e bastante del vero sito 
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in che ci troviamo. Ora, come altra volta ho scritto a V. Ecc.» 
nel mio trovato noi abbiamo in ciascuna notte due, Ire» 
quattro, ed anco talvolta più aspetti accomodati per pren- 
dere la longitudine, e questo per dieci mesi dell* anno. Ma 
che più? se il mondo è stato sin ora senza potere avere 
cognizione alcuna delle longitudini, fuor che nelle ore degli 
Ecclissi Lunari, che ragguagliati non danno appena una 
volta Tanno tal notizia, né però si è restato di navigare 
per i mari vastissimi, nei quali per tal mancamento spesso 
si smarriscono i vascelli , come non ci sarà d* infinita uti- 
lità r averla mille volte in ciascheduno anno, e molto più 
precisa che dagli Ecclissi Lunari? E perchè possa accadere 
una volta in cento, che né anco dal mio trovato si ottenga 
il desiderato comodo, non dee indurci nel disprezzo di tutte 
le volte che trarnelo potremo, poiché tante e tant* altre 
arti pur si esercitano, benché molto più frequentemente ci 
defraudino; ne disprezziamo la medicina benché non gua- 
risca tutti gl'infermi, né depongono le navi T artiglierie 
ancorché de* cento tiri novanta sieno fallaci, né si lascia 
ristessa navigazione perchè alcuni vascelli periscono: anzi 
se noi considereremo bene, troveremo in ciascheduno eser- 
cizio farsi gran capitale d* ogni minima aggiunta di perfe- 
zione, perchè in simili avanzi finalmente si fanno gli acqui- 
sti grandi. E se i marinari non si potranno prevalere di tal 
uso nelle fortune di mare, non perciò 1* hanno a rifiutare, 
perchè in tali accidenti non solamente perdono aoco la la- 
titudine, ma bene spesso le mercanzie, le navi e lor mede- 
simi, e pure non si dismette il navigare. Io non solamente 
diflBderei di poter trovar cosa, che totalmente soddisfacesse 
ai desideri umani, sicché non lasciasse luogo alla curiosità 
di desiderare più oltre, ma mi pare che né anco la natura 
stessa r abbia saputo, o almeno voluto fare: perché sebbene 
ella per V essere e il mantenimento nostro ci ha ordinato il 
Sole, le piogge, le vicissitudini de* tempi e delle stagioni» 
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senza le quali nò noi, uè altra cosa necessaria al nostro man- 
tenimento si produrrebbe 9 contuttociò non passa mai anno, 
né mese, che alcuno non si lamenti o della troppa pioggia, 
o delia aridità, o del caldo, o del freddo, ed in somma non 
desideri miglioramento nel corso della natura. Ed in qual 
cosa in questo mondo troviamo compita soddisfazione? 

Vengo air altro capo, nel quale primieramente ammetto 
a V. Ecc. che 1* uso del Telescopio in nave ne' tempi pro- 
cellosi sia impossibile; ma considero, che allora mancano 
parimente tutti gli altri usi necessari!. AH* incontro se 
io una burrasca di quattro o sei giorni si confondono in 
modo tutte le cose, che resta il legno del tutto perduto, 
quanto si dovrà stimar più il potere nella prima seguente se- 
renità ritrovarsi con molta giustezza? Concedo ancora che 
nelle tranquillità il medesimo uso sarebbe difficile, quando 
io non avessi pensato al modo di spogliarsi di quella uni- 
versal commozione, che vien partecipata da tutte le cose 
che sono in nave: ma a questo bo io trovato rimedio, come 
y. Ecc. a suo tempo intenderà (1). Che poi questa operazione 
debba esser tale, che ogni sorta di persona la possa eseguire, 
io veramente non vedo tal necessità; e parmi che quando 
uno o due per nave la possano fare, tanto basti, perchè non 
credo che anco negli altri usi principali della bussola, del 
carteggiare, e della balestriglia s' impieghi maggior numero 
di persone, anzi per avventura può essere, che un solo basti 
per tutti; e se si trova sufficiente numero di uomini per que- 
ste nominate operazioni, si troverà anco per questa, non più 
difficile di quelle, come mi pare altra volta aver significato 
a y. E.; anzi i medesimi potranno fare e quelle e queste; ol- 
tre che io non credo, che al genere vile, rustico, o plebeo 
manchi altro che l' occasione dell' applicarsi agli esercizj di 
giudizio, e d* ingegno, il mancamento della quale applica- 
ci) Allude alla celata o testiera, che esperimentò a Liyorno nel Marzo 
del susseguente anno 1617, come nelle seguenti lettere redremo. 
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zione faccia loro a^arir poi di cervello meno svegliato ohe 
i nobili. L*operazione donque sarà senza fallo praticabile an- 
cora in nave e da* marinari , oltre agli altri due notabili^ 
simi usi che ne trarremo in terra ferma, Tnno de* quali è 
l'emendazione ed aggiustamento puntualissimo di tutte le 
carte nautiche e geografiche, sicché assolutamente le mas- 
sime lontananze non svarieranno dal vero pure una lega, e 
per gli scoprimenti nuovi di terre incognite, il vero sito delle 
quali in una sola notte si averà. Quello in ohe principalmente 
bisogna che noi insistiamo è in persuadere ai principali, 
come questa è una arte intera e pur ora nascente, fondata 
su principi e mezzi nuovi , ma degni e nobilissimi , ed ha 
bisogno di essere abbracciata, coltivata e favorita, accioc- 
ché con r esercizio e col tempo se ne traggano quei frutti, 
dei quali ella ha in sé i semi e le radici. E credami pure 
V. E. che se questa fusse impresa, che io per me solo po« 
tessi condurre a fine, non sarei mai andato mendicando i 
favori esterni; ma in camera mia non sono né mari, né Indie, 
né isole, né porti, né scogli, né navi, onde mi conviene 
partioiparla con personaggi grandi, e durar Celtica per fare 
accettare quello» che con instanza mi dovrebbe essere do- 
mandato. Ma mi consolo col vedere di non esser solo, e che 
sempre é accaduto, che da un poco di gloria in poi, anco 
bene spesso offuscata e denigrata dall* invidia, la mininu 
parte dell'utile é stata quella de' primi ritrovatori delle cose, 
le quali hanno poi apportato ad altri onori, ricchezze e co- 
modità immense: contuttociò io non resterò dal canto mio 
di fare ogn' opera possibile, e lasciar qua tutti i miei comodi e' 
la patria e gli amici ed i parenti, trasferendomi in Spagna, per 
fermarmi quanto bisognerà in Siviglia o in Lisbona, o dove 
sarà opportuno per piantare questa disciplina, purché dalla 
parte di chi la dee ricevere, e di chi la dee fomentare e 
sollecitare non si manchi delle debite diligenze ed ajuti. 
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A CURZIO PICCHBNA A FIRENZE (1) 



Pisa , 22 Marzo 1617 



Parla del sdo celatone o testiera , e dell* otilità che è per deriyame 
alla noTìgazione (2). 



Fui a Livorno , e perchè non vi era alcun vascello fuori 
del molo, non potetti veder l'effetto deirocduale, se non 
sopra una navetta dentro del molo» dove il moto dell'acqua 
era poco, benché il vento fosse gagliardissimo, e quel poco 

• 

movimentò non apportava impedimento alcuno air uso di 
esso occhiale; dico senza nessun i^u^^^ ^^ strumento che 
ovviasse ad esso moto, onde maggiormente vengo in confi- 
denza di aver a soperare tutte le difBcoItà con Tajuto delle 
macchine da me immaginate, delle quali ne è di gii fatta 
una qui nell* arsenale, e quanto prima ne farò esperienza. 



(1) MSS. Gal., Par. VI, T. 3, autografa; ediU dal Fabroni, e dal Ven- 
turi, Par. n, p. 77. 

(S) Dalla lettera del Conte d'Elei del 30 Norembre Ì6t6e dalla respon- 
sira di Galileo del i5 Decembre, abbiamo redato come nna delle difficoltà, 
che gli si opponeTano nel tuo trattato per la Longitadine ooUa Corte di 
Spagna, fosse la difficoltà di senrirsi comodamente del cannocchiale sulle 
naTi , e come Galileo si proponesse di superare por (piesta. Postar! in Atto 
la noento, penrenne a oostraire ano istrnmento, che chiamò celata o testie- 
ra, fatto a foggia di morione, che si adattaya al capo di chi doTera fare le 
osserraiioni , impegnando un occhio solo deU*osserfatore In un cannone, 
mentre quello che restata libero, dirigendosi a guardare un oggetto, deter- 
minafa su quello anche 1* altro occhio armato del cannone. £ il meccanismo 
poteva tenersi in tal guisa occulto, che solamente chi lo doreTa adoperure 
ne intendesse 1* uso e la struttura. Il Nelli, il Targioni e il Frisi hanno giu- 
dicato che un tale strumento fosse il Binocolo, quel medesimo che il 
P. Rfaeyta diede come propria Invenzione nel suo Oeului Mnoeh et He* 
lioB, in-fol.tAnt%terp. 1645. Bla resti pure al Rheyta la gloria, qualunque ella 
siasi, di quest'ultima intenzione: frattanto è certo che fino dal 1618 s*in- 
oomlnciò sulle Galere del Gran Duca a far uso dell' istrumento di Galileo, 
leggendosi in una lettera del P. Castelli di detto anno (pubblicata in parte 
nella Prefazione dell' ediz. di Padova, pag. xiixix) ch'egli era deputato al 
carico di ammaestrare quelli che lo dovevano adoperare, e indnccndosi ciò 
medesimamente dall' altra di Galileo che siamo per pubblicare, del i Decem- 
bre, al Picchena. 
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Questa y che ho fatta, non è veramente quella delle due Della 
quale conjetturalmente ho più speranza che sia per servire 
in nave per la longitudine: ma Tho voluta fare, perchè credo 
che sia per servire molto bene anche per le galere di S. A. S., 
per scoprire e conoscer vascelli in mare navigando» nella 
quale speranza è venuto anche il Signor Barbavara, e 
maestro Lorio» con i quali ho discorso a lungo ed esa- 
minato minutissimamente questo negozio. E avendo da loro 
inteso di quanto gran benefizio sarebbe al corseggiare delle 
nostre galere il potersi nelle occasioni servire dell'occhiale» 
mi sono applicato con ogni spirito a procurare di superar 
tutte le difficoltà, e ridurre il suo uso proporzionato alla 
capacità di questi marinari » e mi rendo quasi sicuro di es- 
ser per conseguirlo» purché questi che hanno a maneggiare 
vogliano applicarsi per otto o dieci giorni alla disciplina e 
pratica che io darò loro; nel che è necessario che quelli 
che hanno l'autorità gli comandino» poiché è servizio di 
tanto momento» che maggiore non si può desiderare. Però 
giacché il Signor Ammiraglio si ritrova costà» sana forse 
bene che Y. S. Illustrissima procurasse che le LL. AA. Se- 
renissime se gli mostrassero desiderose che si tentasse» con 
l'occasione che io son qua» ciò che si può fare in questa 
materia» acciocché io avessi anche da Sua Signorìa como- 
dità dì fare esperienze sopra qualche galera » per le quali 
esperienze il Signor Cavaliere Barbavara mi si è pronta- 
mente offerto di venir meco a Livorno» e travagliare quanto 
sia possibile. Tanto mi é parso di significare a Y. S. Il- 
lustrissima» rimettendo il tutto alla sua prudenza: e inchi- 
nandomi umilmente alle LL. AA. Serenissime» e augurando 
loro la buona Pasqua» come anche a Y. S. Illustrissima 
e alla sua dilettissima Signora figlia » me le raccomando rn 
grazia. 
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AL CONTE ORSO D* BLGI AVBASCIATOU A «ADRiD (1) 

Firenze^ . . . Giìigno 1617 

Oli parla del suo nnoTO trorato della Celata o testiera , e perora 
nuoTamente per il rao negozio della Longitodioc. 

Mentre io andava pensando ai modi di superare quelle 
difficoltà , che ritardano V eflbttnare il mio trovato circa U 
navigare, per la longitudine» mi è accaduto d' incontrare 
un* altra invenzione di grandissima utilità per la naviga- 
zione delle Galere per questi nostri mari , della quale io 
vorrei servirmi per mezzo d* agevolarmi con Sua Maestà la 
conclusione dell'altro trovato. Narrerò succintamente a Y. E. 
la nova invenzione , ed anco la maniera del prevalersene 
con Sua Maestà. 

Ritrovandomi tre mesi fa a Livorno, cadde tra il Sig. Am- 
miraglio ed alcuni Capitani di Galere e me , ragionamento 
sopra r utilità grandissima , che apporterebbe al corseggiare 
delle nostre Galere il potersi» navigando, prevalere dell' uso 
deir occhiale sopra 1* istesse galere , ed in cima dell* albe- 
ro o del calcese , poiché potrebbero scoprire e riconoscere 
i vascelli nemici , e loro qualità , numero e forze , molto 
tempo avanti che essi riconoscessero i nostri; onde con 
gran vantaggio , anzi con intera sicurezza potremmo pren- 
der quella resoluzione di caccia o di fuga, che fosse op- 
portuna, ma dicevano tal uso essergli del tutto impedito 
dalla continua agitazione della Galera, e massime nella 
sommità dell* albero , il qual movimento impedisce del tutto 
il poter col cannone trovar 1* oggetto , e fermarvi anco per 
minimo tempo la vista. Io dopo i discorsi fatti m' appressai 

(1) OjMftf di Gidileo GalUH , Bdiz. di Padova , T. U pag. 44$ e segg. 
Itì la lettera d senza data , ma qnesta Tiene pontnalmente determinata da 
quel che si legge in ani principio , cioè che tre mesi Innanzi gli Tenne ima- 
ginata in Liromo la macchina per potersi navigando comodamente serTire 
del cannocchiale : ciò fa nel mese di Bfarzo 1617 , come dalla precedente 
del di 92 abbiamo rodato. La presente lettera è dnnqae scritta nel Giugno. 
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alla specutattioiie intorno a questo servuio , e floalinente ho 
ritrovato una maniera d'occhiale differènte dall* altra, col 
quale si trovano gli oggetti coir istessa prestezza , che col* 
l'occhio libero, e trovati si seguitano quanto ci j^iace, 
«enza perdergli, sicché si ha tempo di numerargli e ri-' 
conoscergli benissimo con grandissimo nostro vantaggio, poi- 
ché questo mìo nuovo modo augumenta la vista più di 
dieci volte sopra la naturale , sicché quello che si scorge 
Qaturalmente, v. g., Jiella lontananza d*un miglio, si vede 
«eiristesso modo in distanza di cento, e guardasi con 
amendue gli occhi ncdl'istesso tempo con gran facilità, ed 
anco con diletto del ivguardante. Questa invenzione è stata 
tanto ornata da questìe AA. SS., che per tenerla segreta, 
sicché non possa venire in notizia dell' inimico , hanno de- 
putato due cavalieri nobilissimi all' uso di questo strumento 
aul calcese, dove per la scoperta ordinaria si suol tener 
aoto graie di vii condizione, alla qual non sarebbe bene 
fidar oose A tanto momento ; e questo strumento è' fabbri- 
cato in maniera che si può tenor occulto, sicché sola- 
mente quelle ehe l' adopra ne può intender la struttura. 
Apportaci r istesso strameilto un' altra utilità stimata grande 
éa' medesimi Signori periti éà mare, ed é, ohe nello scoprire 
vasoelli si può senza nessuna fiitica e dispendio di tempo 
sapere immediatamenle la lontananza tra loro e noi, e 
questo é quanto all'invenzione. Quanto poi al servirmene 
appresso S. M. per agevolar la conclusione dell' altra per 
la longitudine, bo pensalo questo. 

Mi scrive Y, E. che avendo Sua Maestà sborsato moi- 
t' altre votte grosse somme di danari anticipatamente su le 
semplici promesse d' altri , che si sono offerti di darle in- 
venzioni intomo al medesimo effetto , le quali poi son riu- 
scite vane , ha finalmente risoluto non voler più per l' av- 
venire far simili sborsi, se noji dopo la sicurezza della 
riuscita dei negozio; al ohe io pon replico altro. Ma al- 
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rincontro dico, che né alle mie ftcqltà» nò alla mia re*> 
pntazìone conviene oh* io mi esponga ad un viaggio lungo 
ed incomodo e di grande spesa , per presentare ad un prin- 
cipe grandissimo cosa di sno utile notabile » e da esso molta 
desiderata » con dubbio d* incontrar di quelle dlffleoltà 
di quei disgusti , che spessissime volte incontrano qnelH , 
che hanno a superare o 1* invidia » o la malignità , o quaW 
che altro difetto , che talvolta risiede in persone , a' gii»* 
diz] delle quali si riportano i gran Signori. Però, ed a^ 
ciocché S. H. possa assicurarsi di non buttar via il suo , e 
che io possa con minor incomodo » e maggior mia reputa^ 
zione trasferirmi costà , per dimostrare in Siviglia o Lisbc»- 
na» o dove fosse più opportuno, sin che appieno si e^ 
fettuasse» la mia promessa , ho pensato , e ne ho otteputa 
licenza dal Gran Duca mio Signore , di offerire alla M. S. 
questo mio ultimo trovato già dei tutto Citto sieinro od ét^ 
fettuato per sicurezza delle galere di 6. M . , e ohe quella 
air incontro mi dia lAOO doppie » le quali mi debbano aar^ 
vire per la spesa del viaggio, dimora in Ispagna e rìior- 
no per me e per quelle persone , che mi sana neoessario 
condurre per ajuto al compimento del negozio della longi^ 
indine, e per la spesa di strumenti, olie di qua mi biso«- 
gnerà condurre: e che io sia per impiegar questo danaro 
per tal servizio ne darò a S. M. ogni sicureaexa ino alia 
parola delio stesso Gran Duca; sicché, come Y. Ecc. viv- 
de , il rìschio [resta tutto sopra di me , e -S^ M. premia 
scdamente un* invenzione utilissima , ed anco il premio é 
assai leggero, se si riguarda ali* utilità die si trae dal«- 
r invenzione: ma il desiderio che ho d* effettuare l'altro 
trovato da me assai più stimato , fa ohe io mi metta a m^ 
gno, sopra il quale non debbano cader replioiie con di*- 
spendio di tempo, del quel mi conviene essere avaro ri<- 
spetto air età ed alla corporei disposizione. Sesta ora che 
io dica qualche cosa intorno alle difficoltà, che Y. Eco. 
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m' accenna , che io posso incontrar costà ; delle quali al- 
cune riguardano 1* essenza stessa del mio trovato » ed al- 
tre risiedono in quelle persone » dalle quali esso dee esser 
giudicato e praticato. Quanto alle difficoltà , che sieno es- 
senzialmente nel trovato stesso ^ dovrebbe ciascheduno re- 
star sicuro , che sovvenendo quelle ad essi improvvisamen- 
te, e senza praticar questo negozio, possano esser sovvenute 
a me ancora nello spazio di molt' anni, che continuamente 
lo maneggio, e tanto più ohe questo non è un trovato 
che casualmente sia caduto In mano ( come spesso d* altri 
suole accadere ) a persona di professione lontana da quella 
dove questo ò fondato, ma Y ho incontrato io, che per tutto 
il corso della mia vita ho per professione esercitato questi 
studj, onde non dee aver del verisimile che io prenda di 
quelli errori, che ben si vedono continuamente prender da 
ix>loro , che mancando de' veri fondamenti e buona intel- 
ligenza di qualche professione, si applicano per certa vi- 
vacità o piuttosto leggerezza d'ingegno a voler effettuar 
conclusioni, le quali sono impossibili in natura, e per tali 
son conosciute dagl* intelligenti al primo motto che ne sen- 
tono: e di questa sorta d'uomini io ne ho continuamente 
alle mani. Dico dunque, che le difficoltà che erano nella 
cosa stessa le ho superate tutte, le quali erano diverse e 
molto maggiori che quelle per avventura non sono, che 
ad alcuno improvvisamente e cosi ab extra possono sov- 
venire. Mi accenna Y. Ecc. che costi gli vien mossa gran 
difficoltà circa Y aver io detto di servirmi d' alcune stelle 
invisibili air occhio naturale , comecché sia per esser cosa 
o impossibile o impraticabile rincontrarne in cielo molte, 
DMUtre con tedio infinito s' hanno a cercare col Telesco- 
pio o cannone. Questa difficoltà , la quale io rimuovo sei 
mesi dopo Tesser proposta, se io fossi stato presente T ave- 
rei rimossa in tanto tempo quanto basta a dir sei parole: 
perchè averei detto all'oppositore, che queste stelle invisi- 
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bili «* tnoontrtno con quella agevolezza » che qfoalsivoglia 
delle più grandi e riqpieodeiiti , e ohe la Lona e il Sole 
stewo; e questo perchò elleao eon sempre vicinissime ad 
una delle maggiori stelle del cielo, sicché trovata quella, 
SOQ per necessità trovate tutte queste ancora. L* istesso soo 
sicuro che accaderebòe d' altre obbieiioni, se altre ne fos- 
sero state proposte a Y. Ecc., e per lei a me: iien ò vero 
che il desiderare e domandare che questa operazione sia 
ridotta a tal fikcilita e viltà, che ogni più stolida ed insen- 
sata persona rabbia, siAito vista, a intendere e praticare, 
e che non essendo tale élla debba esser rifiutata e disprez- 
zata , mi par che sia un volere olie quello che per la sua 
gran diiBcoltà ha stancati senza firutlo sin qui infiniti gran- 
dissimi ingegni, si risolva poi in una cosa delle più grosso- 
lane che sieno al mondo : nò mi so a bastanza maraviglia* 
re , come praticandosi tra gli uomini tante arti assai manco 
utili e necessarie della navigazione, come pittura, scultura, 
musica, l'arte del tesser iiroocati, del ricamare, e cento e 
miiie altre tanto diflkili, che ricercano per esser imparale 
lo stsdio di molt* anni, e pure vi si appBcsmo tanti nomini 
quanti bastano; in questa sola, tanto necessaria per la na- 
vigazione, s* abbia a desiderare e rieercare tanta facilità, 
che ogni più grosso cervello la capisca in un istante senza 
veruno studio ò esercitazione. 

Io non ho avuto fortuna dMncontirar tal cosa; ma per 
trovare il modo, che assolutamente è solo al mondo, di ri- 
coBOsoere in mare e in terra ogni giorno la longitudine, 
prima md è stato necessario trovare modo di accrescer la 
virtù viaiva, e non un poco, ma trenta e quaranta volte 
sopra. i termini delia natura, e questo ho io fatto, ed è cosa 
mirabile; ma ciò non bastava, se la natura non aveva col- 
locate in Cielo alcune stetle vaganti, ed invi«biii a tutti 
quelli che sono stati avanti di me, le quali colle continue 
e frequenti mutazioni de' loro aspetti potessero servire al bi- 

Galileo Galilei — T. VI 35 
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sogno nostro. Erano e sono lali stelle in cielo; ma erano 
invano, se io non le ritrovava. Io le ho scoperte, ed è stato 
incontro nobilissimo; perchò è stato un ritrovare un altro 
piccol mondo in questo gran mondo. Ma tntto questo era 
poco o niente» se io di più non trovava esattissimamente 
i movimenti loro ed i perìodi ; il che pare colle vigilie , *e 
con diligentissime osservazioni di cinqne anni continui, ho 
conseguito con grande scapito della sanità, e pericolo della 
vita. Ma né anco, tuttp questo bastava, se non mi veniva in 
mente l'applicar tutta questa gran macchina all'uso della na- 
vigazione, provvedendo a quelle difficoltà che potevano ostare 
al porla in atto; e questo ho similmente fatto. Ora, che questa 
operazione, che depende da principj si grandi e nobili, s'abbia 
a ridurre proporzionata alla stolidità di cervelli eletti tra i pia 
stupidi, io non lo so, ne vorrei saper fare: ma dico bene a V. E. 
ed a S. M. che l'ho ridotta a tale agevolezza, che i man- 
nari medesimi, che prendono l'altezza della linea, del polo, 
del Sole, e che maneggiano la bussola e la carta, faranno 
anco tutti in eccelleiiza questa operazione delia longitudine 
dopo l'istruzione di dieci o quindici giorni al più, mentre 
io d'anno in anno gli darò scrìtte o stampate le costitu- 
zioni ed aspetti di esse nuove stelle , che son per seguire 
continuamente d'ora in ora, una sola delle quali costituzioni 
basta che essi riscontrìno in quella notte che desiderano di 
ritrovare la longitudine, e sabito la sapranno, solo col sa- 
per contar l'ore dopo il lor tramontar del Sole. Ma pia dirò, 
per non aver a ritornare con dispendio di tempo sopra 
le medesime cose , che io mi obbligherò a condnr meco 
persone già istrutte, ed anco attissime a istruir altri, e che 
di più navigheranno anco sino nell'Indie, per maggiormente 
ammaestrar chi ne averà di bisogno. Quella fatica , che ri- 
cerca qualche cognizione d'astronomia e di calcoli per fab- 
bricar le tavole d'anno in anno, l'ho da far io, e non i ma- 
nnari, a' quali s' hanno a dar le tavole belle e fatte, e 
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mancando io, ed anco in rila, darò le regole per calcolar 
dette tavole ad altri astronomi; le quali regole e teoriche 
non si perderanno mai, siccome non si ison perdute, né si 
perderanno quelle degli altri movimenti celesti , benché To- 
lomeo, Alfonso e gli altri inventori e professori sien man- 
cati essi. E questo é quanto alle difficoltà che fussero nella 
cosa stessa; le quali veramente io reputo per niente, sic- 
come airincontro stimo assai quelle, che, benché nulla at- 
tenenti air essenza e realtà di questo negozio, mi potreb- 
bero essere opposte da taluno» che o per poca intelligenza, 
o per invidia, o per qualche suo interesse procurasse d'at- 
traversarlo e disturbarlo, e che fosse di tanta autorità e 
credito appresso S. M* e cotesti Signori principali , che inte- 
ramente deferissero al suo giudizio e alla relazione. Ma né 
di questo temerei ancora, quando S. M. e i Signori Grandi 
medesimi volessero risolversi di applicar Tanimo a questa 
cognizione; perché assolutamente in J>revissimo tempo col 
discorso, colle ragioni, e coli* esperienza stessa sensata gli 
potrei far rimaner del tutto capacissimi e soddisfatti. Ma 
quando non si possa sfuggire di soggiacere ai giudizj d'al- 
tri (cosa, che io non solo non schiverei, ma la cercherei 
quando si avesse a trattar con persone intelligenti e di 
mente sincera) io domando bene, che ogni contraddizione 
e opposizione, che altri voglia farmi, mi sia data in iscrit- 
tura, acciò in ogni occasione io potessi prevalermene per 
mia giustificazione appresso il mondo, acciò non dall' esihy 
solo, come per lo più suol accadere, ma dalle mie proposte , 
e dall'altrui opposizioni potesse meglio chiunque restar ca- 
pace, e far giudizio più retto delle cose mie. 

Finalmente quanto alla recognizione, che Sua Maestà 
pensi di dare al ritrovator di questo artifizio, quella che 
mi viene accennata da Y. Ecc. dei duemila ducati di ren- 
dita perpetua, é molto inferiore a quella che aveva intesa 
in Roma in casa rillustriss. Sig. Card. Borgia, che era di 
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(lucati seimila, con ana croce di S. Jago, e che tal premio 
era giè gran tempo fa stalo in tal modo stabilito. Però prego 
y. Ecc. ad accertarsi di ciò, ed essendo come intesi in Ro- 
ma, questo si potrà stabilire, ma quando ciò non fosse, io 
rimetterò in Y. Ecc. il serrare il partito con ogni mio raag* 
gior vantaggio, concernendo anco 1* onorevolezia del premio 
alla reputazione: con questo però, che il più basso segno, 
al quale Y. Ecc. discenda , non sia meno di scadi quattro* 
mila di rendita Tanno durante la vita mia, li quali dopo 
la mia morte si riduchino e si perpetuino in duemila a' miei 
eredi e successori a mia disposizione, intendendo anco che 
io sia onorato del sopraddetto grado di Gav. di S. Jago, se 
però è vero che nel!' intenzione di S. M. e dei Re ante- 
cessori sia stato questo pensiero di onorare il ritrovator di 
questo negozio di tal grado. 

P. S. Come per altre ho scrìtto a Y. Ecc., questo ne- 
gozio fu ravvivato da me in Roma in casa rillustriss. e Re» 
verendiss. Sig. Card. Borgia, trattando io col Sig. Rettore di 
Yilla Ermosa, Segretario dell* Eccellentiss. Sig. Conte di Le- 
mos: e perchè T (stesso Sig. Cardinale discorrendo con un 
Cavaliere Romano suo intrinseco e molto mio amico, si è 
mostrato desideroso di favorir questa impresa, come per più 
repliche mi ha il detto Cavaliere avvisato, esortandomi a far 
capitale del favore di esso Sig. Cardinale, però ho determi- 
nato ( e cosi è anco paruto al Sig. Picchena ) di non lasciar 
di prevalermi di tal favore, e per mezzo di questo Cava- 
liere mio aflèzionatissimo ho dato conto al Sig. Cardinale di 
quanto tratto costi per mezzo di Y. Ecc. ; il qual Sig. Car- 
dinale averà scritto costi a di cotesti SS. principali di Cor- 
te, e forse a Sua Maestà medesima: e per la sua relazione 
ed informazione intorno alle condizioni mie potrà esser che 
si accresca qualche cosa di credito al negozio che si trat- 
ta; il che serva per avviso a Yostra Eccellenza. 
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A GOUZIO PIGCHBNA J^ PISA (1) 

Firenze, 4 Decembre 1617 

Parla del nuofo officio del Padre Castelli d'iniegnar Fuso della Te- 
stiera o Celata agli offieiall della Marina Teseana. 

Tocca a me a scusarmi con Y. S. Illustrìssima se non 
fui a farli reverenza quando ultimamente passò di qua; ma 
tal mancamento ammetterà ella facilmente, mentre inten- 
derà essere accaduto per ritrovarmi io in letto con febbre, 
siccome mi ci ritrovo ancora qui in Firenze, ma sono con 
speranza di uscirne presto. 

Quanto al negozio del Padre don Benedetto, egli non 
si è niente slargato più meco di quello che si facesse con 
y. S. Illustrìssima alla Petraja, anzi forse manco, non mi 
avendo sua Paternità detto altro se non che la suprema au- 
torità in terra di comandare agli uomini delle galere è 
del Sig. Commissario, siccome in mare è del Sig. Ammira- 
glia Inoltre che si credeva che esso Sig. Ammiraglio fosse 
per r avvenire per riposarsi dalle sue tante fatiche e sì glo- 
riose, e sommamente si lodò delle cortesie straordinarie ri- 
cevute dal medesimo Signore; tal che io non posso congettu- 
rare che sua Paternità parli del Sig. Commissarìo per altro 
che per avere un protettore e fautore di più, e che per av- 
ventura con molta vivezza sia per adoprarsi in fare che si 
superino quelle difllcoltà che incontrano gli esercii^ nuovi. 
Sicché quando, senza dare ombra o scrupolo ad alcuno, 
si possa ottenere che anco il Sig. Commissario s'interessi 
in questo negozio, credo che sarà gratissimo al Padrone: e 
siccome all' incontro né io, né, credo, anche sua Paternità 
lauderebbamo o domanderebbamo che si mostrassero dii9- 
GoKà di nessuno, e molto meno di quelli da chi non si è 

(1) Inedita. — MSS. Gal., Par. I, T. 5, in copia. 
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ricevuto altro che cortesie, però il tatto sì rimette alla pru-- 
denza di V. S. Illustrissima , la quale per amore del Padro- 
ne e mio si degnerà prendere quello spediente » che più le 
parrà opportuno, assicurandola che di tutto resterà sodi- 
sfatto. E con tal fine riverentemente gli bacio le mani, e la 
supplico a baciare la veste in mio nome al Serenissimo 6. D. 
ed alFEccellentissimo Sig. Principe Don Lorenzo, facendo 
mie scuse con Sua Eccellenza se non fui a pagare tal de- 
bito quando passò di qua. 



ALL* ARCIDUCA LEOPOLDO D* AUSTRIA (1) 

Firenze , 23 Maggio 1618 

Parla delle sue indisposiiionJ. Gli intia due Telescopi, un modello 
di an celatone, vna copia delle Lettere Solari, e il Discono sai 
Sasso e riflasso del mare. 

Io mi ritrovo ancora involto nelle medesime indisposi- 
zioni, nelle quali Y. A. Serenissima mi trovò quando dalia 
sua infinita benignità fui tanto sopra il mio merito favorito 
e onorato. E al travaglio di queste mie corporali afflizioni 
se n*è aggiunto un altro più molesto di mente, che è il 
non aver potuto né potere per ancora, almeno in parte, 
satisfare ai cenni dell' A. Y. col mettere insieme, secondo 
che averei avuto in pensiero , alcuni discorsi intorno a* pro- 
blemi eh* io posso giudicare che non sarebbero alieni dal 
suo gusto. Per Io che sono necessitato a supplicarla umi- 
lissimamente che voglia condonare alla mia impossibilità la 
dilazione che mi conviene prendere in ubbidire più piena- 
mente ai suoi comandamenti, e a gradire frattanto queste 
poche mie cose , le quali con la presente le invio : che sono 
due telescopi, uno più lungo e T altro meno; e il maggiore 

(i) HSS. Gal., Par, VI, T. 5, in copia; edita dal Venluri» Par. ILp. 79. 
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potrà servire air A. Y. e ad altri suoi famigliari per le os- 
servazioni delle cose celesti; e veramente è lo stesso cri- 
stallo col quale da tre anni in qua sono andato io osser- 
vando , e » se io non . m* inganno » gli dovere riescire ec- 
cellente : r altro minore sarà più comodo a maneggiarsi , e 
per le scoperte in terra sarà molto buono » se bene in que- 
ste ancora il più lungo gli mostrerà gli oggetti e mag- 
giori e più distinti, ma con un poco più di fatica s'in- 
contrano. 

Handogli ancora un altro più piccolo cannoncino for- 
mato in una testiera di ottone; ma questo è fatto sema 
alcun adornamento» perchè non può servire ali* A. Y. se 
non per modello ed esemplare da farne fabbricare un al- 
tro, che meglio quadri alla forma e grandezza della testa 
di lei o di chi l'avesse a adoperare: il quale stromento e 
ordigno non è possibile accomodarlo senza la presenziale 
assistenza della testa e degli occhi di quel particolare, che 
usare lo deve; perchè 1* aggiustamento consiste in diflbrenze 
di posizioni di più alto o più basso, più o meno inclinato 
alla destra o alla sinistra, quasi che invisibili, e air A. Y. 
non mancheranno artefici, che sopra questo modello la ser- 
viranno esquisitamente: la supplico bene a tenerlo quanto 
ella può più occulto per alcuni miei interessi (1). 

Mandogli appresso una copia delle mie Lettere Solari 
stampate; e più, insieme con la presente, riceverà un breve 
mio discorso circa la cagione del flusso e riflusso del mare , 
il quale mi occorse fare poco più di due anni sono in Ro- 
ma, comandato dall' Illustrissimo e Reverendissimo Signor 
Cardinale JÓrsino, mentre che tra quei Signori teologi si 
andava pensando intomo alla proibizione del libro di Nic* 
colò Copernico, e della opinione della mobilità della Terra pcH 
sta in detto libro, e da me tenuta vera in quel tempo, sin 

(1) Era la testiera per a«o marittimo, della quale si è discorso io pre« 
cedenti lettere. 
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ebe piaeque a quei Signori di sospendere il libro, e dichia- 
rare per fiilsa e ripugnaiite alle Scrittore Sacre la detta 
opinione. Ora perchè io eo quanto conyeaga ubbidire e 
credere alle determinazioni dei superiori » come quelli che 
sono scorti da più alte cognisioni, alle quali la bassena 
del mio ingegno per sé stesso non arriva, reputo questa 
presente scrittura, che gli mando, come quella che è fon» 
data sopra la mobilità della Terra, ovvero che è uno degli 
argomenti che io produceva in confermazione di essa mo* 
bililà, la reputo, dico, come una poesia ovvero un sogno, 
e per tale la riceva V A. V. Tuttavia anco i poeti apprez- 
zano talvolta alcuna delle loro fantasie; io parimente fo 
qualche stima di questa mia vanità: e giacché mi ritrovavo 
averia scritta e lasciata vedere ad esso Signor Cardinale 
sopranominato e ad alcani altri pochi, ne bo poi lasciate 
andare ak^une oopie in mano d'altri Signori grandi, ac- 
ciocché in ogni evisDtn che altri forse, separato dalla nostra 
Chiesa , volesse attribuirsi questo mio eap rìccio, come di 
ttoif altre mie invenzioni ai è accaduto, possa restare la 
testimonianza di persone maggiori d'ogni eccezione, come 
io era stalo il primo a sognare questa chimera. Della 
quale qufBta che gli mando è veramente una tal poca ab- 
bozzatura; perchò fu da me frettolosamente scritta, e men- 
tre speravo che il Copernico non avesse , ottant' anni dopo 
la pebblicaztooe della sua opera , a esser giudicato per er- 
roneo: sìcobè avevo in pensiero di ampliarmi, con maggior 
comodità e tempo, molto e molto più sopra questo med^ 
Simo argomento, apportandone altri riscontri, e riordinan- 
dolo e distinguendolo in altra miglior forma e disposi- 
zione. Ma una voce celeste mi risvegliò, « risolvette in 
nebUa tutti li miei confusi ed avviluppati fantasmi. Però 
lo accetti l'A. Y. S. benignamente cosi incomposto come 
sta; e se mai mi sarà conceduto dalla divina pietà di ridur- 
mi in stato di potere qualche poco affaticarmi, aspetti da me 
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qualche altra cosa più reale e rerma; e trattanto resti sicura 
che io mi conosco tanto altamente obbligato ali* infinita 
sua cortesia, che siccome ho per impossibile il poter mai 
sciormi da tanto obbligo, cosi sono sempre per adoperarmi 
ad ogni suo mìnimo cenno, per dimostrarmeli servitore 
grato. 

E qui umilissimamente inchinandomegli , con ogni ri- 
verenza gli bacio la veste, e la supplico alle occasioni a 
raccomandare alla Serenissima sua Sorella e mia Signora 
la devozione con la quale io amendue le AA. LL. riverisco. 
E il Signore Dio gli conceda il colmo della felicità. 



▲ CURZIO PICGH8NA A PISA (1) 

Bellosguardo (2), 26 Maggio 1619 

Gli dA informazione di sua figlia Caterina, e lo ringrazia di an 
saggio di squisiti piselli mandatigli da esso Piccheoa. 

Io desideravo di scrìvere a V. S. Illustrìssima a lungo, 
avvisandogli tutti i particolarì accaduti dopo la sua partita 
iQt(Hmo agli studi, trattenimenti e altri progressi della sua 
dilettissima Signora Figliuola: ma la moltitudine delle cose, 
che tutte sarebbon di suo grandissimo gusto, è cresciuta 
tanto, che io veramente mi sbigottisco, anzi dispero di po- 
terle più descrìvere. Però rìtirandomi a* generali. Ella pri* 
mieramente sta con ottima sanità, dispostissima della per- 
sona, gustosa in estremo di tatti quelli modesti e lodevoli 

(1) MSS. Gal., Par. I, T. 5, in copia; edita nella PadoTana T. II, p. 56i. 

{%) Abbiamo dal pia Tolte ciUto libro di Ricordi di Galileo , che nel 
di 1^ di Aprile del 1617 egli prese in aflitto da Lorenzo di Gio. Batista Se- 
gni la di lui villa e podei e nel popolo di S. Vito e Modesto a Bellosguardo. 
Questa abitazione. Tenuta da poi in possesso dei marchesi degli Albizzì, é 
posta in una collina a mezzogiorno di Firenze, distante tre quarti di miglio 
dalla città , in cosi amena situazione , che le ha meritato il nome sotto il 
quale Ta conosciuta. Iti abitò Galileo fino al 1G31: di che, nel 1835, Tolle il 
proprietario del luogo che un busto e un* iscrizione, collocati nella parte che 
guarda Firenze, ricordassero ai posteri la memoria. 

Galileo Galilei — T. VI 36 



/' 
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esercizi, che alla vivezza dei suo spirito» freschezza degli 
anni, ottima costituzìon del corpo, e nobile educazione sono 
proporzionali: i trastulli non impediscono gli studi né le de- 
vozioni, né questi gli offendono la sanità. Io la visito spesso, 
e più spesso lo farei, s* io non temessi d* infastidirla: ho 
procurato di dargli qualche trattenimento di suo diletto, e 
credo mi sia riuscito, non per la qualità degli spassi, ma 
per la sua puerile età, che sa anco da minime bagattelle 
cavar gusto. L'invigilare acciò traportata dalla fanciullezza 
non cadesse in qualche disordinetto, mi è stato di lunga 
mano preoccupato dalla provvidenza di Maria Maddalena: 
però ella in questa parte ne può vivere riposatamente. Il 
ritrovarsi con gentildonne non gli manca, essendone per 
queste ville circonvicine, e mia sorella è slata da me alcuni 
giorni per servirla, e tornerà ancora. Deiraltra sua dome- 
stica conversazione non accade eh* io dica a V. S., chi sia 
Caterina e la Gecchina, né quanto la signora Sposa ne stia 
soddisfatta e contenta ; e al suo ritorno sentirà qualche 
gusto de' loro studi rusticali. In somma tutta la casa sua è 
un organo tanto ben temperato di grave e d* acuto , che 
non vi si sente mai altro che una soavissima armonia, la 
quale il Signor Iddio gli perpetui (1). 

Ho fatto il saggio de* piselli, de* quali V. S. Illustriss. 
mi favori, e sono quali ella disse per appunto, cioè che 
ugualmente si mangiano, essendo cotti, i grani e il guscio: 
io gli fo custodire con diligenza, acciò Tanno venturo ne 
possiamo fare in maggior quantità: e questo è quanto agli 
avvisi della villa. Le nuove della città non devon mancare 
in Corte; però io non gli dirò altro, se non che si va stam- 



(1) A cosi Iteti principj mal corrispose il fine di questa sciagurati; la 
quale audata sposa dopo la morte del padre , si ruppe talmente a ogni più 
sozza libidine, che fu mestieri rinchiuderla nel Maschio di Volterra, dorè 
miseramente terminò i suoi giorni. La storia di questa donna può leggersi 
manoscritU nella Biblioteca Riccardi, neUa Bfagliabechiana, e in molte %\r 
\m librerie private di Firenze. 
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pando il discorso sopra le Comete « e quanto prima sia 
finito lo manderò a V. S. Illustrìssima , e per lei a Loro 
Altezze Serenissime, alle quali con occasione la prego ad 
inchinarsi umilmente in nome mio, e a lei con ogni reve-» 
renza bacio le mani, e me gli ricordo devotissimo servitore 



A GIOVANNI PABER A ROMA (1) 

Firenze^ 17 Maggio 1621 

Risponde a una di lai del 1 detlo ( autografa , inedita , in Palatina ) 
colla quale, d'ordine dell* Accademia, gli manda i nomi di dirersi 
che si propongono per socj. 

La lettera di V. S. del primo stante non mi è stata resa 
se non jeri l'altro; e questo non tanto per negligenza dì 
questi dispensatori di lettere, quanto perchè da due mesi in 
qua non sono stato alla città, ritenuto continuamente in 
villa da molte e varie indisposizioni e tutte gravi, che mi 
levano il potermi applicare a ogni qualsiasi sorte d*eserci-^ 
zio. Mi forzai di visitare il Signor Ambasciatore del Sere^ 
nissimo Arciduca Leopoldo, che mi cagionò poi un trahocco 
di malattia Tastidiosissimo: tuttavia ehhi caro di far tal vi- 
sita; e se S. S. Illustrissima si trova ancora costi, mi fac« 
eia grazia baciargli riverentemente le mani in mio nome (2). 
Ho veduto la nota dei soggetti nominati per ascrìversi nella 
Compagnia , e veramente mi pare che ciascuno sia di 
grandissimo merito, e degno di esser ricevuto molto voleu-^ 



(1) Questa lettera Tien pubblicata dal Venturi, Par. II ^ p. 54, con di- 
rezione ad Anonimo Linceo, e in una copia che si ha tra i MSS. Gal., Par. I, 
T. 5, Yien creduta allo Slelluti. Ma dalla lettera sopracitata del Faber si rr< 
lera positìTamente essere la presente adesso dirella, e si rilega pure che la 
data del 16S9 apposta in questa responsÌTa dal Venturi e dalla suddetta copia 
Palatina è erronea , e che la lettera é , come noi V abbiamo segnata , del 1691, 

{%) Nella sua missiTa gli dice il Faber come esso si troTi giornalmente 
col detto ambasciatore* 
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tieri; però per quanto aspetta a me io laudo molto rele- 
zione dei Signori Compagni. Io, come ho detto, vo conti- 
nuamente travagliando e scapitando nella sanità, e son ri- 
dotto che lo scrivere di una semplice lettera mi è di notabile 
offésa; però la supplico a scusarmi della brevità e del si- 
lenzio, e a fare anco le mie scuse appresso Teccellentis- 
simo Signor Principe e gli altri Signori; che sarà il fine di 
questa, con ricordarmi a Y. S. servitore di cuore, e dal Si- 
gnore Dio gli prego intera felicità. 






A ALESSANDRO SBRTINI A FIRENZE (1) 

Bellosguardo, 20 Maggio 1622 (2) 



Lo prega a tenere le sue Taci di Consolo presso TAccadcmia FÌoren« 
lina, esf«ndoDe egli impedito per inaUUia. 



Perchè la moltiplicità delle mie indisposizioni mi ne- 
cessita a trattenermi il più dei tempo alla villa, onde con 
troppo incomodo di quelli, che meco avessero a conferir 
loro aflhri, potrei soddisfare al carico che mi aspetta mercè 
del Consolato, ho pensato di far capitale della oorteaia di 
V. S. molto Illustre e molto Eccellente, e supplicarla che 
in luogo mio voglia supplire per me in tali nego», esenci- 
tando quella autorità che ho io, la quale interaoHmte de- 
ferisco nella persona di V. S., sicuro che ella molto meglio 
potrà eseguire tutto ciò che a tale uflSzio appartiene: e gli 
resterò con obbligo particolare dell* aiuto e sollevamento 
che da lei desidero e spero. Con che affettuosamente gli ba- 
cìo le mani, e dal Signore Dio gli prego intera felicità. 

(1) Vedasi la nota S." a pag. 125. 

(2) Salvini , Fasti Consolari ec. Vita di Galileo ; riprodotU nella Prefa- 
zione dell'edizione di Padova, pag. xltii. 
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A FORTUNIO LICETI A PADOVA (1) 

Firenze, 30 LugUo 1622 (2) 

Gli accusa riceYimento di un' Opera da lui mandatagli. 

Jeri r altro mi fu reso il libro de Cometis ec. iayiato- 
mi da V. S. Eccellentissima, e ben che lo stato mio di sa- 
nità non mi permetta di poter leggere a lungo, né affati- 
care la Tista e la mente, tuttavia tratto dalia curiosità gli 
ho dato in questi due giorni una superficiale e interrotta 
scorsa, e veduto come ella ha veramente condotta a fine 
una fatica atlantica. Mi duole dì non 1* aver avuto prima 
per far menzione di lei e onoranda e conforme al debito in 
una risposta che fo alla Libra Astronomica e Filosofica di 
Lotario Sarsi Sigenzano (3), la quale sei giorni fa inviai a 
Roma, dove forse sarà stampata, nella quale saranno per 
avventura molte delle cose nelle quali Y. S. mi è contrario, 
o per dir meglio al Sig. Mario Guiduccì, autor primiero di 
quel trattato (4), che dal Sarsi e da Y. S. viene attribuito a 
me. Mando in questo punto 11 libro di Y. S. al Sig. Gui- 



(1) Forluoio Liceti nacque a Rapallo nel Genovese nel 1577 ; professò 
la logica e quindi la filosofia a Pisa, e più tardi tenne cattedra di medicina 
a Padova, dove cessò di vivere nel t657. Era uno degli nomini più dotti del 
suo secolo: ma la sua cieca venerazione per Aristotile lo impedì dall' ope- 
rare a vero incremento della scienza. Venne nel 1639 a contesa con Galileo 
suir argomento della luce, come vedremo a suo luogo. Abbiamo di luì fra 
altre opere: De his qui diu vivunt sine alimento , lib. iv -^ De monstrorum 
causa, natura et difjferèntiis , lib. ii. — De spontaneo viventium ortu, lib, ir. 
— De lucernit antiq, reconditis, lib, vi. 

(ij Inedita. -> Prodotta dallo stesso Liceti in una sua del 6 Luglio 1640 a 
Galileo: MSS. Gal. , Part. in, T. 7, Sez. i. 

(:)) Cioè nel Saggiatore scritto in risposta alla Libra Astrontimioa del 
Padre Orazio Grassi gesuita, celatosi sotto il nome di Lotario Sarsi Si- 
genzano. 

(4) È noto come il Biscorso sulle Comete , che dette luogo alla scrittura 
della Libra Astronomioa, uscisse sotto il nome di Mario Guidacci discepolo 
di Galileo, quantunque giustamente venga ritenuto per opera del suo maestro. 
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ducei , per mettermi in necessità di non aver gravemente a 
disordinare con mio notabil danno, poiché la lunghezza dei 
giorni, la solitudine della villa, e più il gusto che prendo 
della lettura, non mi lasciano temperatamente occuparmi. 
Io rendo a V. S. Eccellentissima grazie infinite dell'onore 
e favore fattomi, e insieme mi rallegro seco della sua pro- 
mozione, la quale già avevo intesa. La prego a salutare in 
mio nome il M. R. Sig. Lorenzo Pignoria , e ricordarli che 
in grazia voglia favorire il Sig. Picchena in quel suo de- 
siderio, che amendue gliene resteremo obbligati. E riserban- 
domi ascrivergli più a lungo con miglior comodità, perora 
gli bacio le mani, e me gli ricordo vero ed aflTezionatissi- 
mo servitore. 



AL PRINCIPE FEDERIGO CESI A ROMA (1) 

Firenze, 19 Ottobre 1622 

Gli manda il manoscriUo del Saggiatore da stamparsi. 

Ho finalmente inviala ainilustrissimo S. D. Virginio (2) 
la risposta al Sarsi (3), e per esso a V. E.; scusi la mia tar- 
danza perchè non ho potuto fare altramente. Rimetto in tutto 
e per tutto resito di questa mia cosareila nell* arbitrio di loro 
Signori. La risposta del Signor Stelluti non è arrivata qua se 
non pochi giorni sono, sicché appena gli ho potato dare 
una scorsa; che se avessi avuto tempo di leggerla più con- 

(1) MSS. Gal., Par. I,T. 5, In copia; edita dal Ventort , Par. II, p. 5i. 

(3) Cesarini. 

(3) Dalla precedente lettera del 30 Loglio al Liceti , abbiamo Tedoto come 
Galileo scrÌTesse al medesimo d*aTer spedito a Roma fino da set giorni il ma- 
noscritto del Saggiatore. Dairayerlo però mandato ora soltanto, come dalla 
presente si rileva, possiamo indurre che allora Intendesse solo Galileo ad 
esimersi per tal mezzo col Liceti dal far parola di quella sua opera, dalle 
opinioni della quale differiva esso essenzialmente. 
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si deratamente, non dubito che ne avrei cavati avvertimenti 
da poter migliorare la mia, ma la rivedrò e mi servirò 
deir avviso (1); intanto non mi è parso di dover differir più 
lungamente il mandar la mia, che pur troppo sono stato 
lento. E perchè pur ora mi è sopraggiunto un mandato del 
Signor Pier Francesco Rinuccini, che mi favorisce di esserne 
rapportatore, e mi fa fretta, essendo egli, come si dice, 
col piede nella staffa, finirò con farle le debite riverenze 
e con rìcordarmegli per vero e svisceratissimo servitore, e 
dal Signore Dio gli prego intera felicità. 

P. S. La supplico a scusarmi appresso il Signor Fran- 
cesco Stelluti se non gli scrìvo, non avendo io un momento 
di tempo. 



(1) Mentre Galileo staya componeodo il Saggiatore, un altro Linceo, 
amico 8U0 e del Goiducci, intraprese di rispondere egli pare al Grassi, e 
nel 12 Luglio 1629 fu stampata l'opera seguente: Scandaglio iopra la Li- 
bra astrononùea e filosofica di Lotario Sarti nella controversia delle co- 
mete, e particolarmente delle tre ultimamente vedute l'anno 1618, del Signor 
Giovanni Battista Stelluti da Fabriano Dottor di Legge, ( In Temi appresto 
Temmaso Guerrieri in i.** di p. 186). Galileo qui non Tiene ricordato se 
non nella dedica fttta a nome dello stampatore , dorè ei dice : Desidero sì 
bene che questi brevi aeeennamenti del Signor SteUuti sieno un ricordo e 
sprone alla compita e perfetta dottrina, che esse sopra ciò con grandissimo 
deeiderio aspetta dal Galilei , e tutti gli altri che senza alcttna passione ri- 
cercano la cognizione del vero. Nel rimanente lo Stelluti s' impegna sempre 
a difendere Guidncci, e quasi mai non chiama in campo il Galileo, sebbene 
il Sarsi se la sia presa sempre contro quest* ultimo. Le risposte che lo Stel- 
luti medesimo dà alle obbiezioni del Sarsi sono giuste per la maggior parte , 
ma essendo proposte in maniera scolastica , e direi quasi meschina , non è 
meraviglia , che quel libro si rimanesse vinto dalla luce del Saggiatore , e di- 
menticato a segno d' essersi a di nostri posto in dubbio , se quello sia uscito 
mai dalle stampe: ma io ne posseggo un esemplare; e quello che qui ne 
dice Galileo toglie intorno a ciò ogni incertezza. ( Cosi il Venturi , loc. cii. 
pag. 57). 
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AL MEDESIMO A ACQUASPARTA (1) 



Firenze, 23 Gennaio 1623 



Risponde a una di lui del 27 Decembre i6St ( autografa , inedita » 
in Palatina ) colla quale gli parlara de' suoi trayagli urbani e dome- 
stici , e nello stesso tempo delle sue ricreaiioni Glosoficbe. 



Lo Stato ADcipite di Y. E. yariamente moove me an- 
cora , affliggendomi ora con le sue pertarbazioni, ora con- 
solandomi con la sua filosofica tranquillità , sicuro che que- 
sta r ajuti ancora a scorrer le sue tempeste più placida- 
mente. Io scrivo a lungo ai Signor D. Virginio (2) e l' istessa 
sua lettera credo verrà anco a Y. E. in compagnia di que- 
sta , e mi piglio questa libertà di trattar negozi comuni 
comunemente, senza oflìssa della filosofia. Saluto aSéttuo- 
sìssimamente il Signor Stelluti : al Signor Conte Onofrio (3) 
mi ricordo V istesso antico e devotissimo servitore , e non 
sono quindici giorni che rilessi una sua scrittura sopra 
la caduta delle Marmore, la quale, se piacesse a Dio, vor- 
rei pur una volta vedere; e a Y. E. umilmente bacio la 
veste , e gli auguro da Dio un figlio maschio (4) , e quanto 
bene ella desidera. 

(f) MSS. Gal., Par. I, T.5, in copia; ediu dal Venturi, P. II, pag. S3, 
colla data del Ì6ii , che tuoIsì intendere oò Ineamatùme, 
(S; Cesarini. 

(3) Castelli (fratello del Padre Benedetto ), che si trovaira allora col Prìn- 
cipe a ALoqnasparta. 

(4) ÀTeva il Cesi aruto fino allora quattro figliuole: (fuesta volta fu an 
maschio , che raoii però in tenera età , onde la sua discendenza diretta si 
spense. Nel 1624 ebbe un* altra figlia. Il Ulta ne nomioa due sole ; Teresa 
e Olrnipia. 
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AL MEDESIMO A ROMA (1) 

BeUasguardo , 9 Ottobre 1623 

Gli mostra desiderio di andare a Roma per approfittare della re- 
cente eleiione di Urbano YIII, onde eseguir cosa di gran momento 
per la repubblica letteraria ( intende la riabilitazione deUa dottrina 
Copernicana }. — Gli risponde il Cesi con sua del 31 detto ( auto- 
grafa, inedita, in Palatina) incoraggiandolo nel* suo divisamento. 

Ho avuto il frontispizio dei Saggiatore , mandatomi dal 
Signore Stelluti » il quale mi piace assai , e se tra le due 
parole Astronomica Filosofica si aggiugnesse una piccola e 
su alto, sarebbe levato questo poco error di stampa: qui 
si aspetta da molti con grande ansietà 1* opera intera. Scrivo 
al Signor Cardinale Barberino rallegrandomi (2) della sua 
ascrizione, siccome sommamente me ne rallegro con V. E. 
e con tutti i Signori Compagni. 

Io ho gran bisogno del consiglio di Vostra Eccellenza 
( nella quale più che in ogn* altro mio Signore confido ) 
circa l'effettuare il mio desiderio, e anco per avventura 
obbligo, di venire a baciare il piede a Sua Santità; ma 
lo vorrei fare con opportunità , la quale starò aspet- 
tando che da lei venga accennata (3). Io raggiro nella 
mente cose di qualche momento per la repubblica lettera- 
ria, le quali se non si effettuano in questa mirabii congiun- 

(1) MSS. Gal., loc. cit., in copia; edita dal Venturi, loc. cit. 

(2) Era questi il Cardinale Francesco, nipote di Urbano Vili. 

(3) 11 Cardinal Maffeo Barberini , assunto neU* Agosto di quest* anno 
alla cattedra di S. Pietro col nome di Urbano Vili, era amico di Galileo, 
col quale tenera commercio epistolare , e del quale cantò le lodi in un com- 
ponimento poetico latino, ristampato dal Venturi, Par. II, p. 81. Era al- 
tresì compare del Cesi ed amico di molti dotti , tra i quali il Cesarini , che 
lece suo maestro dì camera, e il Ciampoli, che confermò nel segretariato 
dei Bre?i. Galileo se ne riprometterà ogni favore , e con lui tutti i Lincei , 
cbe avendo allora preso a pubblicare il Saggiatore , lo dedicarono al Papa 
iiotto il di SO di questo stesso mese d* Ottobre. Come si mutasse poi 
r animo di Urbano è noto all' universale , e noi avremo più innanzi occa* 
sioue di discorrerne. 

Galileo Galilki — T. VI 37 
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tura , non occorre » almeno per quello <ihe si aspetta per 
la parte mia, sperar d* iocoDtraroe mai più una simile. 1 
particolari che in simìl materia avrei bisogno di comuni- 
care con V. E. son tanti, che sarebbe impossibile a metter- 
gli in carta. 

Favoriscami in grazia di avvisarmi quanto ella pensa 
di trattenersi ancora costi in Roma, perche son risolato, 
quando la sanità me lo conceda, di venire a farle riverenza, 
o costi o altrove, e discorrer seco a lungo. Non sento cosa 
che mi necessiti di rispondere alla cortese lettera del Sig. Stel- 
lati , ma ben la supplico a favorirmi di ricordarmeli servi- 
tore, ed a V. E. facendo umilissima riverenza, con ogni 
affetto le bacìo la mano, e dal Signore le prego il colmo 
di felicità. 

AL MEDBSIIIO A ROMA (1) 

Firenze, 30 Ottobre 1623 

Replica alla sopra citala di lui, che lo consiglia di andare a Roma 
ayanti I* inverno. 

Ho inteso il cortesissimo e prudentissimo consiglio 
di y. E. circa il tempo e il modo delia mia andata a Ro- 
ma , conforma al quale mi governerò , e sarò ad Acqua- 
sparta da lei per esser compitamente instrutto dello stato 
delle cose di Roma. Il Saggiatore finito è aspettato qui da 
molti ansiosamente ; ma dubito che la gran dilazione di 
tempo causata prima da me, e poi dalla stampa, non ab- 
bia a detrarre assai dal concetto che forse molti si ave- 
vano formato (2). 



(i) USS. Gal. , Par. 1, T. 5, in copia; edita dal Venturi , Par. II, pag. Si. 

(a) Fino dai 1619, anno nel quale venn» in luce la Libra Aitronomiea , 
Galileo pose mano a scrivere il Sa^g^tatore: ma lo stato cagionevole di soa 
Kalnte andò ritardando il compimento dell'opera sino airaataono del 16IS. 
Un altro anno fu poi impiegato nella revisione del libro per parte dei 
Censori romani, e n«;lla edizione del medesimo. 
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Io non posso entrare a discorrere con V. E. sopra 
varii particolari, perchè tatti ricercherebbono lunga scrit-^ 
tura ; onde io stimo assai meglio riserbargli a bocca. Intanto 
rendendo graiie a V. E. delle fatiche fatte per l' espedì- 
zione dell'opera (la qual credo, che, senza la sua sol^ 
lecitudine, sarebbe ancora andata assai in lungo ), me gii 
ricordo più che mai obbligato e devotissimo servitore » con 
baciargli reverentemente la mano e con pregarli da Dio il 
colmo di felicità. 



AL MBDBSUIO A ROMA (1) 

Firenze, 20 Febbraio 1624 

Promette di andarlo a trovare a ttagion buona. 

Dal Sig. Stelluti ho inteso con mio grave dispiacere 
la leggiera indisposizione di V. E. , la quale spero di esser 
per trovare del tutto risanata. La perfldia dei tempi ha di 
gfomo in giorno impedita la mia venuta, la quale final-* 
mente non sono per differire più lungamente, ma quanto 
prima cessino queste nevi, che pur ora fioccano gagliarda-^ 
mente, mi porrò in viaggio e me ne verrò da V. £., famelico 
di rivederla, goderla e servirla. E perchè spero pure che la 
fortuna sia per placarsi tra due o tre giorni, riserberò a 
supplire a bocca quanto occorre (2). Intanto ho voluto darne 
conto a y. E. , alla quale fo umilissima reverenza, salu-^ 
tando di cuore il Sig. Stelluti, al quale risponderò a bocca. 
E il Signore Dio gli conceda il colmo d* ogni felicità. 



(1) MSS. Gal., Par. I, T. 5, in copia; edita dal Veoturi, Par. II, pag. 110, 
colla erronea data ( anche nella copia Palatina) del 16S8. Vedremo nella 
prossima lettera del 15 Magg^lo a quale supposizione questa falsa data con> 
ducesse il Venturi. 

(1) Galileo ritardò ancora di un buono mese la sua partenza* 
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AL MEDESIMO A ACQUA8PARTA (1) 

Perugia, il Giovedì Santo del 1624 

in viaggio per Roma , gli domanda il favore di ona lettiga per aii< 
darlo a trovare a Acqoasparta , di che •sabito il Cesi lo soddisfece. 



Scrivo a Vostra Eccellenza di Perugia, dove arrivai 
jersera, e perchè il lettighiero che mi aveva condotto qui 
da Firenze, avendo trovato da fare un nolo per Roma, mi 
ha piantato, benché fusse in obbligo di condurmi sino a 
Acquasparta^ son necessitato a pregar Vostra Eccellenza che 
voglia restar servita di favorirmi della sua lettiga, la quale 
ho ben trovata qui , ma impiegata nel servizio dell* Illu- 
strissimo Mattei; ed altre qui non se trovano, né io posso 
venire a cavallo (2). 

Mi dispiace non poter essere a far la Pasqua seco, 
poichò il suo lettighiero senza 1* ordine espresso di Vostra 
Eccellenza non ha voluto ritornar da Todi in qua a levar- 
mi. E perchè parte in questo punto non le posso dir altro, 
e scrivo male per non averne altra comodità ; e riverente- 
mente gli bacio le mani. 

(1) MSS. Gal. , Par. I, T.5, in copia; edita dal Venturi, Par. II. pag. S6. 

(2) n Principe gli risponde il 5 Aprile : a Mi sono doluto grandemente 
« che la seroplicilA e poca pratica del mio lettighiero m'abbia tratlenota 
tf tanta consolazione e impedito di far la Pasqua seco, poiché deveva tornar 
«' subito a scryirla volando , come aTrei voluto poter fare io stesso. Subito 
« dunque ho rimandato indietro a servirla, e sto aspettando V. S. con 
« quel desiderio eh* ella puoi immaginarsi maggiore ». E soggiunge in un 
poscritto. « Perché li avversar] di V. S. stamparono in Perugia {*), né li 
« Sag{;iatori credo vi siano arrivati, ho pensato mandar a V. S. questi che 
« mi trovo alle mani , acciò possa donarli costi a chi le parerà , con patto 
« però che non sia occasione di trattenerla, perché io non intendo procu- 
« rarmi questo pregiudizio ». 

(*) La Libra À$tronomieay alla qaale Galileo ròpoM col Saggiatore, Ai stampate in Perafia 
pei tipi di Marco Naccarini. 
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AL 1IBDB9Ì1I0 A ACQDASPARTA (1) 



Roma, 15 Maggio 1624 



Si daole delle InnKaggìni che accompagnano il negoziare in Roma, 
e parla di diTersi affari dell' Accademia de* Lincei. — A qoesla ri- 
sponde il Cesi con sua 18 detto , autografa , inedita , in Palatina. 



Il consiglio, che m'arreca Y. E. nella cortesissima sua 
delli 11 stante, intorno al contentarsi di un lunghissimo ne- 
goziare in questa corte, mi parrebbe perfettissimo tuttavolta 
che la natura si contentasse di convertire parimente in anni 
o in mesi quelli pochi giorni, che mi rimangono: veramente 
trovo ogni giorno per esperienza verissimo, che potrei con- 
durre a fine alcuna di quelle intenzioni , delle quali discor- 
remmo insieme, tuttavolta che io potessi prevalermi del 
benefizio del tempo, della flemma e della pazienza; ma il 
dubbio che ho nella mancanza del tempo, e il desiderio 
che tengo di terminare qualcuna delle mie speculazioni, mi 
consiglia a ridurmi quanto prima alla mia quiete ed oziosa 
libertà. 

Ricordevole del desiderio di V. E., e del bisogno della 
Compagnia, mi sono incontrato qua nel Signor Cesare Mar- 
ci) MSS. Gal., P. I/r. 5, in copia; edita dal Venturi , Par. II, p. IH, 
sotto r erronea data del 16SS, errore che è pure nella copia palatina. Da 
questa falsa data del 1688 il Venturi arguisce e scrite (loe. cit. , p. HO) 
che in detto anno Galileo fu nuoTamente in Roma ; lo che non ò vero. £ 
di questo errore non è scusabile il Venturi, perchè i soli documenti da lui 
prodotti doreTano renderlo avTertito dell' equiTOCO , e specialmente ciò che 
qui è detto di Cesare Marsili ; il quale Tediamo qui desideroso di essere fatto 
Linceo, lo che non era possibile nel 1628, essendo già stato ascritto Uno 
dal 1685, come è proTato dalle lettere stesse, che or ora vedremo, pubbli- 
cate dal medesimo Venturi. Il Prof. Libri {Hist. des Math., T, IV, p. 850) 
ricopiando il Venturi, ripete lo stesso errore, ch'egli ayrebbe sfuggito esa- 
noinando quei documenti con maggiore attenzione, qnaniunquc d'altra parte 
sia Tero che la strana disposizione adottata dal biografo Reggiano rendono 
astrusissimo l'uso della sua opera. 
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sili gentiluomo Bolognese, e, per quanto ho potuto com- 
prendere , di ingegno molto elevato, e tale che dentro di 
me me Tbo figurato per degno successore ed erede del 
luogo del Signor Filippo Salviati. Si mostra desideroso di 
essere ascrìtto nella Compagnia, e con grand* istanza mi ha 
domandato la nota dei compagni e le costituzioni accade- 
miche, le quali procurerò di avere dal Signor Fabrf , o dal 
Signor Angelo de Filiis, poiché le mie non sono appresso 
di me. Questo gentiluomo professa di essere molto servito- 
re, ed intrinseco di Monsignor Illustrìssimo Cesi, fratello di 
V. E., di dove ella potrà avere più autentica informazione 
della mia: intanto la supplico favorirmi di accennarmi il 
suo pensiero circa il tirar avanti questo negozio, che non mi 
allargherò un capello dair ordine suo. 

Fui tre giorni sono a pranzo col Signor Cardinale Santa 
Susanna, ed in varj discorsi poi per molte ore con T assi- 
stenza di vai] letterati; ma non si venne al ristretto di al- 
cuna proposizione delle nostre più principali; ma, come ho 
detto di sopra, ho ben scoperto paese, che ci sarebbe da 
sperare profitto quando non si avesse strettezza di tempo. 
Sono stato due volte a lungo discorso con il Sig. Cardinale 
Zoller, il quale, benché non molto profondo in questi Dostrì 
studii, tuttavia mostra di comprender bene il punto, ed il 
q\iià agfendttm in queste materie, e mi ha detto volerne trat- 
tar con Sua Santità avanti la sua partita, la quale doverà 
essere fra otto o dieci giorni: sentirò quello che ne averà 
ritratto. Ma in conclusione la rooltiplicilà dei negozi, ripu- 
tati infinitamente più importanti di questi, assorbono ed an- 
nichilano Tapplicazione a simili materie. Qua c*è di nuovo 
la morte del Signor Cavaliere d*Este« col quale fui dieci 
giorni sono in lungo ragionamento ed allegro, passeggiando 
in camera sua, e jer T altro passò a miglior vita; stimolo 
e ricordo a me della rapacità del tempo. Piaccia a V. E. 
continuarmi la sua buona grazia, aienUe ad essa ed airil- 



ANNO 1624 295 

iustrissima ed Eccellentisfiima Signora Principessa sna Con* 
sorte revereniemente tmcio le mani, e dai Signore Dio prego 
somma felicità. 

At MKDKSIMO ▲ ACQUASPARTA (1) 

Roma, 8 Giugno 1624 

Seguita a dargli contezza de* suoi affari in Roma. 

Sono ancora in Roma, benché contro mia voglia, ctie 
vorrei esserne partito cinque giorni fa^ per poter essere a 
Firenze a tempo di poter fare un poco di purga, delia 
quale mi sento bisognoso; ma ormai mi converrà far pas- 
sata, essendo scorso tanto avanti col tempo. Partirò dome«- 
nica prossima in compagnia di Monsignor Vescovo Non 
del Sig. Michelangelo Buonarroti, a richiesta de* quali 
mi sono trattenuto tanto. 

Quanto alle cose di qua ho principalmente ricevuti 
grandissimi onori e favori da N. S., essendo stato fin a sei 
volte da Sua Santità in lunghi ragionamenti; e jeri che fui 
a licenziarmi ebbi ferma promessa d* una pensione per mio 
figliuolo (2), per la quale resta mio sollecitatore, di ordine 
di Sua Santità, Monsignor Giampoli; e tre giorni avanti fui 
regalato d* un bel quadro e due medaglie, una d'oro e l'altra 
di argento, e di buona quantità d'Agnus Dei. NeinUustrissimo 
Signor Cardinal Barberino ho trovato sempre la sua solita 
benignità, come anco neireccelicntissimo suo padre e fratelli. 

Tra gli altri Signori Cardinali, sono stato più volte 
con molto gusto in particolare con Santa Susanna , Buon- 

(1) MSS. Gal., Par. VI, T. 6, in copia; edita dal Bulifon, T. 4, e dal 
Venturi, Par. II, pag. SS. 

(2) Tre Agli naturali ebbe Galileo in Padora da Marina d' Andrea 
Gamba; due femmine, che andcltero monache in San Matteo di Arcetri, 
oye l'una, Ginlia, prese nome di Suor Arcangela, T altra, Polissena, quello 
di Suor Celeste, e an maschio, Vincenio, legittimato fino dal S5 Giugno 1619, 
e fino dal 6 Gennigo di quest'anno 1624 sposo a Sestilia di Carlo Boc- 
cbineri di Prato. 
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compagno, e Zoller; il quale parti jeri per Allemagna, e 
mi disse aver parlato con N. S. in materia del Copernico» 
e come gli eretici sono tutti della sua opinione , e V hanno 
per certissima, e clie però è d' andar molto circospetto nei 
venire a determinazione alcuna ; al che fu da S. S. rispo- 
sto, come Santa Chiesa non 1* avea dannata , né era per 
dannarla per eretica , ma solo per temeraria: ma che non 
era da temere che alcuno fosse mai per dimostrarla neces- 
sariamente vera. \ 

Il Padre Mostro (1) e il Sìg. Scioppio, benché sieno as- 
sai lontani dal potersi internar quanto bisognerebbe in tali 
astronomiche speculazioni, tuttavia tengono ben ferma opi- 
nione, che questa non sìa materia di fede, né che convenga 
in modo alcuno impegnarci le Scritture. E quanto al vero 
o non vero , il P. Mostro non aderisce né a Tolomeo né al 
Copernico , ma si quieta in un suo modo assai spedito , di 
mettere Angeli^ che senza difficoltà o intrico veruno muo- 
vano i corpi celesti cosi come vanno , e tanto ci deve bastare. 

Ho trovalo il Signor Girolamo Matlei molto gentile , e 
desideroso di avere uno che potesse bene istruirlo in quelle 
parti delle matematiche, le quali principalmente attengono 
air arte militare. 

Sopra tutte le cose fin qui accennale avrei da dire a 
y. E. moltissimi altri particolari, li quali per la loro mol- 
tìplicità mi sbigottiscono: basta in universale che gli amici 
miei ed io concludiamo , che restando qui potrei continua- 
mente alla giornata andar più presto avanzando che sca- 
pitando; ma che essendo il negoziar di Roma lunghissimo, 
e il tempo che mi avanza forse brevissimo, meglio fia che io 
mi ritiri alla mia quiete, e vegga di condurre a fine alcuno 
de* miei pensieri, per farne poi quel che 1* occasione alla 

(1) Fra Niccolò Riccardi, domeoicino, uno dei reTÌsori delle aUmpe, e 
più tardi Maestro del Sacro Palazzo, comuneineDte denominato il Padre Mo-^ 
atro, per soprannome impostogli dal re di Spagna, in Tìsta della soa straor-^ 
dinaria eloquenza e dottrina. 
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giornato» e il consiglio degli amici, e in particolare il co-r 
mandamento di V. E., mi ordinerà. 

Il Signor Cesare Marsili ha vedato le costitniioni , e 
oontinaa nel desiderio d* essere ascritto , e continuerà il ne^. 
goiio col Signor Fabrì, ed intanto aflbttoosissimamente fa 
riverenza a V. E. Ed io conforme agli obblighi infiniti che 
le tengo, reyereotemente le bacio le mani, ed insieme alla 
Eccellentissima Signora Principessa, augurandole intera fe- 
licità. 



AL MBDBSIIIO A ROMA (1) 

Firenze, 23 Settembre 1624 

ParU del Microscopio e della risposta ali* lagoU. *-- A questa rn' 
sponde il Cesi con sua del S6 Ottobre (autografa, inedita, in Pa- 
latina) accusandogli riceruta dell'oggetto. 

Invio a Y. E. un occhialino per vedere da vicino le 
cose minime, del quale spero eh* ella sia per prendersi gu- 
sto e trattenimento non piccolo, che così accade a me. Ho 
tardato a mandarlo, perchè non Tho prima ridotto a per- 
fezione, avendo avuto difficoltà nel ritrovare il modo di 
lavorare i cristalli perfettamente. L' oggetto s' attacca sul 
cerchio mobile, che ò nella base, e si va movendo per ve- 
derlo tutto; atteso che quello che si vede in una occhiata 
ò piccola parte. E perchè la distanza fra la lente e V oggetto 
vuol essere puntualissima, nel guardare gli oggetti che hanno 
rilievo bisogna , potere accostare e discostare il vetro, se- 
condo che si guarda questa o quella parte, perciò il can- 
noncino è fotto mobile nel suo piede o guida, che dir la 
vogliamo. Deesi ancora usarlo in aria molto serena e 
Incida, e meglio è al Sole medesimo, ricercandosi che 1* og<- 

(1) MSS. Gal., Par. VI, T. 6 , in copia; edita dal Venturi, Par. U, pag. 90. 
(rALiLBO Galilei — T. VI 38 
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getto sia illaminato assai, lo ho ccNuteaiplato moltissimi ani- 
mali con infinita ammirazione: tra i qfaali la pulce è orri- 
bilissima , la zanzara e la tignaola sono beHisstme; e con 
gran contento ho veduto come facciano le mosche eé altri 
animalucci a camminare attaccati agli specchi» ed anche 
di sotto in su. Ma Y. E. avrà campo larghissimo di otser** 
vare mille e mille particolari » de*q[ttali la prego a darmi 
avviso delle cose più curiose. In saikima ci è da contem- 
plare infinitamente la grandezza della natura , e quanto sot- 
tilmente ella lavora, e con quanta indicibile diligenza. 

Ho risposto alla scrittura deiringoli (1), e fra otto 
giorni r invierò a Roma. Ora son tornato al fiusso e reflus- 
so, e son ridotto a questa proposizione: Stando la terra im- 
mobile, o movendosi dei movimenti già assegnateli, è impos- 
sibile che seguano i flussi e reflussi. 

Il padre Grassi è diventato amicissimo del Signor Ma- 
rio Guiducci , il quale mi scrive che detto Padre non abhoT" 
rei a moiu ierraet avendogli detto Signor Mario levato i suoi 
maggiori scrupoli; e che mostra d* inclinare assai aUe mie 
opinioni, sicchò ncm sarebbe meraviglia che un giorno di- 
ventasse tutto mio: tanto mi scrive ristesso Signor Cal- 
ducci. 

Sono in contumacia con V Illustrissima ed Eccellentis- 
sima Signora Principessa per T occhiale non ancora manda- 
to: y. E. mi ajuti, entrandole sicurtà, che sono per pagar il 
debito e V indugio con larga usura, e la causa della dUa* 
zione è il non aver trovato finora cosa che mi paja degna 
di S. E., come desidero, e come spero, anzi son sicuro che 
seguirà. Avrei molti particolari da conferire con V. E.; ma 
la moltitudine m* ingombra, e sarà una volta necessario 
eh* io venga a passar seco un mese con animo riposato, e 
senza altri stimoli. Intanto favorisca di cootinuarnri la sua 

(1) E qaesta la 6.* ed altima lettera intorno il Sistema Copernicano da 
noi pubblicata nel 9.^ Volume delle Opere Astronomiche. 
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gratta , e reverenleiiieiiie badar la veste alla Signora Pria- 
oapesaa io mio nome, come fo a lei medesima con ogni spi- 
rito e devozione. 

P. S. Il camioncino è di due pezzi , e può allungarlo e 
seoreiarlo a beneplacito. Al Sig. Sleiluti sono al solito servitore. 



A GB8ARE MARSILI A BOLOGNA (1) 

Bellosguardo, 7 Decembre 1624 (2) 

Rispondendo a una di loi del 3 dello ( autografa, inedita, in Pala- 
tina) dice di non Toler pabblicm la ava risposta airingoli, fin- 
ché il Chiaramonti non abbia dato alla luce il suo scritto ^ontro il 
sistema Copernicano. 

In questo punto, che sono ore ventidue» bo ricevuto 
qui in villa la gratissima di Y. S., alla quale per strettezza 
di tempo non posso dare se non breve risposta. Dolgomi 
sommamente dei patimenti suoi dopo il ritorno alla patria» (3) 
e mi assicuro cbe come prudente, e giovine di età, si ri- 
durrà col buon governo alla pristina sanità» la quale io gli 
auguro e desidero. Avevo risoluto mandare a Y. S. la mia 
risposta airingoli insieme con le scritture cbe tengo di Y. S.; 
ma Tavere inteso come il Gbiaramonti stampava contro al 
moto della Terra e contro a quel mio breve discorso scqpra 
il flusso e riflusso» ancorché non pubblicato» mi ha ritenuto 
di lasciar vedere» ancorché privatamente» detta mia risposta» 
perchè potendo essere che il Chiaramonti arrechi dei mede- 



(1) Cesare Maraili, nobile bolognese (detto Jnniore dal Fantoxzi per di- 
stinguerlo da un altro Cesare Marsìli, pure di questa famiglia , morto in Roma 
decano degli aTTOcati concistoriali nel 1594 ) nacque nel 1599 e mori prema- 
turamente nel 1033. Fu Talento matematico ed astronomo , e lasciò tn gli 
altri manoscriUi i seguenti: Tavole Attronomiche , Trattato M flusso e 
riflusso M mare , Dello Specchio Ustorio. 

(9) InediU. — ìfSS. Gal. , Par. VI , T. 6 , in copia. 

(3) Dalle lettere del 15 Maggio e 8 Giugno abbiamo redolo come il Mar- 
sili sì trovasse allora in Roma. 
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simi argomenti dell' Ingoli, Tolevo che la sua opera fosse 
pubblicata prima che potesse accadere ch'ei vedesse aleana 
delle mie risposte. Gontattociò la manderò a V. S. per il 
prossimo ordinario/ con pregarla a tenerla appresso di sé 
sino alla detta pabblicazione. Mapderogli anco insieme le 
scritture che tengo di suo, e i promessi vetri per il Tele- 
scopio, li quali credo e spero che con la perfezione com- 
penseranno la tardante. 

Di Roma intendo, che il Padre Grassi è per stampare 
la risposta al Saggiatore, dicendo essere stato forzato a dover 
rispondere. La sto aspettando con desiderio. Intanto vo ti- 
rando avanti il mio dialogo del flusso e riflusso, che si tira 
in conseguenza il sistema Copernicano, e per la Dio grazia 
mi sento in maniera di sanità, che posso impiegar qualche 
ora del giorno in questo negozio. 

Procurerò di veder quanto prima il Sig. Claudio Guidotti 
per farli la prima dedicazione della servitù mia, come ad 
amico di V. S.: procurerò anco la ricevuta deiresuberantis- 
Simo regalo di Y. S. (1), il quale con la sua vastità mi de- 
sta qualche dubbio nel desiderio, che pur voglio credere che 
ella abbia, della mia sanità. Ne farò parte a tutti gli amici 
e parenti miei; e intanto disperato di poterla contracam- 
biare, la ringrazio quanto conviene. Starò aspettando le ta- 
vole che mi accenna (2), e le vedrò con quanta diligenza 
potrò. L*Eccell. Sig. Principe Cesi era per andare in breve a 
Roma e quivi far l'ascrizione di alcuni Accademici Lìncei 
con speranza di essere favorito da Y. S.; e io le darò rag- 
guaglio del successo. Piò oltre non mi concede l'ora tarda 
che io possa distendermi scrìvendo. Gli bacio cordialmente 
te mani, e gli prego da nostro Signore intera felicità. 

(1) Colla suddetta del giorno 3, il Marsili mandava a regalare a Galileo 
quattro galli d'India, una forma di cacio piacentino, e certe palle. 

(2) Le Tavole di Marte del Magini , alle quali il Marcili fece la prefaiione. 
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AL MBDBSIIIO (1) 

Firenze f 17 Deeembre 1624 

Gli manda b risposta fatta all' Ingoli, e dae retri per nn telescopio , 
per mezBO del Padre Castelli. 

Ho aspettata V occasione opportuna del molto Rev. Pa- 
dre Benedetto Castelli » matematico dello Stadio di Pisa, il 
quale se ne vlen costà con Monsignor Reverendiss. Cor- 
sini : il qual Padre conìegnerà a V. S. M. L un legaccetto, 
entroYÌ le sue scritture attenenti ali* Ingoli , con una copia 
della mia risposta a quelle , la quale però desidero per al- 
cuni miei rispetti che resti appresso di Y. S. senza mostrarla 
per adesso ad altri. Troverà nel medesimo legaccetto due 
vetri per un telescopio» che sono i migliori che io abbia, 
e lo spago che ci è avvolto in tomo è la lunghezza del can- 
none, o voglìam dire la distanza che deve esser tra vetro 
e vetro. Gli avrei mandato un occhialino per veder le cose 
minime da vicino , ma V orefice che fa il cannone non 1* ha 
ancora finito ; subito fatto lo manderò a V. S. 

Arrivò il regalo di Y. S. ; i galli però non furon vivi , 
come mi scriveva , ma morti e stivati in una piccola cas- 
setta , ove per 1* angustia del luogo , e anche per i tempi 
piovosi, patirono assai. Io però riconosco la cortesia di Y. S., 
che di troppo intervallo eccede il merito mio , che è nullo, 
onde tanto maggiore è 1* obbligo. Resto con desiderio aspet- 
tando r opera che pensa dì pubblicare (2) , e non meno i 
suoi comandamenti; e perchè dal P. Don Benedetto potrà 
intendere dello stato ed occupazioni mie , non mi distenderò 
in altro , salvo che in ricordarmeli servitore devotissimo : 
con che gli bacio le mani , e gli prego intera felicità. 



(1) InediU. — MSS. Gal. , Par. VI , T. 6 , in copia. 

(2) Le Tarole di Marte , delle qòali è detto nella precedente. 
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AL HBMftUiO (1) 

Firenxe , SB Febbraio 18S6 



Gli «oottniia la sua nomioa ad accademioo Linceo. — A quetU rispon- 
de il Harsili con sna del d) 8 Sfarzo, aatografii (inedita) in Palatina. 

Con r ordinario di questa settimana tengo lettera dal 
Sig. Giovanni Fabri insieme oon la nota di tre soggetti da 
ascrivere nella nostra Accademia Lincea, li quali sono il 
Sig. Mario Guiducci, il Sig. Giusto Ricquio» e Y. S. molt* Il- 
lustre; sopra l'ascrizion de* quali , ccmforme alle costitu- 
zioni, r Eccellentissimo signor Prìncipe ricerca 1* assenso dei 
compagni , e già 1* averà avuto da tutti. Tengo ardine da 
S. E. di mandare a Y. S. una copia delle costituzioni stam- 
pate, insieme con un elogio per il Sig. Don Yirginio Cesa- 
rino di f. m. (2) , che tutto sarà con queata ; e dando conto 
al Sig. Prìncipe della ricevuta e del contento dell* ascrizio- 
ne, potrà Y. S. inviarmi la lettera, che la manderò a buon 
recapito. Sonò stato questo carnevale aspettando Y. S. con 
grandissimo desiderio; ma quanto questo è stato grande, 
altrettanto è stato il disgustò del non la veder comparir^ , 
e nel non sentirne nuove. Avevo fatto disegno cbe il di- 
letto di quei giorni fosse stato per me il goder della con- 
versazione di Y. S., non comportando Tetà e lo stato mio, 
eh* io comprì il piacere della vista di quelli spettacoli col di- 
sagio che sempre gli è congiunto. Ora Dio sa quando si pre- 
senterà altra occasione di rivederla; e però in questa mia 
bramosità la supplico a non mancare' di consolarmi con 
qualche sua lettera, e più con qualche comandamento, dei 
quali vivo con desiderio e ambizione: e per flne con ogni 
maggiore aflfetto gli bacio le mani, e prego da Dio il colmo 
di felicità. 

(t) Inedita. — MSS. Gal., Par. I, T. 5, in copia. 
(8) Era morto sulla fine dell* anno precedente. 
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AL PRINCIPE VSDBBICO GB81 A AOQeASPARTA (1) 

Firenze, n Marzo 1625 

Parla di nna preleijone CilU dal Prolteor di FUoaoBa nel CoUef la 
Bmìido. ^ etti riipoode il Ceai eoa saa del b Aptile» aulopnfa 
(iaediU}in Patotìna. . 

Il Signor Cesare Marsili ha sentito estremo gusto del 
fìBiTore che riceve da V. E. e dalla Compagnia» neiressere 
stimato degno del Consesso» come credo che ella ifnienderà 
per la sua qni alligata; ed io lo reputo soggetto da appoi^ 
farne splendore, essendo dotato di tutte le ottime condii 
rioni desiderabili. 

Mi è stato forza intermettere per qualche tempo lo 
scrivere, rispetto ai doiorì di schtraa ed altre iodispoBlzìoni 
risvegliatelsi in me dall' essermi aflhticato sovèrchiamente: 
tuttavia vo giornalmente acquistando mi|^oramento, e spero 
in breve rimettermi all'opera. Intanto avendo veduta la 
prelezione fatta questo anno dal professor di fllosolla nel 
Collegio di costi, mi era venuto in pensiero d* introdurla 
opportunamente in un dialogo con rivedergli il conto assai 
minutamente. Ma considerata poi I' estrema sua insipidezza, 
e gH euormi spropòsiti de' quali è ripiena, non Ì9o quello 
che farò; perchè mi pare impossibile, che l' ignoranza tel^ 
l'universale abbia ad esser tanto smisurata, che si possa 
trovare chi gli applauda. Però quando di questa ancora ac** 
caggia come di quella deli'Ingoli, io non gliela perdonerò, 
e seguirò il comandamento di Y. E., che può seniife in 
che, con tutto ella sia costi, e favorirmi di toccarmene un 
motto. Finisco con restarle sempre l'istesso servitore de- 
votissimo , e con pregare a lei e all' Eccellentissima Signora 
Principessa intera felicità. 

(1) MSS. Gal., Par. I, T. 5, in copia; edita ulUmamente dal Venturi; 
P. U, p. S6> sotto la data del Ì6i4, che vuoisi intendere ab Incarnatione. 



304 LETTERE DI GALILEO 

A GJBSAEB MAR81LI A BOLMNA (1) 

Bellosguardo ,' 12 Aprile 1625 

Paria della di lai ammissione nelP Accademia del Lincei; desidera 
le nuore del Padre Castelli e dice di occuparsi intomo ai Dialo» 
ghi. * Gli rispoade il Blarsili il 7 Maggio con lettera autografa , 
inedita, in Palatina. 

Invio a V. S. molt* lUuBtre la risposta dell' Ecceltentiss. 
Sig. Principe Cesi alla lettera di V. S.» e insieme le do conto 
del gusto particolare ricevuto da tutti gli Accademici del 
fovore e onore cbe si riceve per V ascriziope di V. S.; la 
quale in breve sarà spedita, e intanto s'intaglia lo smeraldo 
per mandarglielo subito. Son molti giorni, cbe non bo nuove 
del molto reverendo P. Don Benedetto» onde la prego a darmi 
qualche avviso dell'essere e progressi suoi, stimando che per 
la vicinanza ella ne sia informata a pieno; e quando Y. S. 
avesse qualche occasione di fargli vedere la risposta mia 
airingoli, mentre si trattiene appresso Monsig. lUustrìss. Cor- 
sini» l'averei caro per qualche mio interesse. Nel resto io 
me la passo assai comodamente di sanità, o vo lavorando 
passo passo intorno a* miei Dialoghi , dove toccherei , por- 
gendosi r occasione, qualche cosa dell' instanza contro al 
molo terrestre promossa dal Sig. Cav. Chiaramonti, se io 
r intendessi ; ma da quel poco che ò stato accennato a Y . S. 
e ch'ella mi ha partecipato, non so ritrarne cosa che fac- 
cia in tal proposito; nò meno scorgo dalla qualità di altri 
discorsi del medesimo, che si possa aspettar cosa di gran 
momento : tuttavia la prego a favorirmi di farmi parte se 
altro ha inteso di più. Sopra tutte le cose poi la supplico 
a continuarmi la sua buona grazia, e a favorirmi de' suoi 
comandamenti, e di vivo cuore li bacio le mani e prego 
felicità. 

(1) InediU. — MSS. Gal. , Par. I, T. 5, in copia, 
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AL MEDESIMO (1) 

Bellosguardo f 7 Maggio 1623 

Gli raccomanda lo scultore Hetz, tedesco. 

Passa in questo fmato di qoa il Sig. Benedetto Hetz 
tedesco» «caltore in avorio, e mio amicissimoi e per le sue 
qualità degno di essere servitore di V. S.;e perobò jeri ri- 
cevei dall'Eoe. Sig. Principe Cesi Fanello con Io smeraldo per 
inviarlo a V. &, con questa oeeasione glielo mando. Dal 
Sig. Mario Guiduoci aspetto la nota deteooipagni Lincei, e 
subito glie la invierò. Penso cbe l' apportatore di questa, cbe 
se ne ritorna in Aiemagna, si tratterrà due giorni in Bologna 
per vedere la eittà: se gli bisognasse in alcuna cosa il fa- 
vore di y. S. la prego a fargliene grazia, cbe sarà ben 
impiegato, e io glie ne terrò obbligo particolare; e perchè 
è col pie nella staffa > oon sarò più lungo. Li bacio affet- 
taosanl^^te le mani. 

(1) loedlU. — Bt99. tirai.. Par. 1, T. 8, in copia. 

AL PADIUB BariBPBTTO CASTELLI A PISA (1) 

Firenze, 21 Notemhre ^WÈ^ 

Riapondendo a noa di lui del IS Norembre (aatogra&, iaedita , 
in Palatina) parla di nna dimostrazione idraulica. 

Mi rallegro assai del progresso idraulico, e aspetterò 
con desiderio le tre ultime proposizioni con le lor dimostra- 
zioni: dico di queste tre, perchè la prima è assai chiara, 

(1) HSS. Gal., Par. TI, T. 6, in copia; edita dal Yentari, Par. II, 
pag. 95 colla data del 30 Noyeinbre; data certamente erronea , non tanto per 
TaTrertenza, che é nell* antica copia Palatina, d'esser tratta dall' originale , 
quanto per rilerarsi da successiTO lettere del Castelli , che dall' epoca della 
presente al 10 Decembre sussegnente corsero ^tra esso e Galileo più altre 
lettere dimostratiye delle proposizioni idrauliche delle quali qui si ragiona. 

Gàlilko Galilri — T. vi 39 
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atteso che, stante la medesima altezza , i^acqaa che passa è 
come la velocità, e stante la medesima velociti V acque 
che passano son come l'altezze; e però, mntata altezza e 
velocità , r acque che passano hanno la proporzione compo- 
sta delle due dette. 

Quanto al mandato non lo mando, perchè voglio pro- 
curar, se sarà possibile, di venire sul mio di qua senza la 
perdita di quattro o cinqtie per cento. Ricevei i piatti, ma 
inferiori assai a quelli della Paternità Vostra, e con pagar 
di condotta il doppio di quel che si paga per 1* ordinario, 
che cosi fu pattuito in Perugia dal Padre Don Angelo; ma 
questo poco importa: mi avviserà della spesa, e io sod- 
disfarò il tutto. 

Scrìvo in fretta in casa del Signor Niccolò Aggiunti, 
essendo l'ora tarda per essermi trattenuto ben due ore 
col nostro Serenissimo Principe in dar principio alle mec- 
caniche (1). 

Qua mi ò comparso quattro fiaschi di greco e cin- 
quanta cantucci mandati non so da chi; favoriscami d'in- 
tendere se dal Sig. Lori, o da altri, e me l'avvisi acciò 
possa renderne grazie. Mandai la pallandrana a Vincenzo (2) e 
non mi scrive la ricevuta; desidero intendere quello che fiat. 
É notte, e io ho a tornare in villa; gli bacio le mani in- 
sieme col Sig. Niccolò. 

(1) Galileo iQ8tniiTa allora nelle roatematiohe il Granduca Ferdinando II, 
ancor giovinetto e sotto tutela. 

(S) Non é qnesti , come crede il Venturi , loc. cit. e altrore, il figlio di 
Galileo, del quale abbiamo discorsoin. nota, alla lettera deU* S Giugno Ì6i4, 
ma un nipote suo , figlinolo di Michelangelo , la cui famiglia si Teniya allora 
ridncendo in Firenze a tutto carico di Galileo, come yedremo più innanxi, 
doTe pure il discorso tornerà sopra questo nipote, che riuscì un pessimo 
soggetto. 



ANNO 1625 307 

A GB8ARE MARSILl A BOLOGNA (1) 

BMosguardo, 22 Novembre 1625 

Rispondendo a una di Ini del 14 detto ( autografa , inedita , in Pa- 
latina ) dice di attendere la risposta di Keplero ali* AiUUicone del 
ChiaramoBtiy e parla dei cieli dei Peripatetioi. 

Ho Ietto con gusto la lettera del Sìg. Gav. Chiaramonti, 
e la rimando a Y. S. qui alligata» e insieme una mia in 
risposta di una sua ricevuta da me in questo giorno dal 
medesimo Sig. Cavaliere, il quale mi dà conto di aver 
avuto la risposta del Keplero contro air Aniiticone^ intito- 
lata Jfyperaspùy della quale avevo già avuto avvisi di Ro- 
ma» e la sto con desiderio aspettando, perchè intendo che 
in ultimo vi è anco un* appendice per il mio Saggiatore (2): 
Con non minor curiosità vedrò la scrittura, alla quale 
y. S. sta attendendo, e il tutto resterà coperto come ordina. 

Il discorso di V. S. contro air impassibilità del cielo 
mi piace assai, e io ho di già, ne* Dialoghi che vo scri- 
vendo , inscritto altre considerazioni circa la . medesima 
conclusione. E veramente quando i cieli fussero quali se gli 
figurano i Peripatetici senza sapere perchè, credo che non 
sarebbero buoni né per loro, né per noi, né potrebbono 
operar cosa veruna; e in somma sarebber giusto qual sa- 
rebbe il nostro Globo Terreno, quando in esso non si fa- 
cesse nulla, ma fosse un cor^u$ ineT$ et inuiUe pondus, 
tanto più ignobile di quello che è al presente , quanto un 
cadavere di un animale morto è inferiore al medesimo vi- 
vente, y. S. a suo tempo vedrà quanto scrivo in questo 
proposito. Saluterò in voce il Sig. Mario , e con lettere il 
P. Don Benedetto per parte di y. S. , alla quale per fine 
bacio cordialmente le mani, e gli prego intera felicità. 

(I) Inedita. ^ MSS. Gal. , Par. VI, T. 6 , in copia. 
(S) Di ciò si parla nella prime seguenti lettere del 1626. 



308 LETTERE DI GALILEO 

AL PADRE BENEDETTO CASTELLI A PISA (1) 

BeUosguardo, 27 Decembre 1625 

Parla di YìDcenzo suo aipote , e della solozioiie di un proUcm» 
idraolico , a cui sta pensando. — Gli risponde il Castelli con sua del 
1 Gennaio 1626, aatografa, inedita, in Palatina. 

Coir augurargli felice capo d' anno , e rallegrarmi che 
si sia liberata dal suo male , assai da me avuto in orrore , 
vengo a rispondere alla gralissima sua , significandole cbe 
mi piace che Vincenzo si porti bene , come anco mi signi- 
fica il Sig. Pieralli , e che spenda quello eh* ella gli sommi- 
nistra onoratamente , avvertendo però che si potrebbe spen- 
dere onoratamente molto più di quello a che le mie forze 
si estendono: però essendo uscito di quelle spese straordi- 
narie» cbe sono state necessarie farsi in questo principio , 
io mi contento » e di tanto deve contentarsi esso ancora , 
che per T avvenire , cominciando con 1* anno nuovo , abbia 
tre scudi il mese da impiegarli nelle sue spese minute; e 
di tanto faccia capitale , e ne compri figure di gesso , cor- 
de f carta , penne ed altre cose di suo gusto : e dovrà con- 
tentarsi di avere tanti scudi quanti io della àm età avevo 
giulj. Di grazia si governi , e tema il suo nimico , percltè 
è formidabile. Non ho ancor veduto l' ultime sue scritture; 
ma intendo che sono in mano del Sig. Mario » e le vedrò 
presto. Io ancora vo ghiribizzando, e tra gli altri problemi 
sono attorno air investigare come cammini il negozio del- 
r accelerarsi 1* acqua nel dover passare per un canale più 
stretto f ancorché il letto abbia 1* istessa declività nel largo 
e neir angusto. È tardi , e non posso esser più lungo : gli 
bacio le mani, e gli prego felicità. 

(1) MSS. Gal., Par. VI, T. 6; in copia dalV originale, edita dal Ven* 
tari, P. II, p. 104, colla erronea data del 1639. 
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A CBSARB MAA8ÌLI A BOLO 



<^NA (1) 

Firenze^ 10 Gennaio 1626 

Lo ringrazia di no plico Inviatogli. 

Ho ricevuto due ore fa H plico Baaitéatonri ds Y. S. e 
gii ho dato una scorsa» uefla qualid mi si sono le cose cm»- 
tenutCTi rappresentate dt non molta efficacia. Le rìredrò 
più posatamente » e se non faranno più di quello elle mi 
soglino far simili contradiaioni , so che mi andranno sem* 
pre calando tra le mani (2). La ringrazio intanto del fei** 
vore 9 e sto aspettando la mia parte del Keplero (3). E pem- 
che Torà è tarda , finisco con baciargli riverente le mmi, 
con ricordarmele servi tor di cuore» e con piparle da Dio 
intera felicità. 



(1) laedita. ^ MSS. Gal. , Par. Vl> X. 6 , in et^i», 

(8) Crediamo per esorto che la scrittiira della qnaìe qui ai parla fosse 
una copia dell'Opera del Chiaramonti De Sede sublunari Cometùrum opustulà 
trio in MuppkinsHlum AntiHemis cedenHm; opetfa eompiula già dall* autore 
in qaest' epoca , sebbene stampata solo nel 1636 dal Jansson in Amsterdam 
per cura del Cardinal da Bagno, non essendosi trorato stampatore in ItàKà 
cbe yolesae earicarseae. fieì libro III, cap. 17 di detta Opera, son prodotte 
diverse obbiezioni contro il Sistema Copernicano, alle quali Galileo risponde 
sulla fine deUa seconda giornata del Dialogo. Pingré (CMtnojiriipiWé, M. h 
p, 103 ) decide, che il Chiaramonti negava i fatti ^ guastava i prineipii^ e 
le conseguenze più assurde non gli facevano timore per sostenere ad ogni 
costo r Incorruttibilità dei deU, e per tirare le Comete al di soltd dell* Lana. 

(3) Keplero pubblicò nel 1625 il sno libro intitolato : Tychonis Brahe 
Dani hyperaspitee , adverstis Scipionii Claramontii Caesenatis Anti-lS/co^ 
nom ee. A questa scrittura è aggiunta un* Appeadiae , nelll^ quale comballe 
alcune proposizioni intomo le Comete contenute nel Saggiatore. Di questa 
stara in aspettazione Galileo. Leggesi riprodotta diri Venturi, Par. If , pag. M 
e seguenti. 
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AL MEDESIMO (1) 

Firenze, 17 Gennaio 1626 * 

Parla degli scritti citati nella lettera precedente. 

Per mano del Padre Fra Bonaventura , Gesaato , ho ri- 
cevuto jeri sera il libro del Keplero» e dato una scorsa 
air appendice che appartiene a me ; e pochi giorni avanti 
mi fu resa la scrittura del Gav. Ghiaramonti contro all' Ipo- 
tesi Gopemicana. Se io devo a Y. S. dir liberamente il pa- 
rer mio 9 r una e 1* altra mi par cosa debolissima. Vero è 
che dell' appendice ne intendo pochissima parte , mercè non 
so se della mia poca capacità o pur della stravaganza dello 
stile dell* Autore , del quale dubito che non potendo egli di- 
fendere il suo Ticone dalle mie imputazioni » si sia messo 
a scrivere quello che altri , né forse egli stesso possa in- 
tendere. Quanto poi all' altro scritto » averò largo campo 
ne' miei Dialoghi di confutare quel poco più eh' ei produce, 
oltre ai discorsi comuni degli altri » che veramente è po- 
chissimo. In somma, Sig. Gesare mio, i discorsi di questi 
Primati rinfrancano in parte quella tenue , e dirò pusilla- 
nime opinione , che ho sempre avuta del mio ingegno ; e 
più tosto che spavento mi sento accrescere animosità a se- 
guitare la cominciata impresa , e provar di condurre a fine 
li Dialoghi » purché il cielo mi conceda forze più valide che 
quelle che mi trovo al presente, che pur son troppo de- 
bili per la mia mala sanità, alla quale appunto lo scri- 
vere é capitalissimo nemico. Il che serva anco per mia 
scusa con lei , se non mi distendo più a lungo. Rimanderò 
a y. S. con la prima occasione V una e I* altra scrittura; 
e frattanto facendoli afiTettuosissima riverenza , insieme col 
Padre Fra Bonaventura, che è da me, gli prego da Dio 
intera felicità. 

(I) InediU. ^ MSS. Gal., Par. VI, T. 6, in copia. 
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AL nMSIMO (1) 

Firenze, 31 Gennaio 1626 

Si aggira intomo lo stesfo argomento della precedente. 

Accennai con altra mia il concetto clie mi formai del 
libro e della scrittara mandatami da V. S. moli* Illustre , 
nella prima scorsa. Ora gli soggiungo, che nel rileggerli 
più posatamente mi sono ancora più caduti di mano. Averò 
ne* miei Dialoghi campo di difendermi dalle leggerissime op* 
posizioni del Keplero , e di mostrare la nulla concludenza 
degli argomenti assai comuni dell* altra scrittura ; però di 
presente me la passerò cosi. 

Il Sig. Francesco Stelluti mi scrive di fioma esser in 
traccia di mandarmi il libro del Keplero quanto prima , e 
subito ricevutolo manderò Taltro a V. S. insieme con Tal- 
tra scrittura. Però mi perdoni questo poco d* indugio » ca- 
gionato anco dal poter io poco applicarmi a letture, mas- 
sime di libri scritti in stile tanto duro ed oscuro. Gli rac- 
comando r alligata per il Sig. Ghiaramonti , la risposta del 
quale al Keplero sto attendendo con desiderio (2) ; e per 
fine a Y. S. molf Illustre con riverente aflfetto bacio le mani, 
e gli prego da Dio intera felicità. 



(1) Inedita. -- BfSS. Gal., Par. VI, T. 6, in eopia. 

(S) Contro la sopra citata difesa di Ticone il Cliiaranionti stampò in qne- 
sfanno lo scritto intitolato: Apologia Scipionis Claramontiì *pro Anti-Tycone 
mo aèoermu Byi^troipUem Joatmis MepUri, Confrmatur tu hoc opere roUQ- 
tiìòiff ex paraUaxi praeserHm ductie, eontrariiiqtie omnibw rejeetii, eometOM 
euhiunaree e$$e non coeleetet. VenetUs, 1616 l»»4. 



9(2 LETTEKE DI GALILEO 



AL WW^i lM O (1) 



Firenze , 20 Morso 1626 

i 

Gli rimanda la scrittora del Ghiaramooti, e il libro del Keplero, 
al quale dice di ?oler rispoodere. — A questa rifoonlra il Maradi con 
soa del 3 Aprile , autografa , inedita , in Palatina. 



Riceverà V. & molto Illustre co» questa il libro del 
Ki^lero » e la sorittuTia del Sig. Gar. Gbiaramonti » e mi 
scusi dell' indugio , poiché desiderando io di avere a mia 
riebieala il detto libro , non prima di oggi oe bo ricevuto 
uno di Roma. Mi pareva d* essere in oU»iigo di rispondere 
all' appendice del Keplero si per sua come per mia repu- 
tazione , benché le risposte sieno tanto facili » che ogni me* 
diocranente pratico in questi stu4) può vedere che egli ha 
tutti i torti s ma non sapeva come poi pubblicar la rìspo* 
sta , ohe non può esser se non cosa breve. Mi era venuto 
in pensiero di scriverla in una lettera air istesso Sig. Chia* 
ramonti » e che egli come un* appendice la mettesse nel fine 
ddla sua replica. Ma bo poi considerato , ohe sendo io total- 
mente discorde nelle opinioni da esso Sig* Gbiaramonti , e 
che perciò mi converrà in altra mia opera confutarle » non 
^ bene dur tal sfgno di esser in questo caso suo aderente; 
e forse sarebbe meglio ( quando V. S* volesse prestarmi il 
suo favore ) che io ne scrìvessi a lei , e che da lei come 
incidentemente passasse la mia lettera in mano del Sig. Gbia- 
ramonti , e che egli la soggiungesse alla sua risposta. Prego 
dunque V. S. a fare un poco di riflessione sopra questo 
punto» e condonando qualche cosa al mìo ardire, dirmene 
il suo senso ; con che ricordandomele servitore devotissimo 
le bacio le mani. 

(1) Inedita. — MSS. Gal. , Par. VI, T. (>, in copia. 



ANNO 1626 313 

AL MEDESIMO (1) 

Firenze, 25 Aprile 1626 

Replicando alla sopracitata del Maraili del d) 3, segoiUa parlare 
del Keplero e del Chiaramooti, e accenna la sua opinione circa al 
flusso e riflusso del mare. 

Aggiunto al mio primo pensiero quello che mi accenna 
V. S. molto Illustre esser suo desiderio e di altri gentiluo- 
mini letterati amici suoi, ho risoluto di scrìvere il parer 
mio circa le cose trattate in controversia dal Sig. Cavaliere 
Chiaramonti e dal Keplero, trattandone però per quella 
parte che può annettersi alla risposta che devo fare al* 
r appendice di esso Keplero; e onorandomi della concessione 
di y. S. ne scriverò a lei medesima, in podestà della quale 
sarà il disporre a suo beneplacito della mia scrittura. Glie 
ne ho voluto dar conto avanti, acciò non prendasi maravi- 
glia della tardanza in rispondere air ultima sua lettera, se 
ancora tarderò qualche giorno a mandare tal risposta. Quanto 
al flusso e riflusso di che mi accenna (2), ne sentirei volen- 
tieri r eflétto; il quale, per naio parere, non credo che possa 
dependere da altra cagione celeste che dallo scaldarsi V aria 
il giorno e rinfrescarsi la notte, e l' elezione dell' acqua salsa 
credo che sìa una coperta ali* artificio, e che Tistesso fa- 
rebbe la dolce: e un tale scherzo feci io venti anni sono in 
Padova, ma non ha che far col flusso e riflusso del mare, 
salvo che nel nome impostogli arbitrariamente dall* artefice. 
Vivo al solito suo devotissimo servitore, e altrettanto desi- 
deroso , quanto obbligato di servirla; e con vivo e reverente 
affètto le bacio le mani. 

(1) Inedita. -<MSS. Gal., Par. VI', T. 6 , in copia. 

(S) Nella sopracitata del giorno 3» gli scrÌTera il Marsili esser capitato 
a Bologna un ingegnere, che pretendeTa , con certa acqua salsa o marina, 
mostrare in certe ampolle il moto dei flussi e riflussi de' mari, cagionati 
per celeste e intrinseca TÌrlù. 

riALiLEo Galilei — T. VI 40 
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AL MEDESIMO (1) 

BeUosguardo, 27 Giugno 1626 

Rispondendo a una di lui del di 20 (autografa. Inedita, in Palatina) 
parla specialmente di ayere con artificio moltiplicata assai la Tlrtù 
di un pezzo di Calamita. 

Dalla gratìssima di Y. S. molto Illastre delli 20 stante 
mi par comprendere che an* altra sua scrìttami ultimamente 
si sia smarrita 9 poiché non prima che da questa ho inteso 
r uso delle ampolle per mostrare il flusso e riflusso essere 
riuscito una vanità: non dovrà pertanto maravigliarsi se 
non ne ha vista mìa risposta. Il Sig. Cav. Chiaramonti come 
più interessato di me ha sollecitata la risposta al Keplero (2)» 
ma io impedito da vani disturbi sarò più tardo nella mia; 
la quale però son per spedire in breve nella forma che 
altra volta scrissi a V. S., ancorché mi dispiaccia l'avermi 
a occupare sempre su queste contradizioni. 

Io sono da tre mesi in qua sopra un maneggio ammi- 
rabilCy che é di multiplicar con artificio estremamente la 
virtù della Calamita in sostenere il ferro: già sono arrivato 
a fare che un pezzetto di sei once, che per sua forza na- 
turale non sostiene più di un'oncia di ferro, ne sostiene 
con arte once 150, e spero di avere a passare ancora a 
maggior quantità; e ne darò conto a Y. S. come a persona 
specolativa , e che gusta di simili accidenti , dei quali io non 
posso abbastanza stupirmi, mentre veggo farsi tanto arrabbia- 
tamente una congiunzione con una semplice virtù immate- 
riale: e tanto più mi pregio in questo affare, quanto che io 
veggo che il Gilbert!, che tanto si profondò in questa spe- 
colazione, e tanto sperimentò, e con tanta diligenza scrisse, 
non passò a far che un simil pezzo di Calamita, che per sé 



(1) Inedita. -- MSS. Gal., Part. VI, T. 6, in copia. 
{%) Gli diceya il Marsili , nella suddetta del giorno SO, che jl Chiaramonti 
ai trovaTa a Venezia a stampare la sua risposta. 
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stesso reggesse non più di an* oncia , con 1* artificio poi po^ 
tesse regger più di oncie tre, come si legge nel secondo ìi^ 
bro suo de Mtignete al Capo 17. 

Questo acquisto 9 che di giorno in giorno sono andato 
a poco a poco facendo, mi ha talmente adescato col gusto 
e con lo stupore, che son quasi doventato un magnano, e 
occupandomi in questo ho quasi del tutto messo da banda 
ogni altra cura; e doventando contìnuamente più avaro e 
ingordo, non posso saziarmi, e quando da principio mi pa-* 
reva un guadagno grandissimo il fargli sostener 40 volte 
più del suo innato vigore, ora l'usura di 150 non mi con-^ 
tenta, e per ogni nuovo augumento, ancorché piccolo, mi 
vo travagliando, e intanto imparando quai sia 1* affetto e 
r insaziabilità degli avari. Bacio a Y. S. le mani e finisco 
senza finir di riverirla, e supplicarla ad amarmi e cornane 
darmi. 



AL MEDESIMO (1) 

Firenze, 17 Luglio 1626 

Rispondendo a una svi del di 7 ( antografa , inedita , in Palatina ) 
parla di ano specchio ustorio , e di nn altro , che , secondo il suo 
autore. liiceTa per riflessione T effetto del Telescopio. 

Ho veduto il disegno dello specchio ustorio mandatomi 
da y. S. molto Illustre a richiesta di Messer Giovanni suo 
autore, il quale primieramente ringrazio della confidenza 
con la quale mi conferisce il suo pensiero, che sarà ve- 
ramente cosa da stimare tutta volta che riesca conforme 
air intenzione. Mi vo poi imaginando che le diversità del- 
r accendere in diversi luoghi possino nascere dal tener sco- 
perte del medesimo specchio diverse parti collocate però 
tutte intorno al suo centro e concentriche; ma se questo fu»^ 

(1} Inedita. ^ MSS. Gal., Par. VI, T. 6, in copia* 
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se , para che dovesse accendere per tutto il diametro » e non 
in quei soli cinque luoghi segnati e nominali dall'autore: 
tuttavia me ne rimetto alfesperienza, e a quanto ne aflfer* 
masse V. S. de visu. , 

Quanto ali* altro specchio , che per reflessione faccia 
reflistto del Telescopio» lo stimerei per cosa meravigliosa, e 
molto volentieri lo vedrei; ma che il Granduca abbia un 

tale specchio non V ho potuto penetrare, e solo mi fece ve- 

• 

dere già S. A. una lente di un palmo di diametro, la quale 
collocata tra rocchio e 1* oggetto accresceva la specie quanto 
un Telescopio di mezzo braccio incirca » ma per non essere 
stata lavorata perfettamente rappresentava gli oggetti ondeg- 
gianti, e fuso suo è assai incomodo essendo bisogno di 
collocarla distante air occhio 25 ovvero 30 piedi, per quanto 
mi ricordo; e in somma 1* eflbtio suo è comune con tutte le 
lenti sferiche convesse, che si adoprano per i Cannocchiali. 
Ma che S. A. abbia specchio, che per reflessione faccia un 
tal efletto, non Tho potuto ritrarre, e però non Tho po- 
tuto far vedere allo Spinola, apportator della lettera di 
y. S.; nò pure li ho potuto dir cosa alcuna sopra di ciò, 
essendosi partito collo specchiaro Veneziano senza ch'io 
rabbia potuto rivedere. Dal quale specchiaro mi fu resa 
una sua polizza, ma per esser ( credo ) scrìtta assai in fretta, 
non ho potuto da essa comprender molto distintamente 1* in- 
tenzione sua; e non vi era anco sottoscrizione, che pur 
m' indicasse il suo nome, si ch*io potessi scrivergli. Quando 
V. S. incontri comodità, mi favorisca farli intendere che 
mi replichi quello eh* io faccia qua per suo servizio» che 
non mancherò di ajularlo di quel poco che potrò. 

Vedrò a suo tempo la risposta del Sig. Ghiaramonti , 
e mi rincresce che le molte occupazioni e le piccole forze 
mi prolunghino la mia risposta a quella parte che tocca a 
me, ancor che ella sia' facilissima, né ricerchi molta spe- 
culazione. Resto mollo obbligato a V. S. che con tanto af- 
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fette vada ecoupandosi in affari ehe possa stimare esser di 
mio guato (1), e mi duole di bod esser in istato di poter 
eoa pari eflbtti eonbraccambiare la saa cortesissima vigi- 
lanza. Si appaghi della prontezza dell* animo e scosi la po^ 
verta de* concetti» e mi continui la sua grazia» nella quale 
mi raccomando, mentre con vero e vivo aObtto gli bacio 
le mani e gli prego felicità. 

(1) Gli scrireTa il Marsili, il giorno 7, d'essere In speranza di flir^li 
tener foglio per ftigUù 1« risfKMUa del Cbiaramoeti , ohe si Tenira stampando. 

AL MBDESmO (1) 

Firenze, 29 Agosto 1626 

Segnila a parlare dello specchio nstorio, e gli chiede nn pezzo di 
pietra fosforica di Bologna. 

La gralissima di V. S. molto Illustre delli 96 di Lu- 
glio (2), che doveva essermi resa dal Sig. Andrea Taureli, 
non mi è pervenuta se non tre giorni sono per mano di 
nn frate Cinturone, al quale esso Sig. Andrea la lasciò nel 
partirsi per Roma , ordinando al medesimo Padre che mi 
dicesse come per fretta del partirsi non mi aveva potuto 
trovare, ma che al suo ritorno sarebbe stato da me: 
però y. S. non si maravigli della tarda risposta che ne ri- 
ceve. Quando mi succeda vedere il Sig. Taureli reputerò 
a mio guadagno e ventura il dedicargli la mia servitù , 
come a persona di molta stima, e degna delle lodi del 
Sig. Marsili; e intanto resto a Y. S. con particolare ob- 
bligo degli acquisti che mi va procacciando. 

Quanto alle varie invenzioni dello specchio ustorio, 
non so imagìnarmi altro che quello, che altra volta gli 
scrissi, nò graverei Y. S. a manifestarmi quello che tiene 

(!) Inedita. — MSS. Gal. , Par. VI , T. 6, in copia. 
(9) Si ha par questa nei MSS. Palatini. 
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in confidenza , ancorché la conclusione e V effetto meriti di 
esser desiderato. Dell'altro effetto (1) concorro con lei» che il 
semplice specchio concavo non basti, ma vi bisogni rag- 
giunta di lente o traguardo; ma perchè non ho specchio 
concavo, non posso tentare esperienza alcuna. 

In osservanza delle costituzioni lincee, porgo a ▼. S. 
l'anniversaria congratulazione, coti augurio di continuar» 
gliela per molti anni. 

Credo che V. S. abbia cognizione di quelle pietre, che 
calcinate concepiscono e ritengono per un poco di tempo la 
luc^, le quali nascono non molto lontano da Bologna; se 
ella non ne ha intera notizia, io gli manderò la mostra delle 
pietre, e il nome della contrada dove si trovano, perchè 
desidero averne , essendo l' effetto loro , appresso di me , 
tra le massime maraviglie di natura (2). 

Ho ricevuto lettere dal Sig. Gav. Ghiaramonti insieme 
con la sua Apologia, e gli rispondo con l' alligata , piglian- 
domi sicurtà della cortesia di V. S. , giacché non saprei al- 
tra via per il sicuro ricapito. L'aggravo anche dell'altra 
per lo specchiaro , e supplicandola scusarmi , riverentemente 
le bacio le mani, e le prego da Dio intera felicità. 



(1) Cioè del potere lo specchio conciTO tener loogo di telescopio. 

{%) Intorno questa pietra pubblicò Fortunio Liceti, nel 1640, il suo Li- 
theosphoros, che diede luogo a una lunga questione intorno la loce fìra lui 
e Galileo, come Tedremo a suo luogo. La Pietra Bolognese della quale qui 
si discorre fu scoperta , circa il 1604, da Vincenzo Casciroli a Monte Paderno 
a tre miglia circa dalla città. 



Al Maggio e Giugno del seguente anno lOSf appartengono le due lettere 

A ANDREA ARRIGHETTI 

intorno la slima di un Carallo, che da noi Terranno pubblicate tra gli 
opuscoli insieme a altre lettere di diversi , intorno questo argomento* 
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AL PADRE BENEDETTO CASTELLI A ROMA (1) 

Bellosguardo 9 2 Agosto 1627 

Si doole del ritardo 'della espedizione delle Bolle per la pensione di 
suo nipote: parla dei cerchi delle Medicee, e di ana nuora op- 
posizione del P. Grassi. 

Io vo coDietturaDdo che la spedizione ordioarìa delle 
Bolle deve essere cosi luoga, che il più delle volte i bene- 
fiziati devono prima morire che cominciare a godere del be- 
nefizio, giacché queste che sono straordinariamente procu- 
rate da un si accurato procuratore, quale è la P. Y. Bl. R., 
non si spediscono mai. Io che son fuori di speranza di ve- 
derle in vita mia, attenderò a far orazione nel tempo che 
mi avanza per mio nipote, che è giovinetto, acciò il Signor 
Iddio gli conceda tanti anni di vita, che possa almeno nella 
sua vecchiaja ricever questo sollevamento (2). 

Quanto ai cerchi delle Medicee, il minore ha il suo 
semidiametro grande semidiametri di Giove 5 ^Vie; il semi- 
diametro del seguente è di tali semidiametri di Giove 8 Vs ; 
l'altro ne contiene 14, e il massimo quasi 25, per quanto 
io ho sin qui potuto comprendere: e sento con piacere, 
ch'ella si sia applicata a queste osservazioni già da me tra- 
lasciate (3). 

Le staffilate (4) non sono penetrate cosi al vivo, che il 

(1) HSS. Gal., Par. VI, T. 6, in copia, ediU dal Ventori, Par. II, p. 99. 
(S; Qoeito discorso si riferisce a un benefizio promessosli dal Papa pel 
suo nipote Vincenzo, che finalmente ottenne per gli nflBcj del Castelli. 

(3) Il Castelli si era dato allo stadio dei Satelliti di GioTe, e sino dal li 
Giugno scrivcTa a Galileo : a Mi sono messo attorno ai Pianeti Medicei , e 
« dal sno libro delle cose che stanno a galla, ancorché io non abbia sicore 
« rabici, né manco la quantità dei circoli loro, e similmente mi manchino 
a le XaTole per correggere le irregolarità e per il moto della Terra, e per 
« la irregolarità dei giorni. So che questi sono i tesori di V. S. principali ; 
a però non ardisco chiederli , massime le Tavole ultime ». 

(4) Cioè le pungenti risposte date da Galileo nel suo Saggiatore alla Li- 
bra Astronomica del Padre Grassi. Questo Gesuita replicò al Saggiatore col- 
1* altro scritto intitolato : HtUio ponderum Libra» ac SimbeUae etc , al quale 
Galileo non fece altra risposta che le Postille pubblicate in parte dal Venturi, 
e completamente nel quarto Tolume della presente edizione. 
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medesimo non abbia ricalcitrato^ e con una assai langa ri- 
sposta procurato di sostenersi; e credo che il Signor An- 
drea Arrighetti la manderà alla P. Y.» avendo resoluto esso 
e gli altri nostri amici, ch'io non ci stia a far altro» giu- 
dicando tal risposta esser troppo fri vola , e non metter conto 
a perderci tempo, conoscendosi apertamente che T autore 
ha resoluto di voler esser l'ultimo a partare in tutte le ma- 
niere: questo è quanto mi occorre dirle. Favoriscami di far 
reverenza a Monsignor Ciampolii e mi continui la sua gra- 
zia, e il Signore la prosperi. 



A GIOVANNI KEPLERO (1) 

Firenze , 28 Agosto 1627 

Gli raccomandi Giovanni Stefano Bossi milanese. 

Vir eruditissime, plerumque homines longinqua itinera 
suscipiunt, ut suarum mercium dinundinatione augeant pa- 
trimonium, et domum redeant pecuniosiores : sed Joaanes 
Stephanus Bossius Mediolanensis, qui has tibi reddet, in 
remotissimas istas regiones proficiscitur, non divitias per*- 
quirens, sed dootrinas, nec studet patri monium, sed virtu- 
tes, quae nulla nobis haereditate contingunt, augere; imo 
libens patrimonium impendet, ut scientiam comparet, et 
parvi pendii si domum redeat pauperior factus, dummodo 
virtutibus auctior revertatur. Praecipue vero matheseoa 
scientia pervellet erudiri: ideo ad te properaos, me sum- 
mopere obsecravit, ut se tibi de meliore nota commenda- 
rem. Quod ego longioribus verbis non sum facturus: sat 
enim fuerit, qua de causa se tibi commendari voluerit, in- 

(1) Kepleri Epist. edii. di Lipsia, 1718, pag. 101 , riprodotta da Yenturì, 
P. Il, pag. 99. 
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dicasse. Si urgerem acrìus, iDjariam tibi facerem, perindé 
qaasi vererer, ne tam rame mentis , tam praeclari spiritus» 
tnique reverentissimimi rirum non tuopte ingenio fores per* 
homaniter ampiexarus. Hoc tamen non tam iliins, quam 
mea cansa adjiciam: Bossium ita officiose et prolixiore be« 
neflcentia yelim proseqna^s » ut ad ea» quae tua sponte fa- 
cturus, non parukn mea commendatione videatur aocessisse. 
Mitto cum his coniplioatam literis orationem Nicolai 
Ad|uncti» adolescentis in omni humanlore et severiore lite-' 
ratura excultissimi: eam sat scio te magna cura voluptate 
lecturum, et mirifice ftituram ad tuum palatum et gustum. 
Vale iterum. 

AL PADBB BBNBmSTTO CASTELLI A BO«A (1) 

Bellosguardo f 11 Criugno 1628 

Parla di i uo nipote yincenso. — > A queMa risponde il Castelli con 
sna del 17 detto» autografa, inedita, in Palatina. 

Prima per la lettera della P. Y. M. K. , e poi quattro 
giorni dopo per una del nostro amorevole signor Landucci , 
ho inteso con mio grandissimo dolore quantb passa circa i 
fatti di y. . . . (2) 9 al quale scrivo 1* alligata , e la mando 



(1) MSS. Gal. , Par. I ,*T. 4 , autografa ; edita dal Venturi, P. II , p. 103, 
il quale dice di posseder 1* autografo : e sarà di questo come di quello della 
lettera del 7 Agosto 1600 di Galileo a sua madre, intorno a che Teggasi 
la nota S a pag. 13. L' autografo palatino ha infatti qualche differenza dalla 
edizione del Venturi, 

(2) Tincenzo , suo nipote. Per (ani un' Idea di questo rompicollo basti 
il seguente brano di lettera del Castelli a Galileo, del 98 Luglio seguente, 
scritta in occasione che questo Tincenzo se ne tornaTa a Firenze, come qui 
dispone Galileo: « Nel resto, io son sicurissimo che il Sig. Tincenzo fiirà 
« qualche strana uscita ancora con T. S. ayendola fatta con la madre , per- 
« che simile gradazione ha fatta qui in Roma, ayendomi lasciato in ultimo 
« loeo. Però sarei di parere che alla prima T. 8. non trattaase con altro 
« che col fkrlo mettere prigione, senza dir altro, nelle Stinche, e dopo po- 
ti chi giorni concedergli per passatempo il liuto , perché al sicuro la pazzia 
« e la malizia di costui è per dare nelle scartate bene bene , non avendo 
« oosa che lo ritenga: qua ogni giorno ne sento qualcuna, tal che credo 
« che le sarà di serTizio la sererità ». 

Galileo Galilei — T. VI il 
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aHa P. y. aperta acciò la legga, e da quella comprenda 
quello oh* io desidero che si faccia; giacché per sentiniii 
da sei giorni in qua assai indisposto non posso scrivefe 
senza grande offesa. La sapplico a far eseguir cubito quanto 
scrivo: e quanto alla pensione, giacchò si yede ebe cop 
questo cervello non ci è da sperar se non male, sare)»be 
forse bene renunziarla a qualcun altro, con veder di c|k- 
varne più che fusse possibile per ajptarmi a 3pddisfve a 
una grossa somma di debiti che mi trovo addosso per mi0 
fratello e per la sua famiglia , la quale tuttavia si trova 
qui alle mie spalle con spesa veramente intoIlM*abile. Però 
di grazia avendo fatto tanto , procuri anco questo restante 
con sicurezza di non esser per ricever da me mai più si- 
mili aggravii , che a mie spese ho imparato quello che sia 
1* addossarsi impacci di questa sorte. Gli bacio le mani, e 
per non poter più scrivere, finisco , e gli prego feliciti. Di 
grazia mi scusi col Signor Landucci se non gli scrivo in 
particolare , e serva la presente per amendue. Scrivo ali* Il- 
lustrissimo Signor Crivelli, cbe Vincenzo sarà a fargli re- 
verenza, ne partirà senza sua buona grazia e licenzia. 



AL BALI CIOLI A FIRENZE (1) 

Belbsguardo^ 1 Gennajo 1629 

Gli manda il libro del Moto delle Acque del P. Castelli, e con 
questa occasiODe lo prega di presentar suo figlio al Granduca. 



Dal molto R. P. D. Benedetto Castelli tengo un suo libretto 
del movimento dell'acque per presentarlo al serenissimo G. D. 
nostro Signore in suo nome: la malignità dei tempi cc»^ 
trarli allo stato mio non mi ha permesso poter venire alla 

(1] Inedita. — MSS Gal., Par. I, T. i, autografa. 
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efltà per e^goir tal ordine; e avendo mandalo ben tre 
volte Vincenzo mio figlio per far questo, non gli è succeduto 
per mancamento di chi r introducesse. Ho pertanto resoluto 
(per non indugiar più) di prendermi libertà della cortesìa di 
T. S. Illustrissima^ sapendo massime quanto ella ama Tauto- 
re» e supplicarla che voglia per me presentare il libro» il quale 
insieme con questa ella riceverà per mano di mio figlio; 
^ quando anco paresse a V* S. Illustrissima che questa fusse 
non incongrua occasione, che, scorto da lei, mio figlio pre- 
sentasse il libro con dare il buon capo d' anno a S/ A. e 
intanto esser da quella conosciuto di vista, T obbligo sa- 
rebbe grandissimo dalla parte nostra, e io lo riceverei per 
favore singolare. Rimetto il tutto alla sua prudenza , e con 
restargli servitore obbligalissimo, gli auguro felice il nuovo 
anno e molti altri appresso, e reverentemente gli bacio le mani. 



A BBNEDETTO CASTELLI A ROMA (1) 

Bellosguardo, 8 Gennaio 1629 

Rispondendo • una di Ini del 19 Decembre precedente ( autografa , 
inedita, in Palatina) confuta ia soluzione di un problema idrau- 
lico , contenuto nel trattato del Molo delle Acque di esso Padre Ca- 
stelli. — A questa il Castelli replica con sua del 81 detto, pur essa 
autografa in Palatina, ediU in parte dal Venturi, P. II , p. 103. 

Per diligenza usata non ho potuto ritrovare le 50 co- 
pie, che scrive mandarmi della sua scrittura, ed essa non 
mi dice niente dove io debba far capo per ritrovarle; però 
supplisca con altra sua. Feci presentare le due ai Serenis- 
simi Gran Duca, e Principe D. Lorenzo, da Vincenzo mio 
figlio, essendo che li tempi contrarissimi alla mia sanità 

(1) MSS. Gal., Par. VI, T. 6, in copia; ediU oltimamenle dal Venturi, 
P. II. pag. 100, colla data del 168S, che yuolsi intendere ah Mneamaiione, 
come é incontro?ertibilmente proTato dalle sopracitate missita e responsira 
del Castelli, dalla qoal responsira doreva il Venturi correggere la data della 
presente. 
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m'hanno tenuto finora per tre setUofane con doglie acer- 
bissime, ed il M. R. P. Abate mi fece intendere* che, sendo 
occupatissimo, non poteva servire la P. Y. , come avrebbe 
desiderato. La scrittura è piaciuta assai a tutti che I* hanno 
letta, e qua si trattava di ristamparla; ma intendo eh* ella 
non se ne contenta. Io la rileggerò più volte, e se mi parrà 
alcuna cosa da notarsi, l'avviserò in occasione che biso- 
gnasse ristamparla; e per ora mi sovviene di quell'acqua 
premuta, che ella interpreta come condensata, dalla quale 
opposizione potrebbe l'autore difendersi, che non è neces- 
sario che l'acqua premuta si condensi per scappar con mag- 
gior impeto; siccome il nocciolo di ciriegìa, premuto dalle 
dita, scappa con velocità senza condensarsi, e l'acqua stessa 
premuta nello schizzatojo salta anco in su, e compressa dal 
proprio peso esce dalla botte piena velocemente (1). 

Mandai la procura al Signor suo fratello (2), ma non ho 
ancora nuova della ricevuta. Mi favorisca far le mie scuse 
appresso Monsignor Giampoli delle tralasciate buone feste, 
come impedito dal male: le riceva per sé, e le porga in 
mio nome, e mi ami e comandi. 

(1) II trattato della misara delle acque correnti, che ha reso celebre il 
nome di Benedetto Castelli, può Teramente attribuirsi non meno a Galileo 
che al soo discepolo, si per gì' Insegnamenti dell'Idrostatica che questi ap- 
prese da quello, si per la diretta ìnterTenzione che Galileo ebbe nelle di- 
mostrazioni principali deU' opera; tantoché il Castelli medesimo cosi scri- 
Tera nella citata responsiva del 91 Gennaio al suo maestro: « Le lodi che 
(f V. 9. M. I. dà alla mia scrittura mi fanno insuperbire di modo, che mi 
« sono gloriato con tutti questi Signori, e con Nostro Signore stesso del TOto 
« di V. S., e le ne rendo grazie, perchè tengo per fermo che l'operetta 
« li paja di qualche merito per l'amore che porla all'Autore; e se le cose 
R che sono scritte son vere, come io eredo, fo< sa che è opera sua ^ t qa^ 
« sto eh' io dico è tanto vero , che l' Ecc. Sig. Ambasciator Veneto più 
« Tolte mi ha detto che la scrittura pare opera di V. S. » 

(9) Si riferisce all'affare del benefizio dì suo nipote, del qu«le si discorra 
nella lettera del S Agosto 16i7. 
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A CESARE MARSILI A BOLOGNA (1) 

Firenze, 10 Marzo 1629 

Raecomanda BoaiTentara CaTalieri alla cattedra di matematiche 
Tacente di quella Unifcrsità (S). 

Il M. B. Fra Bonay^otura Cavalieri Gesuaio, il quale per 
onorarmi dice aver ricevuto da me qualche aiuto oei prin- 
cipio de* suoi studj matematici, ^enlo che ricerca la lettura 
di tal facoltà in cotesta Università « e questo per poter con 
maggior libertà proseguire tale studio, nel quale egli si sente 
aver talento e genio mirabile, io, se il giudizio mio può com- 
prendere il vero, e V attestazion mia trovar credito alcuno, 
ingenuamente stimo, pochi da Archimede in qua, e forse 
niuno essersi tanto internato e profondato neir intelligenza 
della geometria, si come da alcune opere sue comprendo: 
e per essere questa parte a lui, difficile e quella alla quale 
tutte le altre matematiche si appoggiano (3), non ho dubbio 
alcuno ch'egli nelle altre, assai più facili di questa, non 
sia per far passate mirabili: ne ho voluto dar conto a V. S. 
supponendo eh* Ella sia per favorirlo, per entrare a parte 
neir onore eh* io son sicuro eh* egli arrecherà a cotesta cat- 
tedra , qualvolta succeda che sia fatta elezione della per- 
sona sua. 



(1) Questo capitolo di lettera tro?asi pubblicato a pag. 13 dell* Appendice 
airEloglo del CaTalieri scritto nel 1844 da Gabrio Piola presidente deir Istituto 
Lombardo di scienze lettere ed arti : elogio degno del gran geometra e della 
solenne occasione per la quale fu scritto. 

(9) Per le raccomandazioni di Galileo, ottenne il CaTalieri la cattedra. 
L' immortale autore della Geometria degli indivisibili, V iniziatore del calcolo 
differenziale ed integrale nacque in Milano nel 1598, mori in Bologna il 
].* Decembre 1647. 

(3) Il senso un poco oscuro in questo luogo è il seguente : e per essere 
questa parte della geometria , che é la pili difficile delle matematiche , tutta 
propria del CaTalieri , non ho dubbio ec. 
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A CfiSARB MARSILI A BOLOGNA (1) 

BeHosguardo, il Afrile 1629 

Gli dà ulteriori iafonnaiioni del Padre Bonaventura CaTalieri. 

la risposta di quello che V. S. lllttstrìssima mi domanda 
circa i progressi nello studio delle matematiche del molto 
Rey. Padre Fra Buonaventura Gayalieri» deve sapere come 
essendo chiamato circa 15. anni fa alla lettura di tal faooltii 
nello studio di Pisa il molto Rev. Padre Don Benedetto Ca- 
stelli» Monaco Cassinense, già mio uditore e discepolo in Pa* 
dova, alloggiò questi per lo spazio di due anni nei Mona- 
stero dei Padri Gesuati in Pisa» dove con tal occasione alcuni 
studenti dei detti Padri vollero sentire dal Padre Don Be- 
nedetto i prìncipii delle Matematiche» tra i quali fu il Pa- 
dre Fra Bonaventura ; e come quello ch'era di mirabile in- 
gegno e dispostissimo a tale studio, in capo a pochi giorni 
apprese in maniera le prime introduzioni» che poco ebbe di 
poi bisogno deiraiuto di altri. E se in alcuna facoltà accade» 
in questa massimamente avviene» clie quelli che son biso- 
gnosi di maestro non passano mai la mediocrità; e la na- 
turai disposizione tu più che mille precettori. È vero che 
ineQntrando egli qualche gran difficoltà» conferendola meco» 
gli ho più volte abbreviato il tempo dell* intelligenza. Egli 
poi» lontano dal Padre Don Benedetto e da me» ha per 
sé slesso veduti i più importanti e difficili autori, come» 
oltre ad Euclide» Apollonio e Archimede e Toloibeo e altri; 
e tirato dalla vivacità del suo ingegno ha ritrovato un nuovo 
metodo di dimostrare» col quale egli prova per via più spe- 
dita le cose di Archimede» e le principali di altri gravi au- 
tori. E benché questi suoi studi» per la loro difficoltà» non 

(1) MSS. Gal. y Par. VI , T. 6, in copia ; ediU dal Piota, loc. cit. , p. 17. 
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siano materie da cattedre , tuttavia quand* egli abbia occa- 
sione di legger pubblioamente sarà a lai (acuissimo 1* applicar- 
gli alle lezioni più popolari e tritissime in comparazione 
d^lle altre sue notizie; e indubitatamenle egli è per fare 
quanto qualsivoglia altro. E tanto sia detto per significare 
a y. S. Illustrissima il concetto cbe io tengo di questo sog- 
getto (1). 

Quanto agli altri particolari contenuti nella sua lette- 
ra , io concorro seco jn giudicare poco n^essari o utili gli 
altri mezzi, i quali non tenterò, nà meiio anco potrei rioer^ 
cargli di presente, ritrovandosi il Gran Duca a Pisa» Aspetto 
d'ora in ora il Padre Doq Benedetto à9^ Bom^f cl^^ pas- 
sando di qua va al Capitolo a Parma, e dovèrà passare per 
Bologna, e abboccarsi con Y. §., e da esso potrà intendere 
più minutamente circa questo fatto. 

Se il Gesuita scrive contro al Gilbert!, credo clu» non 
vedremo maggiori sottigliezze delle solite di qud Reverendi, 
i quali al mio parere in materie fliosoflcbe sono assai trì«< 
viali. Sento alF incontro cbe il finto Apelle (2) stampa in 
Bracciano un lungo trattato de macutU $oU$: e quetl* esser 
lungo mi fa assai dubitare cbe sia pieno di spropositi ^ j 
quali per essere infiniti possono imbrattare molti fogli; dova 
cbe il vero tien poco loco: e tengo per fermo, ohe se egli 
dirà altro cbe quello ohe dissi già io nelle mie lettere soldrì, 
dirà tutte vanità e bugie. Non bo per ora cbe dir più a V. S. 
Illustrissima , salvo cbe il confermarmele servitore devotisr 
Simo, e con ogni debita riverenza baciarle le mani, e pre^ 
garle intera felicità. 

(1) Questa informazione determinò la nomina del Caralieri. 
(3) Il Padre Scheìner. 
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AL CAV. GlOTANIfl BCONAVICI A MADRID (1) 



Firenze, 19 Giugno 1629 



Lo ringra»a delle gentili espregtioDioMte « sao riguardo in nna 
lettera a Carlo Bocchinori. — A questa risponde il Bnonamici con 
sua del i Agosto , autografa , inedita , in Palatina. 



Prevenuto dalla cortesia di V. S. M. I. vengo, non senza' 
qualche rossore, a renderle grazie del cortese officio , che 
si è degnata di passar meco in una sua lettera al Sig. Carlo, 
col quale avendo per mezzo di mio figlio contratto paren- 
tado, si come mi pregio delle onorate condizioni di tutta 
la casa sua , cosi ascrivo a mia gran ventura l' avere avuto 
con tal mezzo adito air amicizia (termine meno cortigiane- 
sco ma più amabile che servitù ) di V. S. , e se piacerà a 
Dio alla sua conversazione tra non molto tempo; ancor 
che ciò non sia per seguire senza mio scapito nel concetto 
eh* ella tien di me, mentr* ella da vicino conoscerà quanto 
male mi si assestino quelli attributi , de' quali ella da lon- 
tano mi onora. Ma sia quello che si voglia, quella parte 
che con altri mezzi non potrei meritare nella buona grazia 
di V. S. procurerò di acquistarmela con un vivissimo ed 
evidente aflfetto, e desiderio di porre ad effetto ogni suo 
cenno : intanto gradisca la sincerità dell* animo mio , men- 
tre con reverente affetto, insieme con Vincenzo mio figlio 
e con la sposa, gli bacio le mani e prego intera felicità. 

(1) 11 Bnonamici era di Prato, e sposo a Alessandra Bocchineri, sorella di 
SesUlia moglie di Vincenzo flgliuolo naturale legittimato di Galileo. Il Bnonamici 
procurò, comcTedremo fra poco, di riannodare le trattative di Galileo colla 
corte di Spagna per il negozio della Longitudine; ma anche quest*ultimo Ai 
inutile tentatifo. Abbiamo di lui una relazione del Processo di Galileo in 
Roma nel 1633 , dove allora esso Bnonamici si ritroTaya , starnata dal Nelli 
nella Titadel nostro filosofo, e riprodotta dal Venturi, P. Il, p. 177. 

(S) InediU. — BfSS. Gal. , P. I , T. 4 , autografa. 



/ 
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A CK8A1B VA181LI A BOLOGNA (1) 

* 

Bettoiguardo^ 7 Settembre 1629 

81 ooDgntola della oattedra oonferiu al Canlieri, e ti diilenda 
nelle lodi di laL ~ Gli risponde 11 Harfili con raa del M detto, 
antograft, inedita, in Palatina. 

Ho sentito con gusto quanto Y. S. Illustrissima mi 
scri?e nella sua cortesissima lettera, e poiché io sono a si 
gran parte nel favore ottenuto da cotesto Illustre Reggimen- 
to , ncm mancherò di ricordare e sollecitare il P. Fra Buo- 
nayentura nello studio dell* Astronomia , con ferma speranza 
che egli in questo sia per rendersi non meno simile a To- 
lomeo, che si sia reso in geometrìa emolo di Archimede. 
E se non ha risposto prontamente al calcolo domandatogli , 
credo che ciò proceda perchò voglia, come conviene ad un 
maestro , antepor la teorica alla pratica , cioè intender molto 
bene T Almagesto di Tolomeo è le rivoluzioni del Copernico, 
e poi praticar tal dottrina; nei quali computi molti, sono 
pratichissimi , senza' punto intender quello che si faccino; e 
son sicuro che ristesso Ticone, conforme alle osservazioni 
del quale son calcolate le tavole Rodolfee, non poteva in- 
tender niente dei nominati autori , come quello che non sa- 
peva né anco i primi elementi di geometria. 

Conceda dunque Y. S. Illustrissima per ora a uno, che 
si è occupato pia nella geometria che nei calcoli , il valer 
molto in quella e meno in questi ; ma renda certi cotesti 
Signori e so stessa, che e* sia con la felicità del suo. ingegno 
per dar piena soddisfiizione nel maneggiar le tavole , colera 
assai più facile che gli studj già superati dal Padre. Io 
torno a render grazie a Y. S. Illustrissima del favore pre- 
stato a questo soggetto , e con chiamarmele obbligatissimo , 



(1) MSS. Gal. , Par. VI, T. 6* in copia; ediU dal Piola, loc. cit., p. U. 
Galileo Galilbi — T. VI 42 
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la supplico a comandare a me con assolata autorità, cbe 
mi ayerà sempre prontissimo ad ogni suo cenno ; e con vero 
affetto gli bacio le mani , e dal Signore Dio gli prego intera 
felicità. 



AL CAY. GIOVANNI BUONAMIGI A MADRID (1) 

Firenze, 19 Nwmnbre 1639 

Coir occasione di offerirgli un Telescopio pel Ile di Spagna , ritorna 
ral negozia Mia LotigiMlitie » ^ HùoìV aani tmtiaio a ^futili Cùtìé, 
e lo richiede in ultimo di alcone Inforouzi^ni snlle correnti del- 
l' Oceano, da yalersene per quella parie del Diàlogo dèi iiii**ìttii 
Slfttemi ohe si aggira tetornb 11 fluiio e rìflnm. -^h. foeiUifìsjHNi^ 
il Baonamici con ma del 1.° Febbraio 1630, antograili, inedita, 
in Palatfaia. 

Dal Signor Carlo Bocofainerl mi viene^AignSBcato» còme 
da an amicò di Y. S. le vien domandato «no de* miei te» 
lescopii più èeqnifiti^ eesendogU di profMa boooa auto de 
S. M. ordinalo, ehe égli gliene faoefa ptoéatfM : e più aen-* 
to , ohe il detto aiklieo di Y. S. ha dato ccmimialiow qua 
nei Medici e Segni di ricevere e mandargli il detto telesoo» 
pio, con pagarne a me qnel prezzo che ne domanderò^ non 
intendendo egli di volerlo in altra manierai. Circa ^piesto 
mi occorre dire a Y. S., che mi fbcòia graìsia di fare in- 
tendere air amico eno» come to veramente non ho mai ven- 
duto alcuno de* miei iChimenti, né meno ilftendo di fiur ciò 
di presento I nd per T avvenire; otade gfaochò egli al ò pro- 
testato non lo volerò in altro modo» potrà ricevere a. grado 
la mia sema, w in lineato partioolare tton lo servo; che se 
in altra océasiobe vnrrà valersi dell' opera mia» mi troverà 
fronte a servirlo. B avvegnaché Ih quarta domasMla ai oom- 
prenda il terviiib di S. M. e la grazia» favor mio supro- 

(1) MSS. Gal., Par. VI, T. 5, autografa; ediU dal Ventar!, Par. II « 
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md» in questo safò io prontiMimo ad eseguire il suo oen- 
no» come se direttamento mi (bsse oomandato, e porrò ogiri 
indostria e dttgenxa di oondnrre a perfeiione cosa degna^ 
dellB mano di ohi deve riceverla , e son aicaro che non sarà 
inferiore a quello» ohe detti al Strenissimo Ardduca Cario 
di f. m. mentre era qua , e forse Y . S. lo potette vedere (1). 

Ho letta con mio gusto e meraviglia la bellissima sorit* 
t«ira di y. S. in materii^ della navigazione; la qqal lettura 
mi ha oommosso assai con la rìmemhranza del gran nego- 
aio, ohe avevo attaccato costà mentre vi era il Signor Conte 
Orso, che era di dare a S. M. il mio trovato per gradar la 
longitudine, punto massimo e che solo resta per V ultima 
perfezione dell' arte nautica: invenzione cercata in tutti i 
secoli decorsi, ma nqn trovata da alcuno, ancorché pro^ 
measa da moM, tratti dal premio insigne che vico pro- 
messo air inventore, lo V ho trovata con mezzi ammirahiii, 
e gH esalto perchà non son miei ma dalla natura; e il ne* 
goilo era ridotto a segno, che veniva dato oommissiotte al 
Signor Duca d* Ossnna in Napoli di sentirmi. Ma occorae^ 
che avanti la mia andata a Napoli, S. B. Ai richiamato oo^ 
sta. Successe pel in Napoli il Signor Cardinale Boiigia, ma 
avanti eha di coati venissero nuove lettere si parti S. S. 
Mustrissima. DI poi ritornò qua il Signor Conte Orso, e v^ 
nendo in suo luogo Monsignor Giuliano Medici, si eomin*- 
ciò a ritrattarne. S. S. Reverendissima ci slitte poco, sicché 
fai somma il Alo si iot^ruppe del tutto, né io ho poi oeiv- 
ealo di rattaccarlo, essendomi mancato costà li due soprah 
nominati Anìbasoiatori miei affesioDati padroni (2). 

Giacché siamo in cose di mare, deve Y. S. sapere, come 
sono sul ftnire alcuni Dialoghi, nei quali tratto la oostitu- 

(1) li Baoiumici era stato Segretario di quattro lingue presso il sud- 
detto Arcidoca. 

(i) Qoflcto fii il priao adeoteUalo pel quale Galileo nanne » UUk a ppep , 
a far riTirere il negozio della Longitudine colla Corte di Spagna , sebl>ene , 
anche questa Tolta inutilmente , come yedremo più innaoEi. 
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zione dell* aniverso, e tra i problemi principali scrivo dal 
flusso e reflusso del mare, dandomi a credere d* averne tro- 
vata la vera cagione^ lontanissima da tutte quelle cose, alle 
quali è stato sin qui attribuito cotale eflbtto. Io la stimo 
vera , e tale la stimano tutti quelli con i quali io 1* bo con- 
ferita. E*giaccbò io non posso andare attorno, e la copia 
delle particolari osservazioni conferisce molto alla conferma- 
zione di quello che tratto, voglio pregar ¥• S. a.procwar 
d* abboccarsi con qualcuno, che abbia navigato assai, e che 
nel navigare sia stato curioso del fare qualche osservazione 
delle cose naturali; e in particolare desidererei d' essere as- 
sicurato della verità d' un effètto, che molto accomodata- 
mente risponderebbe a* miei pensieri: e questo ò, se è vero 
che navigando air Indie occidentali,. quando si è dentro ai 
Tropici, cioò verso 1* equinoziale, si abbia un vento perpe- 
tuo da levante che conduca felicemente e bcilmente le navi; 
onde poi per il ritorno sia di mestiero ftr altro viaggio, e 
andare con più lunghezza di tempo ricercando venti di ter- 
ra, sicché in somma il ritorno sia assai più difficile. Sentirei 
anco volentieri quello che accaggia nel passare lo stretto 
di Magaglianes circa le correnti, come ancora quello che si 
osservi nello stretto di Gibilterra, pur neir ingresso e re- 
gresso dell' Oceano. Nel Faro di Messina le correnti sono di 
sei ore veementissime : sentirei volentieri qualche osserva- 
zione che fosse stata fatta nello stretto tra 1* boia di San 
Lorenzo e. la costa d'Africa opposta; e insomma quanti più 
particolari io potessi sapere, più mi sarebbono grati, perchè 
le storie, cioè le cose sensate, sono i principii sopra i quali 
si stabiliscono le scienze. 

L' aver conosciuto V. S. per ingegno singolare, e molto 
sequestrato dagl' intendimenti popolari , mi di ardire di ri- 
cercarla di tali curiositi, sperando, che ella sia per fare 
ogn* opera , acciò io conseguisca , almeno in parte , il mio 
intento. Da questa mia libertà ritragga intanto una certa 
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sicorezia di potersi prevaler di me con assolata autorità ; 
e però depostò tatte le sorti di cerimooie, alienissime dalle 
scuole filosofiche, vegga io quello che' io fiissi buono a 
servirla, e liberamente mi comandi, mentre io affettuosa- 
mente, insieme con la sposa e mio figlio, gli bacio le mani 
e gli prego felicità. 

AL PRlllGIPB FBDBRIGO CESI A lOMA (1) 

FiretM , 24 Decenibre 1629 

Neiravgorargli le beone fette di Natale^ gli partecipa d'atere or- 
mai compita l'opera del Dialogo dei Uassimi Sistemi, e di ewere 
sol pensiero di trasferirsi a Roma per stamparlo. 

Augurando a Y. E. le buone feste per il presente e 
per molti anni appresso , ' vengo con quella reverenza che 
air antica e mìa devotissima sefvitù si richiede, a baciarle 
la veste, come anco. airiUustrissima ed Eccellentissima Si- 
gnora sua Consorte: e per non lasciar indietro cosa eh* io 
possa credere dover esserle di gusto, le dico, come per la 
Dio grazia sto assai bene di sanità, in guisa tale che avendo 
da due mesi in qua ripresa la penna ho condotto vicino al 
portoci miei Dialoghi, e distese assai chiaramente quelle 
oscurità, che io avea tenuto sempre quasi che inespugna* 
bili. Pochissimo mi resta delle cose attenenti alla dottrina, 
e quel poco è di cose già dìgeste e di. facile spiegatura: 
mancami la cerimoniale . introduzione, e le attaccature dei 
principii de* dialoghi con le materie seguenti, che son cose 
più tosto oratorie, o poetiche, che scientifiche; tuttavia, vor^ 
rei che avesse qualche Ritrito, e vaghezza^. Chiederò ajuto 
agli amici dove la mia musa non avesse genio a bastanza. 
Sto perplesso circa lo stamparli, se sia bene eh* io. mi tra- 
sferisca a suo tempo costà per non gravar altri nella cor* 

(1) MSS. Gal. , Par. VI, T. 6 , in copiai ediU dal Ventar! » Par. II, p. Ut. 
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feiioMy e più> Bri alletla il desiderio éì rk«deee i padroM , 
e gR Milol UiDlo cari prima ohe perder la vista, la quale 
per TetA grave s^invia verso ie tenebre. Qaesto è quanto 
posso per ora dirs' a V. E., alla qaale di Boovè revereDle-» 
m e t t e inohiaaftdDmi prego dal SigaoM Db il compisieBto 
d*ogDÌ sao desiderio. 



A CESARE MARSILI A BOLOGNA (1) 

Firenze, 12 Gennaio 1630 

Lo ricliiede dei saooessl del Padre CtTalieri, e gli dice d'arer or- 
mai compito i suoi Dialoghi dei Massimi Sistemi. — A qnesta ri- 
sponde il Marsili con sua del 1.^ Febbraio, aotografk, inedita in 
Palatina. 

Perchè credo ohe H Padre Bonaventora averà sin ora 
dato saggio della riascita che altri A possa promettere che 
sia pcfr tee nella sua carioa, vesgo a pregare V; S. lUttstrìs^ 
slniai òhe si cmiteiiti di lìBurmt grazia di signifloarmi aitt- 
eerattente il seguito ais <|ui; sì perchè vivo aosioao di 
potMwi cioiiservtM« il credito nei oonoetto di V. S. e di 
ootesti altri Serenissimi Signori, A aworai per poter scrivere 
al BMdesimo Padre con queHa Uberlà^ e dir6 anoore autori* 
tà, eha tengo sopra di esaov nspronario ad albicarsi a qneHa 
sorta di studia che più vengono eosti desiderati. Io T ho ten- 
tato aggiorni passati nella risoluzione di un problema geome^ 
trico diflMlisaimo, il quale mi ha numèato nùrabihnente 
rlsoluloi E benché «piesta. non: sia quella (Mirte che vien 
comunemente pib rioercatat! tutta via il saper io quanto 
ella sia fdù dUKcile elle i caloÉii. astronomici ^aoi fa sperare 
ohe in hrove tempo sir.per ridursi in stato di aoft avere 
a deaigrar la ripulasiona di coteata cattedr*, già tanto li* 
lustrata dal Sig. Magjno. 



(t) liSS. Gal. , Par. VI, T. S, ia copia; ediUdal PioU, Ice. di., p. 18 



lo tono sul rinfilerà i miei DMoglit 4«1 Bmm «e. pir 
ìoobIUbdU aiK9ora tatto cpneUp <p)ie mi pcir Hshe . «^ 
poHa Mrt citxsa i 4»e mUmU o tri^ 4)n»¥e twvo«U «¥erà 
in i^nfintopur daigU ìa tacMe. Ne do qoAtp a V. i&. lUiic|tri«i- 
Sina, p««hò so che lia a ouoteie ^se mie. Mi 4«|ole» ^h« 
SOR' Moesrttato contraddire al Sig. 4i«vaHer filiiBi«meiiti te 
quella porta doYO ei eonfata il Gopenrioo; e taipt^ ihìi mi 
dispiace» ^anto clie le oonftitaàeii son frtyole, le cV^eso 
si jlianifetta nóDaVer letto» wm olie Andieto o ioleia» vmh 
r antom. Flirò, neoessMato, ««dio che; pDtvÒ4Mm quella saa 
maggior repitfaaioimche saìrà possibile^ avendolo 10 per air* 
tro in grandissima vraeràzione. 

Nel resto yito.poi al colite MO devN>tifl$inioijenrìtofe» 
e ambistosissimo della saa grana « ide'svoiooiiandiy men* 
tre eon ogm rìvtolnukte aflbtto «ti bacio I0 mani e prego da 
Dio il c(rikno di feUeiliL 



AL PBIRGIYB FBDBHIGO CBSI A BOMA ^1} 

Firenze, là Gennaio 1630 

Gli raccomanda cbe TO|tl>* toterporsi pMlio 11 Baca <r Àliemps suo 
nipote» onde t«M«tl oontittai r affitto detta YHM di Pàlemd ai Miti- 
ci di S. Casciano: e gli ripete d'arere ormai finito il Dialogo dei 
Manlml distomi. -^ À questi e insieme alla preoedMité del si4 de- 
comlirp rìspoade il Cesi con sna del t6, antogralaf inedito» in Pa* 
latina. 

Io scrissi più mesi sotto a Y. E. ecciò Ella restasse 
serffta di raccomandàfe SU* Sccelleatissltnò S. Duca AU 
temps, suo nipóte» qneeu iKaoi di S. Ceseiaiio» che MHotM 
tenuto e tuttavia iMgOM la àttanza delia Villa di Paterno^ 
aedo esso SigaoM nel rlflir nno^ré fittama ordinasi che 

■gli eredi di Lione fnseera a parte con gii aiedi di Matteo 

-1 • 

(1) MSS. Gai.» Par. I, T. 5, in copia: Venturi, Par. Il, pag. 113. 
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Del medesimo modo che sono stati fin ora, attesoché la 
parte di Lione afeva qualche dubbio che gli altri sottomano 
procnrassero di escluderli. Ora questo dubbio (che pur non 
era senza fondamento) è stato rimosso» e si smk) «nbedue 
le parti accordate di continuare insieme. Ma nasce di' pre«. 
sente un dubbio comune a questi ed a ^lli, e questo è 
che ancorché per replicate lettere il Sig. Lorenzo B^giòtti, 
agente del Sig. Duca, abbia ultimamente- scritto ohe la flt- 
tànsta sarà indubitatamente continuata a* medesimi Ninci, e 
nel modO'istesso della passata; e che nella .scritta si con- 
tenga che non si disdicendo sei mesi' avanti sUntende pur 
continuata, la qual disdetta non è seguita ed il. fine nòn.è 
lontano più che mesi tre, tuttavia hapno qualche sentore 
che il Sig. Duca -possa essere da più alta mano sollecitato 
a concederla ad altri: nel qual caso ^ desiderano di nuovo 
il favor di Y. E. appresso il Sig. Docà, : acciò la flttania 
sia loro continuata; ed io la supplico a far^ in ciò quelli 
offizi, che ella farebbe quando la causa fosse mia propria, 
che come tale la porgo a Y. E., avendo io con questi Ninci 
interessi particolari di aiutarli in tutte le occasioni, oltre 
che SODO persone molto da bene e onorate: e di quanto 
Y. E. ritrarrà, la supplico darmene avviso. 

Nel dargli le buone feste (1), l' avvisavo come avevo 
ridotti i miei Dialoghi a buoD porto; li quali ora vo rìve- 
deodo per accomodargli alla pubblicazione, la quale vorrei 
che seguisse costà, dove verrei io persooa per dou affaticar 
altri n^lle correzioni. L' ho voltato, i:ep|icare. a ^Y. E. in caso 
che Tal tra. mia non gli fosse per venula, ; perchè ^ che ne 
prenderà gusto per J* affezione ohe ipprta, alle .pose, p|e. Al- 
tro, per .ora non ho che. dirgli,:., sai vo. che. con ogni debita 
reverenza r inchino, e dal Signore. gli prego. intera felicità. 



(1) Nell'altra sda, riportata pooT aiui, del UDecembrelBiS» alia quale U 
Ceti ritardò di rispondere pei traTagli delle inrermità, che indi a pochi meii 
lo condussero al sepolcro. 
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A CESARE MAR8ILI A BOLOGNA (1) 

Bellosguardo, 16 Febbraio 1630 

Replicando «lU sopraciUU sua del dì 1.^, si coagratala delle baone 
notizie rice?Qte del Padre CaTalieri , e gli arvisa la sua prossima 
partenza per Roma. 

NoD potevo sentir cosa più di mio gusto, cbe quello di 
che y. S. Illustrissima mi dà conto nella sua cortesissima 
lettera attenente agli stndii e progressi del Padre Fra Bo- 
naventura, e godo in estremo cbe le mie predizioni comin- 
cino a dar segno di veridiche nella riuscita dell* ingegno 
mirabile di questo soggetto. 

È forxa che V. S. mi dispensi dal servirla prontamente 
nel mandarle le risposte alle opposizioni del Sig. Cav. Chia- 
ramonti contro alla mobilità della Terra, perchè, oltre al- 
r esser cosa assai lunga, sono sparse in diversi luoghi dei 
Dialoghi, li quali se io non rileggessi totalmente, non mi sa- 
prei raccapezzare; e mi trovo occupatissimo nel rivederli per 
r innumerabili postille cbe mi convien farvi mediante la 
roba continua cbe mi sovviene, e che io non posso tacere. 
Gli vo facendo copiare con intenzione di trasferirmi alla fine 
del presente mese a Roma, e pubblicargli, se potrò, subi- 
to. Torno dunque a pregarla che voglia scusarmi, come 
so cbe farebbe quando fosse presente a veder le mie brighe. 
Basta cbe con Toccasiotte del rilegger più volte e oonsi*- 
derar tali opposizioni, tuttavia più mi calano per le maBl, 
e le scuopro nulla concludenti. 

io ìM>n mettere più mano a raccomandare a V. S. Il<- 
lustrissima il Padre Siatematico, giacché le sue qualità per 
so stesse lo vanno insinuando nella sua grazia. La supplico 
bene a fargli mie raccomandazioni , perchè io non gli scrivo 

(ì) MSS. Gal., Par. Vi, T. 6, in copia; edita dalPiola, loc. cit., p. 19. 
Galilro Galilri — T. VI 43 
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per non disturbare senza necessità i suoi studj e i miei. 
A lei stessa fo umilissima riverenza, e confermandogli la 
mia devotissima servitù, dal Signore Dio gli prego il compi- 
mento di ogni suo desiderio. 



AL GAY. GIOVANNI BUONAMICl A MADRID (1) 

Beìlosgìiardo, 8 Aprile 1630 



Lo riagrazit deUe notizie comanicaie^li nella sopra cllatasuadel 1. 
Febbraio intorno al flusso e riflasso, e torna a parlare del ne^^ozio 
della lon«^itndine. 



Io resto talmente confuso dell' eccesso di cortesia di 
V. S. M. L, che non so da qual capo cominciare per ren- 
dergli le debite grazie dei tanti oflBzi fatti per me, e dello 
ardente affetto che mostra aver verso le cose mie; e cre- 
dami che questa confusione mi ha ritenuto molti giorni 
dal prender la penna per dar risposta ali* ultima sua piena 
di tanti segni di benignità, e finalmente pur mi convien 
ricorrere ali* {stessa cortesia che con tanti obblighi mi 
lega, acciò dai medesimi mi assolva appagandosi d*un puro 
affetto, e d*una larga confessione del mio debito. 

Fu qua il Sig. Esaù Dal Borgo, e già credo che dal mede- 
simo averà inteso Y. S. come fui due volte seco a ragiona- 
mento, e come eramo restati in appuntamento che esso mi 
favorisse di venire un giorno alla mia villa, situata in luogo 
eminente, per di li poter esperimentar 1* eccellenza del Te- 
lescopio che avevo preparato per S. M. (2), e anco veder 
il modo del maneggiarlo, e insieme anco Tuso del picco- 
lino assai più difficile a poterlo descrivere con parole senza 
vederne la pratica. Ha i tempi sempre torbidi credo che 

(1) Inedita. — MSS. Gal. , Par. IV. T. d. autografa, 
(S) Veggasi la precedente lettera al medesimo Buonamici del 19 Novem- 
bre t«i9. 
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fusser cagione che detto signore non fu da me: e forse 
qaalche inaspettato ordine cagionò la sua partita di qua, 
si che non la seppi se non alcuni giorni dopo. 

Gii toccai nel ragionare alcun motto sopra la mia in- 
venzione del graduar la Longitudine, e me ne ricercò di 
qualche informazione in scritto per potersene servir costi; 
ma la partita improvvisa tagliò tutti gli appuntamenti. Il 
Telescopio , per la parte che dependeva da me , era ali* or- 
dine sino allora, e se ne poteva veder Tuso, ma l'artefice 
che doveva coprire il cannone (che è lungo circa tre brac- 
cia) e adornarlo alla similitudine di quello che donai al 
Serenissimo Arciduca Carlo, di gì. m., e che penso che 
V. S. vedesse, mi ha trattenuto e trattiene ancora con 
sue ciance: pure penso che fra tre o quattro giorni sarà 
finito, e subito, fattolo vedere al S. 6. D., che pur ne ha 
un simile, e ha sentito di questo, procurerò che sia inviato 
a V. S. , acciò ne disponga secondo quella più opportuna 
occasione che se gli presenterà, e insieme con esso man- 
derò anco il Piccolino. 

Quando ricevei la lettera di V. S. già era partito V Am- 
basciatore, si che non ci fu tempo di trattar con esso della 
Longitudine, come mi avvertiva Y. S. Ora in questo propo- 
sito io mi ritrovo ancora la bozza di altre scritture e in^ 
formazioni, che altra volta mandai costà. So che ho da avere 
ancora la lettera che dovevo presentare al Viceré di Napoli , 
dove era 1* ordine di sentirmi e referire poi costà: ma per 
molto eh* io r abbia cercata non 1* ho per ancora potuta ri- 
trovare, ma ne farò maggior diligenza e manderò quella 
e il resto ancora a V. S., e 1* averci fatto di presente se non 
fossi tanto angustiato dalia strettezza del tempo che mi tiene 
occupatissimo nel rivedere e dar Tultima mano a' miei Dia- 
loghi per trasferirmi con essi a Roma per pubblicargli, e 
spedirmi in tempo di poter ritornar qua avanti S. Giovanni. 
E già sono in procinto per partirmi fra otto o dieci giorni. 
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e licenziato dai 6. D. Spedito di qaesto negozio, rìpigiierò 
con quiete Taltro della Longitudine, sebbene veggo delle dif«* 
ficoltà di poterlo effettuare per via di lettere, senza Tab- 
boccamento con persone intelligenti: tuttavia ne tratterò con 
più agio e più a lungo con Y . S. , ohe assolutamente ne po- 
trà restar capacissima più d*ogni altro. 

Ho vedute le informazioni che mi scrive circa gli ac- 
cidenti varii de* flussi e reflussi, e glie ne rendo grazie, 
aspettandone ancora altre particolarità, che mi accenna: 
ma di grazia non si lasci trasportar tanto dal desiderio di 
favorirmi, che si metta sino a mandarmi copia di lunghi 
capitoli di libri stampati; e un* altra volta basterà avvisarmi 
r autore , perchè qui si troverà. Questa amorevolissima di- 
Kgenza di Y. S. mi fa arrossire, e disperar interamente delle 
mie deboli forze impotenti a corrisponder mai con verun 
segno a tanta cortesia. Una cosa sola mi conforta, e questa 
é il veder a quanto buon mercato eHa dà sì nobll mercan- 
zia, che mi è argomento che il fondaco del suo petto ne sia 
abbondantissimamente ripieno, e che però ella sia per restare 
appagato di quel tenne prezzo che da me gli può venir con- 
tribuito : però di questo degnisi di satisfarsi per ora , sinché 
miglior fortuna mi porga occasione e potestà di potoria più 
proporzionatamente pagare. 

Intanto con vero aflbtto gli bacio le mani, come fo anco 
al Sìg. Esaù, e dal Signore Dio gli prego intera felicità. 

P. S. Ieri fu da me qua su in Yilla la Sig. SestiHa (1) 
per rivedere insieme il piccolo Cialibino suo figliuolo, che è 
qui a balia in vicinanza: ella sta bene e sentendo che vo- 
levo scrivere a Y. S. mi ordinò che in suo nome caramente 
la salutassi, si come fo. 

(1) La Bocchineri moglie di sao Agli» Vincenzo e cognaU di omo Bao- 
mmiei. 
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FRAMMENTO Di ALTRA LBTTEBA DEL 1630 

e nuova informazione attenente al negozio della Longiludioe 

colla Corte di Spagna. 

Dalla precedente lettera delli 7 Aprile al Buonamici rileviamo come 
aresse Galileo coareniito di riprendere l'antica trattatira colla Spa- 
gna per mezzo del naoro Ambasciatore toscano, e come si pro- 
ponesse di mandare a questo gli opportuni schiarimenti. A ciò si 
riferiscono aenza dubbio il frammento di lettera e 1* informazione 
che seguono. 11 frammento é ana parte del Poscritto che troTasi 
nella edizione di Padoya unito alla lettera di Giugno del 1617 al 
Conte d*Elci , da noi riprodotta a suo luogo. L' anacrooismo di 
questo Poscritto, quale si legge in quella edizione, era già stato 
rilefato dal Venturi, Par. Il, pag. 979, mostrando come soltanto 
il primo paràgrafo di omo posta appartenere alla citata lettera tà 
d*£lci, e come quel che segue sia necessariamente di molti anni 
fiosterìore, siccome la semplice lettura ne rende presto capaci. 
L'informazione poi é quella che oella edizione di Padova precede 
la sopracitata lettera del Giugno. 

Frammento di Lettera 

Vede da quanto è scritlo di sopra come sono circa 
quattordici anni, che io faceva offerta di trasferirmi, bisd* 
gnando, in Siviglia o Lisbona per incamminare il negozio 
alla pratica, mostrandone V uso a quelli che avrebbero dovuto 
esercitarlo; ora Tetà grave, e il mio presente stato non mi 
permettono di pormi a tale Impresa, ma effettuare per terze 
persone queHo che avessi tétto io stesso. E ciò mi si rap* 
presenta potersi fare nella seguente maniera. 

Due sono le utilità massime , che si contengono nella 
mia proposta i«ivcnzì<me del potere ad ogni ora puntualis- 
simamente trovare la Longitudine. La prima è la descrizione 
esatta di tutte le carte nautiche e geograflche, riducendole 
ad una puntnalfssima giustezza; la seconda è il poter na- 
vigando sopra il mare stesso trovar parimente la medesima 
longitudine, che è l*uso principale ed il fine sommamente 
desiderato. La prima operazione non soggiace a dubbio o 
dìiBcultà alcuna, dovendo esser fatta sopra terra, cioè su 
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luogo stabile: all'altra viene opposta la incertezza della 
riuscita, e del potersi praticare sopra il mare ed in nave, 
mediante Y instabilità e continua agitazione del vascello» por 
la quale si teme che V uso del telescopio in ritrovare le 
stelle opportune e necessarie resti impedito. 

Ora acciò che per tale incertezza non si resti di ten- 
tare un tanto benefizio, che è la massima ed ultima per- 
fezione della navigazione, mi pare che si possa proporre 
a S. M., che resti servita di accettare un mio figliuolo in- 
telligente di tale professione (1) , la carica del quale sia di pre- 
sente r attendere alle nuove descrizioni e correzioni di tutte 
le carte nautiche e geografiche delle regioni già scoperte e da 
scoprirsi, ed in particolare di tutte le possedute da Sua Mae- 
stà, con assegnarli quello stipendio che sarà conveniente e 
necessario per condursi là e quivi mantenersi. Quivi poi, es- 
sendo già instrutto perfettamente di tu tto quello che appar- 
tiene airaltra parte della mia invenzione, si potrà continuare, 
e praticarla sopra navi , pel che ho pensato di mandare in- 
sieme con esso un* altra persona pratichissima nel maneg- 
giare il telescopio, e oltre a ciò che ne possa fabbricare dì 
sua mano quella quantità che sarà necessario; uomo di 
gran complessione, di vista acuta, ingegnoso, paziente, ed 
in somma attissimo a superare tutte quelle difficoltà , che 
portano seco tutte le arti nel lor primo nascimento; le quali 
difficoltà coir esercizio non solamente si superano, ma si 
rendono praticabili con grande agevolezza, come non in un 
solo, ma in tutti gli esercizi umani continuamente si scor- 
ge, de* quali nessuno, per vilissimo che sia, riesce nella 
prima applicazione che altri quanto si voglia ingegnoso vi 
faccia. A questi due ho pensato, occorrendo qualche dif- 
ficoltà inopinata nella macchina e strumento, che ho di- 
fi) É questa uà' altra, sebben superflua, coafermazione deU* epoca di que- 
sto scritto y che non poteva mai appartenere alla lettera del Giugno del 1617 al 
d'Elei, aYTegnacchè allora il figlio di Galileo, che qui si propone come 
esperto maestro , contasse appéna undici anni di età. 
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segnalo di adoprare in naye per liberare dal!* agitazione del 
mare quello che dee maDeggiare il telescopio, di aggiugnere 
Cosimo Lotti di grande ingegno, anzi ingegnere, ed inventore 
di macchine, singolare amico mio, e che già si trova al 
servizio di Sua Maestà, ed attissimo, qaanto altro che sia 
al mondo, a trovar provvisione a tutti quegli intoppi, che 
nella pratica s* incontrassero, sebben non credo che veruno 
di gran momento se ne potesse incontrare ; anzi non dub- 
bilo punto , che ponendosi air impresa con pazienza , e con 
voglia della riuscita del negozio ( la quale si ecciterà dalla 
promessa d* alcun premio rilevante ) , tal maneggio sì sia per 
ridurre a tal facilità per gli esercitanti, che Tuso suo sia 
per esser quale appunto è in terra ferma. Quando piacerà 
a Sua Maestà, che tal impresa si metta ad esecuzione, 
stabilito che sia lo stipendio per la prima parte, sopra la 
quale' non casca dubbio, si dovrà per 1* altra ratificare la 
recógnizione già stabilita da esser conseguita dal rìlro- 
vatore, e sopra tutto provvedere di liberare quelli che deb- 
bono intromettersi in tal negozio da due incontri molesti; 
r uno è la mala soddisfazione che il più delle volte so- 
$;liono ricever quelli che a grandi imprese si applicano, 
nata dall'invidia e malignità degli ignoranti; T altro è 
quando si debba patire delle cose necessarie per suo sosten- 
tamento, quando altri si aSktica in arrecare comodi im- 
mensi a quelli che dovrebbono largamente premiare. 

Informazione 

Sono molti anni, che io feci oflferta alla Maestà Cattolica 
di una mìa invenzione, per potere in ogni tempo e luogo 
ritrovar la Longitudine; negozio di grandissima importanza 
per l'esatta descrizione di tutte le provincie del mondo, 
delle carte nautiche, e per la navigazione stessa; onde in 
ogni secolo è stato ricercato, né sinora da alcuno ritrovalo. 
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A tale mia offerta si sono attraversate molte difficoltà , le 
quali tiauDo luogo tempo ritardato i* esserle dato orecchio» 
e Tessere abbracciata couforme al merito della sua gran- 
dezza; di che (per quanto bo inteso) ne è stato principal 
cagione Tesser nei tempi passati state proposte molte in- 
venzioni, le quali poi accettate, e venutosi alla esperienza 
e alTuso, sono riuscite vane e di niuna utilità. Onde Sua 
Maestà già molte e molte volte defraudata, si ò trovata in fine 
aver Tatti inutilmente dispendi di grosse somme di denari , 
per lo che si era presa deliberazione di andar per T avve- 
nire molto più riservati e circospetti. Questa determinazio- 
ne, e la sicurezza che io bo del mio trovato, mi ha fatto 
prendere risoluzione di manifestare liberamente a Sua Maestà 
il principal fondamento di quello, sicuro che Essa sia per gra- 
dire la mia liberalità. Il negozio dunque procede nelTinfra- 
scritta maniera. 

Ritrovare la Longitudine non è altro che, stando noi in 
qualsivoglia parte del mare o della terra, sapere quanto 
noi siamo lontani verso ponente o levante da un m<aidiano 
ad arbitrio nostro prefisso per termine e principio, dal 
quale tal Longitudine si misura. Di ciò son venuii in cogni- 
zione sino a questa età tutti gli antichi e moderni geografi 
solamente per mezzo degli Ecclissi Lunari, secondo che da 
diverse parti della Terra sono slati osservati ad altre ed 
altre ore della notte; imperocché, se, v. g., il medesimo ec- 
olissi, che in Siviglia si vide dieci ore dopo mezzo giorno, 
nelle Terzeire si vide otto ore dopo il loro mezzo dì, chiara 
cosa è che nelle Terzeire il Sole arrivò a quel meridiano 
due ore più tardi che al meridiano di Siviglia» e che in 
conseguenza dette Isole sono più occidentali trenta gradi. 
Ora se in ciascheduna notte accadessero ecclissi, e di essi 
si avessero calcolati e ridotti in tavole i tempi dell'ap- 
parire in un determinato luogo, non è dubbio alcuno ohe 
in ciascbeduna notte potrebbero i marinari sapere in quanta 
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longiiodìM 8i ritrovassero; ma perohò rarissimi sono gli 
Eoeiìsai , pìccolisrimo e quasi nullo resta i' uso loro per le 
navigazioni. Ma quello che Ano alla nostra età ò stato oc- 
enttOy è toccato a me in sorte di scoprire e ritrovare, cioè 
come in Cielo in oiascbeénoa notte accaggiono accidenti 
osservabili per tutto il mondo, opportuni per la investiga- 
zione della longitudine, quanto si sieno gli Ecclissi Luna- 
ri,, e molto più ancora. E questo si ba dai quattro Pianeti 
Medicei, li quali in cerchi diversi si raggirano continua- 
mente intorno alla stella di Giove, li quali, o col congiu- 
gnersi due di loro insieme, o coir unirsi coli* istesso Giove, 
o col separarsi da esso, o coli* eclissarsi cadendo nella sua 
ombra, ci danno in diverse ore di ciascheduna notte uno, 
due, tre, ed anco talvolta quattro e cinque punti mirabili 
per la cognizione che ricerchiamo, e tanto più esquisili 
degli Ecclissi Lunari, quanto questi sono in certo modo 
momentanei, sicché poi le Longitudini vengono sapute senza 
errore anco di una lega. Queste stelle sono state a tutti fin 
ora inosservabili ed invisibili: io coli' eccellente Telescopio 
da me ritrovato e fabbricato le ho scoperte, e per dodici 
anni continui osservate: ne ho con lunghe, e laboriose vi- 
gilie ritrovati i movimenti ed i periodi, e fabbricatone le 
tavole, colle quali posso in ogni tempo futuro calcolare le 
loro congiunzioni, eccHssi, e gli altri accidenti soprannomi- 
nati, mediante i quali ogni notte, ed in ogni parte della 
terra e del mare, posso puntualmente sapere la mia longi- 
tudine, ogni notte, dico, che si veda la stella di Giove, il 
che accade per tutto Tanno, eccetto quei giorni che ella sta 
sotto i raggi del Sole. L' impresa è grandissima, e tale che 
forse poche ne sono state che avanzino questa in nobiltà; 
perchè ella si appoggia e fonda sopra tre grandissime ma- 
raviglie, le quali mi è bisognato investigare. La prima è 
stata il ritrovare uno strumento, col quale si moltiplichi 
la vista quaranta e cinquanta volte sopra la facoltà uà- 

Galilbo Galilei — T. VI 44 
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turale. La seconda, ritrovare in Cielo un nuovo mondo con 
quattro nuovi pianeti» che intorno ad esso si vanno rigi- 
rando. Terzo , ritrovare i tempi delle conversioni di tatti 
quattro, sicché per essi io possa esattamente calcolare i toro 
accidenti. Ecco brevemente accennalo il mio progresso ben 
degno della Maestà Cattolica, per la cui grandezza si ritro- 
vano nuove parti di questo basso mondo, e nuovi mondi 
interi si scuoprono in cielo. 



A MICHELANGELO BUONARROTI IN ROMA (1) 

Di Casa (2), 3 Giugno 1630 

Gli raccomanda la gioTinetta Annamaria Vaiani , valente dipinirice 
di fiori (3). 

Ragionando jermattina con V. S. M. I. e lodandogli 
r Annamaria figlia di Mess. Alessandro Vaiani, fanciulla di 
grandissimo merito, e compatendo alla sua fortuna, scorsi 
in V. S. benigno affetto di giovargli in tutte le occasioni, 

(1) MSS. Baonarroti. — Vedasi la noU i a pag SO. 

(S) Galileo andette a Roma, per sollecitare il permesso della stampa del 
Dialogo dei Massimi Sistemi » Terso la metà di Maggio, e se ne tornò Terso 
la flne di Gingno« Bgli abitaTa alla Trinità de'Monti in Tilla Medici, e il Buo- 
narroti a Monte CaTallo. 

(S) Questa e la seguente lettera Tertente intorno lo stesso argomento, 
poco significanti neU*aapetto, acqnisUno Talore dalla responsìTa del Buonar- 
roti (inedita in Palatina), la quale ci dà misura dell'odio nutrito contro 
Galileo da* suoi implacabili aTTersarj: aTTegnacbé nella occasione d'avere il 
Buonarroti in questo stesso giorno 3 parlato al Cardinal Barberini in faror di 
Anna Maria, Tenne a sapere dal medesimo, cbe si calunniaTa Galileo per 
ragione di un nipote, figlio di suo figlio Vincenzo, pel qoale lo zio solleci- 
taTa un benefizio cbe poi ottenne; insinuando i suoi nemici che altri tìuco^ 
lo legassero a quel Tanciullo: accusa, cbe la tenerissima età del nipote, e 
la già grare di Galileo , rendeva ancora più odiosa. 

Questa Vaiani poi era una protetta dell'ambasciatrice Caterina Ricardì 
Niccolini, donna di gran senno, che Galileo riveriTa grandemente, e «Ila 
quale efficacemente raccomandò più tardi 1* espedizione della lioenia per |a 
stampa del Dialogo, come abbiamo dalle lettere della medesima a ciò re- 
lative , autografe in Palatina. 
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e io particolare di restiluirgli appresso S. S. quel credito 
che r opera sua meritava» e che altri con poca carità aveva 
cercato levargli; il quale uffizio siccome è pio e degno della 
bontà di Y. S. cosi la prego a effettuarlo con opportunità. 
Desidero bene che ella taccia la persona che si dubitava 
che potesse aver fatto T uffizio sinistro , perchè siccome non 
ci è certezza che sia stato il nominato da me » cosi può fa- 
cilmente essere che ne sia incolpevole. Quando torni comodo 
a y. S. di passare una volta di qua, vedrà alcune pitture 
fatte dalla figliuola in mia presenza, onde ella potrà far 1* at- 
testazione di vista: oltreché anche la Signora Ambasciatrice 
avrà caro di veder V. S. innanzi eh* ella tratti altro a he- 

« 

nefitio della detta fanciulla. Bacio affettuosamente le mani 
a V. S. e gli prego felicità. 



AL MEDESIMO (1) 

Di casa, 3 Giugno 1630 

Replica ad una scrittagU in questo slesso giorno dal Duonarroli in 
risposta della precedente. Vedasi nella precedente la nota 3. 

Ho inteso per la gratissima di V. S. M. 1. 1' uffizio fatto 
da lei per me da vero padrone affezionato, e gliene rendo 
molte grazie; assai curandomi che la mia fortuna non sia 
per degenerar del suo consueto, che è stato sempre di par- 
torirmi utile e onore dalle calunnie promossemi dai maligni. 

L* Eccellentìssima Signora Ambasciatrice ringrazia pa- 
rimente V. S. dei buoni uffizi fatti per la sua meritamente 
diletta Annamaria; e manderà a V. S. quanto prima alcune 
delle opere di quella, e 1* avrebbe fatto adesso se avesse in 
casa certo vaso di diversi fiori; ma lo farà pigliare e quello « 

(1) MSS. Buonarroti. 



348 LETTERE DÌ GALILEO 

manderà insieme con altre cose. Io mi riserbo a discorrer 
più allungo in voce con V. S., alla quale intanto rendo 
nuove grazie, e con augurargli felicità reverentemeote ba- 
cio le mani. 



A ALESSANDRA BOCGHINBRI BUOIIAIIICI A PIATO (1) 

Bellosguardo, 8 Agosto 1630 (2) 

Risponde a una di Lei del i8 Luglio (autografa, inedita, in Pa- 
latina ) colla quale lo pregaya a farle una Tbita a Prato. 

Non saprei attribuire ad altro ohe alla mia mala ven* 
tura, che sempre mi traversa le cose più desiderate, un 
tanto dispendio di tempo quanto si è interposto tra la data 
della sua cortcsissima lettera e il recapito in distanza non 
maggiore di 10 miglia; quella Tu il 28 di Luglio e questo 
li 7 Agosto, intervallo di 11 giorni e 11 notti; e quello che 
più mi travaglia è la contumacia nella quale sarò per tutto 
questo tempo incorso neir animo di V. S., la quale sapendo 
di avermi scritto, dal non veder risposta mi averà senten- 
ziato per un solenne villano: dove che io, non sapendo, né 
anco sperando o pretendendo un tanto favore, non ho sen- 
tito in quei giorni altra afflizione che quello della sua as- 
senza; ma giuro bene a Y. S. che il gusto repentino e 
inaspettato ha più che ricompensato la proroga delli 11 giorni. 
Voglia Dio che il ritorno della mia risposta non sia altret- 
tanto lento, onde il sinistro concetto della mia scortesia non 
faccia tal presa nell* animo di Y. S. , che malagevolmente 
possa poi sradicarsi. 

Quando intesi in Roma Teroica risoluzione intrapresa 



(1) Questa Bocchineri era cognata del Ggliuolo di Galileo, e moglie, co- 
me altroTe abbiamo detto, del cav. Gloyanni Buonamici. 
(9) Inedita. — MSS. Gal., Par. 1, T. 4, autografa. 
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ed effettuata da lei (1), formai tal concetto del suo valore che 
nulla più desiderato ohe di vederla; «^ credami che questa 
fu una delle cause primarie che affrettò il mio ritorno, il 
quale forse avrei prolungato qualche mese di più; ma per- 
chè oltre a una semplice vista avevo aggiunta la speranza di 
poter gustar della sua conversazione, stimando che ella fusse 
per Mandare in Firenze, giudichi ora V. S. quak io mi ri- 
trovi , defraudato di un tale asaegoamento, mentre veggo 
di prosente la sua assenza » e temo la oontiiiuazioiìe per 
quanto ritraggo dalle parole che vo raccogliendo dai suoi 
intrinsecL Moco il giudim niMn come spesso erra: Assai mèn 
grave era la sua lontananza di SW miglia, mentre io non 
r avevo di presenza conoBcinta, che questa di 10 dopo averla 
veduta e sentita. 

Questo che dico di Y. S. ha il medesimo riguardo al 
Sig. suo consorte, esso ancora tornato in queste parti più 
desiderato che aspettato, al quaie un eccesso di cortesia 
e di affezione evidentemente mostratami mi aveva saMa^ 
mente obbligato, «i come perpetuamente mi terrà; dalla con- 
versazione del quale mi promettevo utile e diletto paitìco- 
lare* Ora non nari resta altrui consolazione che lineila; ohe 
sentirò in servire aneodue, mentre io venga onoralo dei 
loro oomandameoti , dei quali gli supplico^ con «flBIcacia. p«r^ 
alla prontezza che troveranno in Hie in eseguirli; la qnnle 
conosceranno infinita, se bMe in forxe molto dehili< Favo^ 
riscami di baciar le mani in mio nome ai M«X Sjg. Gav. auo 
consorte, al M. R* Sig. Canonico suo fratello, alla Sig. sm 
Madre, e a tutti di casa sua; e il Signore gli conceda il 
colmo di felicità. 

(f) Di quale risoluzione qui si parli non abbiamo potuto conoscere: forse 
«leiressere tornata sola di Spagna, come potrebbe indursi da quanto dice più 
oltre dell'essere sno marito « i$to ancora tornato in queste parti più deside« 
rato che aspettato ». 



X 
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A HAFFAELLO 6TAGC0LI (1) 

Bellosguardo, 16 Gennaio 1631 (2) 

Parere intorno 11 fiume BiseozK». 

Sotto li 22 di Dicembre mi fu significato da V. S. 
molto Illustre ed Eccellentissima esser Tolontii del Serenis- 
simo Gran Duca nostro Signore, che per li 26 detto, in- 
sieme col Sig. Giulio Parigi e con i due ingegneri Barto- 
lotti e Fantoni, io dovessi intervenire in una visita del 
fiume di Bisenzio, per sentire le relazioni dei detti inge- 
gneri, e poter poi col Signor Parigi referire quanto ci pa- 
resse giusto in questa materia, che verte intorno alla reso- 
luzione da pigliarsi per rimediare ai danni , che detto fiume 
apporta ai terreni adiacenti. 

Tal visita fu dipoi differita per le cause ben note a 
V. S. Ecc., tra te quali una fu, che per avventura dal ve- 
dere ed esaminare alcune scritture Ritte dai detti inge- 
gneri, e sopra di esse dir nostro parere, si potrebbe sopire 
quelle difficoltà e controversie, che rendon dnbbj quelli 
acquali sta il determinare e risolvere quanto si debba fare; 
perlocbè, avendo io veduto quali sieno i pareri delti due 
ingegneri, dirò ( con quella più chiarezza e brevità che 
mi sarà possibile) T opinione mia intorno a questa materia, 
sempre da me stata tenuta per difficilissima e piena d'oscu- 
rità, e nella quale sono stati commessi molti equivoci ed 
errori, e massime avanti che i professori fussero stati ren- 
duti cauti dalli avvertimenti del M. B. P. Abate D. Bene- 
detto Castelli in quel suo libretto veramente aureo, che sua 



(1) Auditore del Tribunale delle acque. 

{%) USS. Gal., Par. V, T. 3, minuta autograb; edita nelV edizione di 
Padoya, T. Ili, pag. 35S e segg. sotto la data del ISSO» che tuoUì inten- 
dere ab Inearnatione, 
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Paternità scrUse, e pubblicò tre anni sono, intorno alle mi- 
sure dell* acque correnti. 

È stato il parere dell' ingegnere Bartolotti, ed in una 
sua scrittura i* espone » di ridurre una parte del fiume, che 
corre con molta tortuosità» in un canale diritto» stimando 
di potere in questa maniera ovviare alle inondazioni. Esa- 
mina l'ingegner Fantoni tale scrittura, e molto avveduta- 
mente gli oppone ; refdica V ingegner BartolotM alle opposi-' 
zioni» cercando di sostenere essere il consiglio suo l'ottimo, 
che prender si possa in questo partito. 

Ora perchè io inclino nell' altra opinione , che ò di la- 
sciare in loro essere le tortuosità, e fare quei restaura- 
menti che propone l'ingegner Fantoni, andrò esaminando 
l'ultima replica del Bartolotti, mostrando per quanto po- 
trò, quanto facii sia l' abbagliare in questi oscurissimì mo- 
vimenti dell'acque. 

Persiste dunque l'ingegner Bartolotti in riprovare come 
inutile ogni provvedimento che si facesse, fuori che quello 
del levare le tortuosità» riducendo il fiume in canale di- 
ritto, con dire, il rimedio proposto dall'ingegner Fantoni 
essere stato fatto altre volte, cioè quarantaquattro anni fa, 
ed essersi pur ritornato al medesimo stato di prinia. 

Ma io vorrei sapere, se la restaurazione fatta in quel 
tempo nel cosi tortuoso fiume fu di qualche profitto , o 
pure del tutto inutile ed infruttuosa. Non credo che si 
possa dire che ella fusse totalmente vana, perchè né l'al- 
tro ingegnere la proporrebbe, né ci sarebbe alcuno del pae- 
se, che non reclamasse a tal proposta. 

Se dunque i provvedimenti furono giovevoli, e furono 
fatti senza rimuovere le tortuosità, adunque l'esser dopo 
qualche tempo ritornati i medesimi danni, non depende 
dalle torture, ma da altre cagioni : che insomma si ritrova 
essere, che M letto si è ripieno e ristretto, e questo me- 
diante le torbide che vanno deponendo; e perchè il rime- 
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diare alle torbide e loro deposizione è fmpoBtibite, però bi-* 
sogna contentarsi, ed accomodarsi a dovere di tempo in 
tempo rimuovere il deposto. 

Io oltre , se già si vede che le provvisioni fatte neHe 
tortuosità giovavano, e di questo siamo fatti sicuri dall'espe- 
rienza, perchè si dee tentare un rimedio dubbio, e che 
potrebbe (oltre al non apportar giovamento maggiore allo 
sfogo dell'acque) arrecare altri accidenti dannosi, alli quali 
l'antiveder nostro non ha potuto forse arrivare? 

Ma dirà qui il Bartolotti, avere esso scorti vantaggi 
tali nel canale diritto e breve, che l'inducono ad attenersi 
a tal partito: e però noi andremo esaminando essi vantag- 
gi, cioè quelli che egli stesso produce. E perchè il mede- 
simo afferma di più nei vantaggi, che appresso siamo per 
esaminare, consistere tutta la somma di questo negozio, e 
r altre cose esser tutti pannicelli caldi ( che cosi li nomi- 
na) ed alterazioni di poco momento, e da non le finir mai; 
però in questi ci fermeremo, e gli anderemo resecando al 
vivo con flemma e curiosità, e non senza speranza di po- 
tere arrecare qualche giovamento, col mostrare, come pur 
di sopra ho detto, quanto sia facile l'equivocare e l'in- 
gannarsi. 

Da quanto scrive T ingegner Bartolotti circa questa ma- 
teria si raccoglie, due esser le principali e massime imper- 
fezioni, le quali egli attribuisce al canale tortuoso, e delle 
quali per suo parere manca il canale diritto, mentre amen- 
due si partano dal medesimo principio, e vadano a termi- 
nare e sboccare nel medesimo fine, sicché la total depen- 
denza e declività sia i'istessa in questo ed in quello. 

La prima delle (}uali è, che dovendosi distribuire 
I'istessa pendenza in un canale lungo, quale necessaria- 
mente è il tortuoso in comparazione del netto, le parti dì 
esso vengono meno inclinate, ed in conseguenza il moto 
fatto in esse più lento, e lo scarico dell' acque più tardo. 
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La seconda é » che V acqua , rìpercolendo nelle svolle 
del canale tortuoso, viene ributtata , e grandemente impe* 
dita nel suo corso, talché venendo ritardato doppiamente^ 
cioè per la poca pendenza e per gì' incontri delle torture, 
più facilmente rigonfia e trabocx^a sopra gli argini, e gM 
rompe, ed allaga le campagne adiacenti. 

Ora per più chiara intelligenza di ciò. che in tal ma« 
leria mi occorre dire, andrò separando e dividendo Tuna 
dall'altra di queste due imperfezioni, considerando prima 
quello <cbe arrechi di tardità al moto la aola istessa decli- 
vità, ma compartita in un canale lungo, in comparazione 
della velocità , che T istessa pendenza induce in un canal 
oorto , posto òhe amendue fosser diritti : di poi andremo 
esaminando quali e quanti sieno gì' impedimenti della tor- 
imosltà. 

Quanto al prjmo, io produrrò tre proposizioni, le quali 
non dubito che nel primo aspetto parrebbero gran para- 
dossi a chiunque le udisse dire: tuttavia procurerò di ren- 
derle credibili, siccome in effetto son vere. 

E prima. dico, che in due canali, dei quali la totale 
pendenza sia eguale, le velocità del. moto saranno eguali, 
ancorché l' un canale sia lunghissimo e l' altro breve. 

Dico secondariamente, che in questi . medesimi canali 
con egual verità si può dire, il moto esser più veloce nel 
meno inclinato, cioè nel più lungo, che nel più corto e 
più inclinato. 

Terzo dico, che le diverse velocità non seguitapo la 
proporzione delle diverse pendenze, come pare che il detto 
Bartolotti stimi, ma si diversificano in infiniti modi anco 
sopra le medesime pendenze. 

Vengo alla prima proposizione , per dichiarazione e con- 
fermazione della quale non credo che dall' ingegnere Bar- 
tolotti né da altri mi sarà negato, verissimo essere il pro- 
nunziato di colui che dirà, le velocità di due mobili potersi 
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cbiuBape eguali, non solaaieote qaando essi mobiii passano 
spati eg«aii ^n tempi eguali, ma qoaado asoora H spasi pas** 
sati io tempi disegnali avessero ira di loro la proparzfcMie «411 
tempi é& loro passaggi: e cosi per eseaifio cpieìlo, ebe in 
quattro ore andasse da Firense a Pistoia» non ai può cbia» 
mare più pigro d* un altro, ohe i^i 4ae ore andasse da Fi-» 
renze a Prato, tottavolta ei^ Pisteja fosse loni^sa* venti 
miglia, « Pràto solamente (dieci; perchè à olVBskedubo taooa 
sottosopra ad aver fatto einqae migUa per ora; cìoà atons 
in tempi eguali passati spQ2j eguali* E però qualuaifae trottpi 
due mobili scendano per due canali disagneli., se passassero 
in tempi, che avessero la medesiaia proporaione cbe ie 
lunghezze degli stessi canali, si polfeuMO ver aim te. ahìa* 
mare essere egualmente veloci. Om, bisegae, che quelli, 
ai quali sin qui è stato ignoto, sappiano, che due teoali 
quanto si voglia diseguali io lunghezza, purché ie totali 
pendenze loro sieno eguali, vengono dali'isteeso nobile pas«- 
sati in tempi proporzionali alle loro luugbe^e, 4X)me per 
esempio: Posto (1) che la linea rotta B D sia il fivelio oria- 
zontale sopra H quale si elevino i due canali dirit^, e di- 
seguali B A maggiotie, e G A minore; dei quali le lotaiì 
pendenze sieno eguali, oioè misurate dalla naedesima peiv 
pendiccriare A D: Dico » che il tempo nel quale un mobile 
scenderà dal termine A inflno in B, al tempo nei quale ti 
medesimo scenderà da A ia C» averà la proporziooe me** 
desima, che gli stessi canali, cioè sarà tanto più iuBg!i^ 
quanto il canale A B è più lungo dell' A G; e questa è 
proposizione dimostrata da me nei libri dei moti naturali 
e dei prediti: onde resta manifesto, le velocità per amen- 
due i canali essere sottosopra eguali. Io ben comprendo 
d'onde ha origine 1* equivoco, che altri piglia ndlo stimar 
falso quello cbe io aflbrmo per vero , per lo che m' inge» 
gaerò di rimuoverlo. 

(I) Tar. II, Fig, J. 
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Dìee QttOi wmt liòO' si niub¥€ pm- velooemente, v. g.» 
UBi^ palla pel déoKre A C, ohe ima airoile per A Bp se 
(piaBdt qveHft partendosi dal punto A» sarà arrivata al ter- 
xabait C, questa non. avrà passate una parte del)' A B a 
gra» segQtt gmde quanto A C? Ma questo oodcedo io per 
verissiÉìo, a eoasepKatemeDte ooncedo aMora, ohe quando 
la velocità nel nedta della linea A B, fiisse quale nella prima 
parte verso il pirideipio A, if moto resahitameatei e con as- 
seMa verità si dovrehiM chiamar pia lento per A B, che 
per A C Ma per levar Iq beade aifequivocaiione dico, che 
la iUlaeia dei discorsiti depeode' dal figurarsi con errore i 
■Mmmenti fMtt sopra esse linee A B, A G come equabili 
e «uiformi, e no» come iocqualuli e continuamente acce- 
leraHF qsali soao iu eflfetto. Ma se noi gli apprenderemo 
q«»li sono di due nobili, che partendosi dalla quiete nel 
pento A, tasso necessariamente acquistando maggiori e 
maggiori gradi di velocità, secondo la proponione che ve- 
ramente osmrvM», trovemmo esser vero qmmAo io allbrmo. 
In< diohisraaione di che, è primieramente da sapersi, che un 
ambile graire, parlendosi deUa quiete e soesdeBdo^per un 
canale diritto ia qualsivoglia modo pendente, ovvero cadendo 
a perpen<ficolO', si va eoo tal proporzione accelerando, die 
dividendo H tempo deUa sua scesa in quali e quanti sì vo- 
gKano tìBmpi egtaali, eottm, v. g., in miouti d*ora, se lo spano 
passalo net primb misufto sarà par eMmpia una picca, il pas- 
sato ndf aecouUo sarà Ure pieche, nel terao' minuto passerà 
cinque picche, sai quMurfio sette,. e cosi suocessivameole gli 
spaajf passati nei snesaguenti mimiti anderanao creseendiO se- 
condo i numeri dispari 9, 11, 13, IS. E questa pure ò delle 
piupoiRzioni vere e da me dimostrate. 

Ripigliamo adesso la medesima figura di sopra, neUa 
faale il canale A B, sia per esempio lungo il doppio dell* altro 
A G (1), ed intendasi due mobìli, quali sarebbero due palle, 

(I) Tar. n, Fìg. 3.' 
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scendere liberamente per essi» e ponghiano il mobHe ne! pi A 
declive A C, in un minata d' ora avere «ceso una picca, avrir 
nel secondo minuto passato tre picche, nel terzo ciniiiie, e 
nel quarto sette, come dimostrano gli spait notati e segnati 
con i numeri 1, 3, 5, 7; e cosi in minuti quattro arerà pas- 
sato tutto il canale A G , posto cbe sia lungo picche 16. Ma 
r altra palla nel canate A B, più taingo il doppio, ed in con- 
seguenza la metà meno declire, pongasi essersi mossa la 
metà meno veloce (e questo conforme al vero, ed airopi-^ 
nione dell* ingegnere), siccbò nel primo minuto abUa pas-, 
salo mezza picca, ma' continuando d'accelerarsi conforme 
alla regola assegnata e dimostrata , passerà nel secondo 
minuto tre mezze picche, nel terzo cinque, e conseguente-* 
mente negli altri minuti 7, 9, 11, 1% 15 mezze picche; e 
perchè nel canale A G si contengono picche 1, 3, 5, 7, che 
fanno la sopraddetta somma di picche 16, neU' altro A B , 
che adoppio dell' A Gr conviene, che in numero sieno pic- 
che 32, cioè mezze picche 64, quante appunto sono le no- 
tate 1, 3, 5, 7, 9, 11, 13, 15, passate in otto minuti di tempo, 
e le 16, contenute in A G, passate in minuti Quattro. Dal 
che è manifesto le velocità nei due canali interi essere sotto- 
sopra eguali, poiché nell* uno si passano 16 picche in quat- 
tro minuti, e nell' altro 32, in otto minuti: sebbene è anco 
vero ( per la soddisfazione della parte ) che la velocità nel- 
r A G è maggiore, poiché nel tempo che il mobile parten- 
dosi da A ha passate le 16 picche A G, l'altro passa so- 
lamente le 16 superiori mezze picche. Ma è anche vero 
all' incontro , che in altrettanto tempo si passano le 48 mezza 
picche, cioè le 24 intere inferiori verso B; sicché con al- 
trettanta verità si potrà dire, il moto per A B esser più t^ 
loce die per A G , che era la seconda proposizione , die lo 
aveva proposto di voler dimostrare. Gondudiamo per tanto 
che pigliandosi i canali interi^ le velocità in amendae sono 
eguali, ma nella parte superiore del canale lungo (cbe la 
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questo esempio ò solamente la sua quarta parte) il moto è 
pia tardo, ma nelli tre quarti rimanenti è altrettanto pia 
▼eloce, passandosi nell* istesso tempo spazio una volta e 
mezzo maggiore di tutto il canale A C E perchè per la 
scarico d* una piena si ha da considerare il corso deir a- 
equa per tutta la lunghezza del canale» non mi pare che 
resti più luogo air ingegnere di dubitare (per quanto de- 
pende dalla maggiore o minor lunghezza , minore o mag- 
giore pendenza delle parti dei canali). Tanto scarica il più 
lungo e meno declive quanto il più corto e più pendente, 
cioè tanto il tortuoso quanto il diritto. 

E qui non voglio lasciar di mettere in bonsiderazione 
a y. S. Ecc. come potrebbe essere , che alcuno equivocando 
per un altro verso prendesse errore*, mentre persuadesse 
non esser possibile, che passando un mobile con tanta mag- 
gior velocità il canale più corto e più pendente, non si 
avesse per esso a scaricare maggior quantità della mede- 
sima materia, e in più breve tempo, che per il più lungo e 
meno inclinato. 

Al che io rispondo, e con particolare esempio dichia- 
ro, che dovendo noi scaricare, v. g., dieci mila palle d' ar- 
tiglieria con farle passar per questo e per quel condotto, ed 
essendo che una palla scorre il più breve in un minuto di 
tempo, ma il lungo in due minuti, è vero e manifesto, che 
quando lo scarico si avesse a fare d* una palla per volta , 
sicché non si lasciasse andare la seconda , fin che la prima 
non fusse condotta al fine del condotto, né la terza, se non 
scaricata che fusse la seconda, e cosi conseguentemente tut- 
te, runa con tale intervallo dopo 1* altra, tomo a replicare 
che è vero, che lo scaricò pel condotto breve si farebbe nella 
metà del tempo, che per lo lungo. Ma se le palle si lascias- 
sero andar 1* una dopo T altra senza spazio intermedio, sicché 
si toccassero, il fatto succederebbe d* altra maniera. Perchè 
posto, V. g., che la lunghezza del canale corto fosse capace di 
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una 41a 4i onte palle scètment»^ «4 il eanale lungo di d»- 
gMlo, è raro/ ehi 11 corto avdfabbe searkaite le prUne sae 
oeuto pallai quando il iMigo eouMceirabbe a soarioar la sua 
primai^ ma' aoutittuaudoii fm lo scarico» e depouendosi le ri* 
maneotì paHe eoa egoal getto da ambedue i eondotti, ai tro- 
verà U canale breve Ma si essere avvantaggiato in tatto lo 
soarieo» salvo- cbe di cento delle dieci mila, palle ,1 pencbè 
cento sole resteranno da scaricarsi nel canale luogo> finito 
ebe aia tutto lo scarico nel corto, e cosi TafvaMo del tempo 
non sarà della metà» ma d*un centesimo» e di meno ancoaa 
sarebbe» quando maggiore fosse. il numero delie palfe dado* 
porsi e scajrìcarsi. Ora lo scarica dell' anque si fa ie questa 
sosonda-BMaiera^cioò con esser perpetoamente le succedenti, 
parli contigjQO aUo precedenti, talmente cbe lo scarico fatto 
pel oanaie corto non si vantagli (essendo la metà del lun- 
go), di* altro» cbe d*una sola sua tenuta d* acqua» e duri la 
piena^ quanto si vogiia^ Vedasi ora quante di tati tenute pas- 
sano nel tempo* cbe dura essa pianai,, e si conoscerà V avanao 
esser tenuissimo, anzi pure esser nullo e di niu» rilievo»* nò 
la primaf toottta» oba scarica anticipatamente iV celiale cor- 
to» Qsset di nessun^ danno, nò 1* ultima» che resta nel ca- 
Oale lungo; penebè i danni non vengiooo dalie prime acque 
che oMMuciano' ad altare» né- dall- ultime cbe si' partono^ 
ma^ da qneUe. di meaao», mcMiftre il Anme è nel suo maggior 
coirne^ Anzi' quando: simile avanzo tosse di consideraùone» 
Ir* utile si trsnrrebbe dal canale maggiore» essendo cbe Tacqua 
ohoiuresiO'Si contiene^ come più lontasno dal trabocco» quanto 
piur dà sarà^ tento ci scanserà del danno. 

la qnanto in qui' ho detto » parmi che assai manife- 
staaMnte si scoi^». che il vantaggio» il quale 1* ingegnere 
si ppomettevia' dalla bne^rità del canale e dalla maggior pen- 
dsnia» non sia se non debolissimo» ansi nullo. Ma la sua 
nmllitA molto' più ancora si estenua (se però il niente è 
capace di diminuzione } mentre cbe io leverù certo sup- 



posizione nvynesea fle vii a furor doUt ^rte;»' te ' qn^ 
Bel Bortro cw> non Jb« Iwoga» e .H «ipiMisto aiqimsso 

grati! è t*lq. 1 ' : ' •, 

£i à «oiioediilo coQM uéveiMlai^Dto'lmo^clifr fciel cdb* 
naie la sielà |^iÙ4^or(o> e dì pàfli it doppioi piÀ 'peBdesiì^ /M 
moto sia almeno selle prime pitrti dpi ««Mi i«ii9eipiù4lurdQ 
il doppio, che sei oaùal oertò ; poiahè si i .teSÉtoviUDiier iw| 
tem^ cfie U smI^b passa te Ififiicdle amfifiiata'iper la huN* 
gbeiczA deleanal aorto« nel lungo «m ei pasai|D9i«ftBèa*16 
■mze pieobe» ma ci6 non af^ead. aa non . quando lil »aao 
moto coBMDcia dalla quitte. Bla se i oaoiijài ^ntnÉrauiwnei 
éne oanaii, mentre fasibedue afabian» già impresso uB géomu 
grado di velocilà, raccelerazione elle ee H aggiongeri, meiieè 
delie pendenze diseguali dei due canali « oòp ealannp altii«> 
■leati fjà tra di loro dtfliferenti , come se si partitbero' daltm 
quiete; e lo apsiìp « die si paaperà «Inoanale taÉgQ^iJwl 
iempo che si passa; tatto il borio, non eacà solan^nksi la 
metà della lupglieaia ^él corto» wa pi&.è'più:»=4eebnd(»:olis 
¥ impelo e la velocità oomime precedente ssi^à skataonagt 
giove. e maggiore sella maniera ebe segue. 

Kipigiiasso la precedente igum , doma si ara •cSaetaso 
iéà posti i mobili Mi tenutae A ia qaìeit, a di ti seeodenda 
per i canali A G, A B» nel tempo che il meliilei per AC 
avesse passato tutto lo spa^ A C, l'altro ^ per A '8 non 
avrelybs passato più ^che la quarta parie d( esso AB*, «He 
è la metà di A G^^^o^ (come allora si esettplifteò ) «a A G il 
passeranno sedici pieake io quattro minali , ad 4n 'A'B dMo 
fficetie soldmeate. 

Ora poniamo, che i mobili entrando pel comun terartoe 
A, runb nel canale AB, e l'altro nel'oanale A G, Stto^ 
Tino, non in quiete, ma per aver già sedrso per altro canar- 
ie A E, o per qualsivoglia altra cagfone , già' impressi di tal 
grado di velocità, che eoa quello passassero, v/g., M piecbe 
per minuto, che sarebbe il passare comunemente 40 pioche 
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in 4 minuti; aggiungasi al mobile» obe scorrerà per A C» 
le 16 piccbe da passarsi , mercè della nuova pendenza, in 
quei quattro minuti , ed al mobile cbe scorrerà per A B» le 
etto, che passerebbe quando partisse dalla quiete in A , ed 
averemo, che Tun mobile pel declive di A G passerebbe 56 
picche, mentre l'altro per la. pendenza simile alFA B ne 
passerebbe 48. E cosi si fa manifesto, cbe la velocità per A C 
non sarà più doppia della velocità per A B, ma sesquisesta, 
cioè la sesta parte solamente di più. E se noi faremo la pre- 
cedente cixnune velocità essere ancora jnaggiore, siccome 
è manifesto» ponendo, v. g.» che nell* entrare i mobili per i 
canali A B» A G si trovassero aver impeto di far SO pic- 
che al minuto» la velocità per A C» non differirà dalla ve- 
locità per A B più di quello che differisca 216 da 208 o 
vdgliam dire 27 da 26. Vedasi adesso» se nel tempo delle 
piene» cioè dei colmi altissimi» l'entrata pel canale» o corto 
o più pendente» o lungo o di minor, pendenza» si faccia 
come dall'uscita d'un lago quieto» o pure l'ingresso sia im- 
petuoso e velocissimo» che senza altro lo troveremo som- 
mamente veloce» e però di guadagno o scapito nullo o 
insensibile» il quale possa provenire dalla maggiore o mi- 
nor pmdenza » la quale anco non può essere se non pochis- 
sima» rispetto . alla lunghezza dei canali.. 

'. Di .qui si veda .quanto sia sottile il filo di queste pen- 
denza» dal quale dipendeva la somma di questo negozio. 
Ma vogUo cb0 con altra sottilità l'assottigliamo, ancor, più» 
mostrando come questa decantata pendenza non ha quella 
assoluta autorità di decretare in questa causa » qual comu- 
nemeqfe mi pare gli venga attribuita» e specialmente dal- 
l' ingegner Bartolotti» mentre egli regola il più ed il men 
veloce corso de' fiumi dalla sola maggiore o minor pen- 
denza. La qual limitazione io stimo non essere interamente 
adeguata all'effetto, né tale cbe ( come scrive l'ingegnere ) 
oltre a quella non si possa .assegnare altro. Perchè» se» come 
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asserisce, i ia^^hi maDcano di moto, ed i fiumi si muovono 
percliè questi hanno pendenza e quelli ne mancano; ed ol- 
tre a ciò alcuni fiumi corrono con velocità maggiore, ed 
altri più lenti» solo per esser quelli più e questi meno de- 
clivi, e non per altro, ne seguiterebbe che dove non è pen- 
denza giammai non fusse moto, e dove la pendenza non 
è maggiore, mai non fusse maggior velocità, e dove le pen- 
denze fussero eguali, o le medesime, quivi fusse sempre la 
velocità eguale; ed in somma, che le velocità s'andassero 
regolando secondo la proporzione delle pendenze, le quali 
conseguenze ben seguono nei mobili solidi, ma nei fluidi 
credo che procedano assai differentemente. Dichiarerò quel- 
lo, che trovo accadere nei solidi, per vedere se Tistesso 
accaggia nei fluidi. E prima, per solido voglio che Inten- 
diamo una palla di metallo durissimo, perfettamente roton- 
da e pulitissima, e che ci figuriamo il canale dove si dee 
fare il moto pur di materia solida ed esquisitamente pu- 
lito e terso. In questo canale , se sarà locato in perfetto 
livello orizzontale, sicché manchi del tutto di pendenza, non 
è dubbio, che postavi la detta palla, resterà in quiete tro- 
vandosi indiflkrente al muoversi più innanzi che indietro, o 
vogliam dire perchè muovendosi non acquista migliore stato, 
poiché non s'appressa al centro, dove la natura sua come 
grave lo tira. Ma cosi non avverrà dell'acqua; perchè se noi 
c'immagineremo esser quella palla una mole di acqua, si 
dissolverà, e verso l'uoa parte e T altra scorrerà spianan- 
dosi, e se le bocche del canale saranno aperte, scolerà fuora 
tutta, salvo che quella minima particella, che rimane sola- 
mente bagnando il fondo del canale. Ecco dunque che anco 
nel canale, che manca di pendenza, e dove i corpi solidi 
stanno fermi e quieti, li fluidi si muovono. È anco assai ma- 
nifesta la cagione del muoversi, essendo che l'acqua nello 
spianarsi acquista pendio, avvicinandosi più le sue parti al 
centro, ed ella islcssa si fa in certo modo pendenza; ser- 
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vendo le sue parti inferiori per letto declive alle superiori, 
o vogliam dire, sdrucciolando le parti superiori sopra le infe- 
riori. E qui comincia a farsi manifesto, come non è la pen- 
denza del letto o fondo del canale quella che regola il mo- 
vimento deir acqua. Vediamo ora quello, che accade nei 
canali di pendenze varie, e quali sieno le differenze dì ve- 
locità in essi. 

Di sopra si è esaminato quello, che accade di due ca- 
nali di lunghezza diseguali, ma di egual pendenza, dichia- 
rando, che i tempi dei passaggi per essi hanno fra di loro 
ristessa proporzione che le loro lunghezze. Ora conviene 
determinare dei canali egualmente lunghi, ma di pendenza 
diseguali, nei quali dico, che i tempi de* movimenti fatti 
per essi hanno la proporzione suddupla di quella che hanno 

le loro pendenze contrariamente prese. 

* 

Ma perchè questi termini son forse alquanto oscuri, è 
bene dichiararli. Però segneremo due canali egualmente lun- 
ghi A B, A D (1), ma di pendenze diseguali, sicché del più 
inclinato sia FA D, determinata dalla perpendicolare A E, 
e quella d*A B, dalla perpendicolare A G; e pongasi per 
esempio tutta la perpendicolare di A D, cioè A E, impor- 
tare nove soldi, e la pendenza di A B, cioè la perpendico- 
lare A G, esser soldi quattro. Dico, che essendo le pendenze 
tra di loro nella proporzione di nove a quattro , la propor- 
zione de* tempi, nei quali i mobili passeranno i canali A B, 
A D, essere, non come nove a quattro, ma come nove a sei, 
pigliando tra nove, e quattro il numero medio proporzionale, 
che è sei: perchè siccome il nove contiene il sei una volta, 
e mezzo, cosi il sei contiene il quattro, e questa proponiooe 
del primo numero a quello di mezzo si chiama appresso i 
geometri suddupla della proporzione del primo al terzo nu- 
mero. Dico per tanto, che la proporzione dei tempi dei pas- 

(I) Tav. U, fig. 4. 
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saggi per i caDali A B, A B, sarà come nove a sei, ma 
contrariamente presi; cioè che il numero nove, pendenza del 
canale A D, determina il tempo della scesa, non per esso 
A D, ma A B, ed il numero medio, cioè il sei, determina 
il tempo della scesa per A D; sicché il tempo per A B al 
tempo per A D, sarà come nove a sei» quando le pendenze^ 
di A D e di A B sieno come nove a quattro. 

La dimostrazione di questa proposizione è posta pur da 
me nel mio trattato del moto, e tanto si rincontrerà pun- 
tualmente accadere nel moto dei corpi solidi; ma non già 
cosi risponderà nei fluidi, nei quali si vede far grandissima 
variazione di velocità, non solamente per piccolo accresci-» 
mento di pendenza, che si faccia nel letto del canale, ma 
ancor che questa non si accresca punto, e pochissimo quella 
della superficie superiore d* acqua. 

Imperocché, se considereremo quale accrescimento di 
pendenza possa arrecare al nostro fiume d*Arno otto o 
dieci braccia, che egli s*alzi qui da noi da compartirsi in 60 
miglia di lunghezza, quale è quella del suo alveo fino alla 
sua foce, non ha dubbio che piccolo dovrebbe essere V au- 
gumento della velocità sopra quella, che le sue acque han- 
no mentre son basse , le quali forse non si conducono al 
mare in 50 ore, dove nelle piene alte arrivano per avven- 
tura in manco d*otto, che regolandosi secondo la ragione 
della semplice pendenza accresciuta, tal difierenza di tempo 
dovrebbe esser pochissima. Perchè posto che la pendenza del 
letto del fiume nel tratto di 60 miglia, che sono braccia 180 
mila, sia, v. g., 100, e tale sia della superficie delPacqua bas- 
sa, nelle piene sarà 108; onde conforme alla regola detrae- 
croscimento di velocità, pigliando tra 108 e 100 il numero 
proporzionale di mezzo, che è meno di 104, la velocità nella 
piena dovrebbe avanzar quella dell'acque basse di manco 
di quattro per cento, e cosi se 1* acqua bassa corre al mare 
in 50 ore, nella piena doverebbe mettere 48 e più; ma ella 
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ve ne metterà meno d*otto. Bisogna dunque ricorrere da 
nitro, per causa dei grande augumento nella velocità, che 
ali* accrescimento della pendenza, e dire, che pur una delle 
potenti ragioni è, che nell* accrescere in tal modo la pen- 
denza , s* accresce sommamente la mole e il cumulo del- 
l' acqua , la quale gravitando e premendo sopra le parti 
precedenti col peso delle susseguenti , le spinge impetuosa- 
mente, cosa che non accade nei corpi solidi, perchè quella 
palla soprannominata è sempre la medesima in tutte le pen- 
denze, e non avendo augumento di materia sopravvegnente « 
tanto solo più speditamente si muove nel canale più incli- 
nato quanto il meno inclinato gli detrae più del suo peso, 
ed in conseguenza del movimento» che la sptgne a basso. 

Ora perchè nell* accelerazione del corso dell'acque più 
colme poca parte ve ne ha la maggior pendenza, e molla 
la gran copia dell'acqua sopravvegnente, considerisi che nel 
canal corto, sebbene vi è maggior pendenza, che nel lungo, 
r acque inferiori del lungo si trovano ben tanto più caricate 
della maggior copia dell' acque superiori prementi e spin- 
genti, dal quale impulso può soprabbondantemente esser com- 
pensato il beneGzio, che potrebbe derivare dalla maggior 
pendenza. 

Altre considerazioni potrei produrre per dichiarar mag- 
giormente ancora, la brevità del canale non essere apporta- 
trice di quel benefizio che altri s* immagina; ma mi pare che 
il detto sin qui sia assai quanto a questa prima parte. Perlochè 
verrò alla seconda, esaminando gl'incomodi che molti sti- 
mano provenire dalle tortuosità del canale. 

Quanto alle tortuosità e flessioni del canale, io non sa- 
rei repugnante a concedere, che quando elle fusser fatte 
d' angoli rettilinei, e massime se fussero acuti, o retti e anco 
presso che retti, il retardamento del corso fusse considera- 
bile, e anco notabile; ma quando gli angoli fussero ottusi, 
ancorché contenuti da linee rette, credo bene che il ritar- 
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damento sarebbe poco, e quando il fiume andasse, come si 
dice, serpeggiando, e che le storte fusser in arco, credo re- 
solutamente che l' arresto sarebbe impercettibile: e quello 
che mi muove a cosi credere è questo. 

Nel canale diritto, per concessione dell' ingegnere Bar- 
tolotti, e credo d*ogn* altro, nessuno ostacolo trova l'acqua 
corrente ove percuotere, e però non viene deviata e impe- 
dita dal suo corso. Ma se il canale si romperà, piegandosi 
ad angolo acuto o retto, come dimostra la figura 2.» nella 
sponda A B C, non è dubbio che l'acqua, che scorreva 
lungo la riva A B, intopperà nell'opposta B C, ricevendo 
qualche ritardamento nel riflettere il suo corso lungo la 
B C; ma è anco manifesto, che se la flessione ABC 
fusse ad angolo ottuso (1) per venir V acqua men deviata 
dal precedente corso lungo la ripa A B, assai più agevol- 
mente si svolgerà secondando la B G e di mano in mano 
quanto più l'angolo, che la sponda B G fa sopra la A B, 
sarà ottuso» tanto più facile sarà il volgersi 1* acqua, a tale 
che il piegarsi per un angolo oltusissimo sarebbe senza verun 
contrasto o renitenza, e però senza diminuzione della velo- 
cità. Ora notisi prolungando la linea A B in D, che l' an- 
golo acuto G B D.è quello, che determina la deviazione della 
linea G B dalla dirittura di A B D, il quale angolo quanto 
più sarà stretto, tanto più l'ottuso A B G sarà largo, e la 
reflessione più dolce e facile. 

Notisi per tanto il terzo canale A B G (2), piegato in 
arco sopra il punto B secondo la circonferenza B E G, e pro- 
lungando a dirittura la retta A B in D, si osservi quanto 
sia grande l' angolo. G B D , il quale, come è noto a chi pos- 
siede i primi elementi della geometria, è minore di qualsi- 
voglia angolo acuto rettilineo, per lo che resta chiaro, l' in- 
flessione, che si fa nel punto B dell' arco B G, sopra la retta 

(1) TaT. II, tig. 5. 
(i) Tav. II, fig. G. 
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A B» esser più ottusa di tatti gli angoli ottusi rettilinei, ed 
insomma il passaggio pel punto B, dalla retta, A B, nel- 
Tarco B G, non esser sensibilmente differente dal cammino 
diritto. E se noi piglieremo qualsivoglia altro punto nel- 
Tarco B C, quale sia per esempio il punto E, tirando la 
retta tangente F E, avremo parimente V angolo C E F mi- 
nore di tutti gli acuti rettilinei, e la flessione delle due partì 
d* arco B E, G E nel punto E niente diflerente dal cammino 
per B E e per la retta E F. E perchè questo medesimo ar- 
cade in ogni punto della circonferenza B E C, però possiamo 
concludentemente aOTerraare insensibile essere la diflkoltà 
nella conversione del corso dell'acqua dal canal retto A B 
pel curvo A B E G, e però impercettibile il rìtardamento. 
Qui potrebbe per avventura Tar difficoltà l' ingegnere» oppo- 
nendosi con dire, che il mio discorso sia concludente sola- 
mente in quella parte d*acqua, che viene rasentando la sponda 
A B E G, ma non già nelle parti di mezzo, quali sono le G E, 
le quali venendo impetuosamente a dirittura percuotono nella 
parte opposta E, e sopra la tangente F E constituiscono l'an- 
golo rettilineo G E F, al quale si può dire, cbe sia eguale il 
misto G E G, e però apportatore d* impedimento al corso. A 
questo si risponde, che ciò potrebbe accadere nel tempo cbe 
r acqua Tusse bassissima, sicché qualche rivoletto separato 
scorresse per mezzo del canale, ma quando V alveo aia pieno 
(che è quello stato, che noi consideriamo solamente) nei 
piegarsi che fanno le parti dell* acqua prossima alla sponda 
A B E, conviene, che le propinque sue laterali si pieghino 
esse ancora, e vadano cedendo e accomodandosi alla me- 
desima svolta. Ma quando pure 1* impeto, e rincontro le ren- 
desse alquanto contumaci, che danno ne potrebbe seguire? 
lo non vedo altro, cbe fare alquanto più violenza nella 
sponda opposta circa il punto E; onde fosse bisogno fortiii- 
carsi un poco più con gli argini in quel luogo che negli al- 
tri, e forse potrebbe accadere che V acqua regurgitando 
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rigonfiasse alquanto sulla svolla; ma questo non diminuirà 
punto la sua velocità, perchè tale alzamento le servirà per 
Tar divenire la sua pendenza maggiore nella parte del canale 
seguente E G » dove col crescer velocità verrà a compensare 
il ritardamento patito sul principio della svolta, operando un 
effetto simile a quello che noi giornalmente vediamo accader 
nei fiumi assai colmi» mentre nel passare sotto gli archi dei 
ponti, urtando nelle pile, o imposte di detti archi, gli con- 
viene ristringere l' acque, le quali rialzandosi nelle parti di 
sopra, si fanno pendenza tale sotto gli archi, che correndovi 
velocissimamente senza scapito alcuno, continovando il corso 
loro, non consumano un sol momento di tempo di più 

9 

nel loro intero viaggio, che se avessero avuto il canale 
libero. 

Io so, Ecc. Sig., che in questa mia scrittura sono alcune 
proposizioni, le quali per aver nel primo aspetto sembianza 
di paradossi e d'impossibili, mi manterranno, anzi mi ac* 
cresceranno nel concetto di molti l' attributo, che mi vien 
dato, di cervello stravagante, e vago di contrariare air opi- 
nioni e dottrine comunemente ricevute anco dagli stessi 
professori dell'Arti, e per questo non mi ò ascoso che me- 
glio sarebbe ( conforme a queir utile documento ) tacer quel 
ter, che ha faccia di menzogna ^ che, pronunziandolo, esporlo 
alle contraddizioni, impugnazioni, e talvolta anche alle de- 
risioni di molti. Tuttavia in questo ancora son di parere di- 
verso dal comune, e stimo più utile il proporre ed esporre 
alle contraddizioni pensieri nuovi, che, per assicurarsi dai 
contraddittori, empire le carte di cose trascritte in mille vo- 
lumi ; ed in questa occasione V. S. mi riceva e mi spacci 
per censore; offlzio, che pur viene ammesso nella repubblica 
(e forse tra i pia utili e necessarii) e quello che ho detto 
e quel che son per dire sia ricevuto, non come parto della 
mia ambizione, acciò che il mio consiglio sia anteposto a* pa- 
reri dei più intelligenti di me, ma come nato dal deside- 



368 LETTEHE DI GALILEO 

rio d' essere a parte nelle migliori deliberazioni, se non po^ 
sitivamente, almeno negativamente , cioè coli* avere additati 
quelli inconvenienti» che si debbon fuggire; e vagliami la 
protesta e la dichiarazione che fo d* esser meno intelligente 
degli altri a poter più liberamente portare in mezzo le mie 
fantasie. 

Tornando dunque sulle tortuosità del fiume, dirò un 
altro mio concetto, il quale penso che sia per giunger nuo- 
vo ed anco esorbitante all'ingegnere, e forse ad altri, ed 
è questo, che: 

Posta r istessa pendenza tra due luoghi , tra i quali si 
abbia a far passare un mobile , affermo la più spedita stra- 
da, e quella che in più breve tempo si passa, non esser 
la retta , benché brevissima sopra tutte , ma esservene delle 
curve, ed anco delle composte di più linee rette, le quali 
con maggior velocità, ed in più breve tempo si passano: 
e per dichiarazione di quanto dico, segniamo un piano oriz- 
zontale secondo la linea A B (1), sopra il quale intendasi 
elevata una parte di cerchio non maggiore d*un quadrante, 
e sia G F E D, sicché la parte del diametro D G, che ter- 
mina nel toccamento G , sia perpendicolare , o vogliamo 
dire a squadra sopra l'orizzontale A B, e nella circonfe- 
renza G F E prendasi qualsivoglia punto F , dico adesso, 
che posto che E fusse il luogo sublime » di dove si avesse 
a partire un mobile, e che G lusse il termine basso al quale 
avesse a pervenire, la strada più spedita e che in più breve 
tempo si passasse, non sarebbe per la linea, o vogliamo 
dire pel canale brevissimo E G , ma preso jiualsivoglia punto 
nella circonferenza F, segnando i due canali diritti E F, F G, 
in più breve; tempo si passeranno questi che il solo E G, 
e se di nuovo negli archi E F, F G, si noteranno in qual- 
sivoglia modo due altri punti 6, N, e si porranno quattro 

(!) JaT. II, Fig. 7. 
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canali diritti E 6, O F, F N, N G, qnesti ancora si pas* 
scranno in tempo più breye, che li due E F, F C» e con- 
tinuando di descrìvere dentro alla medesima porzione di 
cerchio nn condotto composto di più e più canali retti , 
sempre il passaggio per essi sarà più veloce. E finalmente 
velocissimo sopra tnfti sarebbe quando il canale fusse cur- 
vo , secondo la circonferenza del cerchio E 6 F N G. Ecco 
dunque trovati canali, che hanno la medesima pendenza 
( essendo compresi tra i medesimi termini E» G ) e che sono 
di diflbrenti lunghezze « nei quali i tempi dei passaggi sono 
( al contrario di quello che comunemente si 8timeret>be ) 
sempre più brevi nei più lunghi che nei più corti , e final- 
mente tardissimo nel cortissimo» e velocissimo nel lunghis^ 
Simo. E queste sono conclusioni vere , e da me dimostrate 
nei sopraddetti libri del moto. 

Questo che io dico è vero universalmente» non solo 
quando la superficie del quadrante D E G fusse eretta 
a squadra sopra T orizzonte A B» ma anco quando gli 
fosse quanto si voglia inclinata» purché il punto E sia 
elevato più del punto G » acciò vi sia qualche pendenza , 
e che TE D, perpendicolare a G D, sia posta parallela 
all'orizzonte A B. Ma per levare in parte 1* ombra, che nel 
primo pronunziare di tal concetto forse occupò la mente 
deir uditore» rappresentandolo come paradosso e manife- 
sto impossibile » consideriamo quello che accade nei canali 
segnati E F» F G. Nel principio loro» sotto il punto E, 
r inclinazione del canale E F è maggiore che quella del 
canale E G ; sicché V impeto per quello dee esser mag- 
giore che per questo» e tale ancora dee continuarsi per 
tutto il tratto F G: ohe sebben poi la pendenza nella par- 
te F G è minore della pendenza E G » tuttavìa la velocità 
già concepita, pel vantaggio di E F» è più potente per con- 
servare r acquisto fatto, che non è la declività della rima- 
nente parte di E G a ristorare il danno della perdita già 
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fatta. Vedasi parimente, che nelF altre figure , composte 
di più linee» la pendenza superiore è sempre maggiore, e 
finalmente neiristesso quadrante è maggiore che in tutte 
r altre figure. 

Aveva pensato in questo luogo di non toccare altro 
accidente più strano in aspetto» e che maschera il vero 
con faccia di menzogna più che l' altre cose dette ; ma 
giacché mi viene in taglio» dicasi» e gl'increduli aspettino 
in breve la dimostrazione concludente con necessità » onde 
essi restino appagati» ed io sincerato e conosciuto per ve- 
ridico. 

È paruta disorbitanza il pronunziare» che i due ca- 
nali E F» F C si passino in manco tempo che il solo E Gt 
ma quale assurdo parrà il sentire che ambedue si passino 
più presto che uno di loro» cioè» che partendosi il mobile 
dal termine E» in tempo più breve si conduca al termine C 
per li due canali E F» F C» che pel solo F G» partendosi 
dal punto F? e pure tale accidente è vero. 

Da quanto di sopra ho detto » vorrei che i Signori inge- 
gneri e periti ne cavassero un avvertimento ( ma forse di 
già r anno osservato ) circa il compartire la pendenza nei 
canali e letti de* fiumi» che è di non la distribuire ugual- 
mente per tutto» ma andarla sempre diminuendo verso il 
fine del corso» come per esempio: 

Dovendosi cavare un alveo di fiume dal principio A 
sino al termine G (1)» tra i quali estremi vi sia la pen- 
denza notata A B » io non giudicherei 1* ottimo compar- 
timento di essa pendenza essere il distribuirla per tutto 
egualmente» cavando il fondo del letto secondo la li- 
nea A D G» sicché le sue parti fossero tutte egualmente 
inclinate» la quàl linea non sarebbe retta» ma colma in 
mezzo» dovendo quasi secondare la curvità del globo ter- 

(I) Tar. II , Fig. 8. 
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reslre; ma crederei esser meglio fare il compartimento 
secondo la circonferenza AEG* cioè dando maggior pen- 
denza nelle parti verso A» e diminuendola sempre verso G» 
dove non avrei per disordine quando bene per qualche 
spazio r acqua dovesse andare senza pendenza. Né te- 
merei, ch'ella fnsse per allentare il suo corso, essendo 
sicuro , che nel piano orizzontale ( quando non vi sieno 
impedimenti esterni ed accidentaij ) la velocità concepita 
dal mobile nel modo precedente sopra un piano declive 
si conserva uniforme e tale, che nel piano passerà spa- 
zio doppio del passato nell* inclinato , in tempo eguale al 
tempo del passaggio per T inclinato*, mentre il suo prin- 
cipio fu dallo stato di quiete, come io dimostro nel mio 
soprannominato libro del moto. 

E qui voglio mettere in considerazione , come il te- 
mere, che un'acqua corrente nel passare per una parte 
del suo canale, la quale avesse, minor pendenza che le 
parti precedenti, possa ritardare il suo corso e farla ri- 
gonfiare, e finalmente farla traboccare, è, se non m'in- 
ganno, timor soverchio e vano, perchè io stimo, che non 
solo la minor pendenza non ritardi l' impeto concepito nella 
precedente maggiore , ma che né anche il puro livello sia 
bastante a ritardarlo. 

E per dichiararmi : posto il canale inclinato A B (1) 
pel quale sia corso il mobile, e che oltre al B debba pas- 
sare nella parte B G meno inclinata, dico, che la velocità 
per A B non si diminuirà altrimenti nel seguente canale 
B G, anzi continuerà di crescere, se vi sarà punto di pen- 
denza , o si conserverà quando sia posto a livello. Dubito 
bene, che potrebbe forse accadere, che alcuno con un poco 
d'equivoco si persuadesse, che diminuendosi la pendenza 
in B G, in relazione di A B si dovesse anco diminuire la 

(1) Taf. II , Fig. 9. 
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velocità; cosa che è Falsa in relazione al caso precedente 
pel medesimo canale A B; ma bene è vera in relazione a 
quello, che seguiterebbe nel canale B D, continuato alFA B, 
coiristessa pendenza. Ritarderà dunque il mobile il cor- 
so che farebbe per B D, ma non il fatto per A B, anzi 
seguiterà d'accrescerlo, ma bene con proporzione minore. 
Però il dubitare che per le svolte, le quali nel canale, che 
va serpendo, possono aver minor pendenza che altre parti 
che più si distendono, secondo 1* inclinazione del piano sug- 
getto, si possa fare tal diminuzione di velocità, che l'acqua 
trattenuta rigonfi e trabocchi, Tho per evento da non te- 
mersi, perchè non è *vero che la velocità si scemi, anzi 
sì va sempre augumentando; se già la svolta non fusse 
tale, che convertisse la pendenza in salita, al qual caso 
converrebbe provvedere, ma non credo ohe ciò avvenga 
nel fiume di Bisenzio , nel quale V acqua ancorché bassa 
si muove sempre. Oltre di che il colmo alto trova ben 
esso modo di farsi la pendenza, dove ne fiisse scarsità e 
mancamento. 

Io avrei alcune altre considerazioni da proporre intomo 
ad altri particolari , ma perchè la somma del presente ne- 
gozio , come prudentemente nota l' ingegnere Bartolotti , 
consiste in questo punto principalissimo sin qui assai ven- 
tilalo, mi riserberò ad altra occasione a discorrere circa 
tal materia più copiosamente , non convenendo anco il te- 
ner y. S. Ecc. ( occupata sempre in negozj gravissimi ) 
più impedita in cose meno importanti. 

Dirò solo qualche cosa per concludere intomo alla de- 
liberazione da prendersi pel restauramento del fiume Bi^ 
senzio, che io inclinerei a non lo rimuovere del suo letto 
antico , ma solo a nettarlo , allargarlo , e per dirla in una 
parola alzare gli argini dove trabocca, e fortìflcarlt dove 
riempie. E quanto alle tortuosità, se ve ne è alcuna ol- 
tremodo cruda , e che con qualche taglio breve e di poco 



/ 



ANNO 1631 373 

iDComodo e danno alle possessioni adiacenti si possa le- 
vare y la leverei , benché il benefizio che si possa ritrarne 
non sia dì gran rilievo. 

Ci sono molte altre incomodità e diflBcoltà qaasi insu- 
perabili promosse e messe in considerazione dall* ingegner 
Fantoni nella sua scrittura , le quali non mi è paruto di do» 
ver replicare» ma solo confermarle come importantissime 
nel presente negozio. 

Questo che ho detto ò stato per obbedire al cenno del 
Sereniss. Gran Duca nostro Signore significatomi da Y. S. 
molt'Ill. edEcc.t alla quale dedicandomi e confermandomi 
servitore, con riverente aflìstto Imcio le mani, e prego 
felicità (1). 



(1) « Da qoesta Relaxione può dirti che «tbìm origine nella Toacana TAr- 
a chiteUara dell'acque, poiché in aegnito in occaaione di doTCrtl eaegnire delle 
«bonificazioni a'fiamì, e torrenti nel Toscano Dominio» e di farsi delle di- 
« spendiose operaxioni Idrauliche per riparare i terreni dÉl danni, che poteano 
« arrecare le acque, o per liberarli dalle frequenti alluTioni, o per asciugare 
« i peduli, si preralsero i SoTrani Medicei, e loro successori non già degrin- 
«gegneri meramente pratici, ma de* propri Matematici, yarie essendo le rel^ 
« zìoni fatte dal Torricelli nel brere tempo che risse addetto al senrizio To- 
« scano, ed infinite quelle del Sig. Vincenzo y:Tiani , e molte del P. Abate 
«D. Guido Grandi, ed in ultimo de* celebri Professori Signori Ab. Leonardo 
«Ximenes, Dott. Tommaso Perelli Astronomo deirunlTersità di Pisa, e del 
€ SIg. Can. Pio Fantoni, omettendo di nominare gli altri, de' quali è registrato 
« il nome di Matematico negli annuali Almanacchi della Toscana. 

«Questo prudenziale esempio fu imitato negli altri Domini d'Italia, onde 
«può dirsi che questa scienza sia propria in origine dell'Italiani, e non già 
« deU' estere nazioni». ( NeUi, yiia di G. GalUei, pag. 488 ). 
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AL BALÌ GIOLI A FIRENZE (1) 



Beìlosguardo, 7 Jforso 1631 



Prega per di lai mezio il Grandaca a sollecitare in Roma la li- 
cenza della stampa del Dialogo dei Massimi Sisteihi. 



Come sa Y. S. Illustrissima , io fai a Roma per licen- 
ziare i miei Dialoghi 9 e pubblicargli con le stampe, e per- 
ciò gli consegnai in mano del ReTerendissimo P. Maestro 
del Sacro Palazzo» il quale commesse al P. Fra Raffaello 
Visconti suo compagno» che con somma attenzione gli Te- 
desse» e notasse se vi era scrupolo nissuno» o concetto da 
correggersi ; il che fece esso con ogni severit j^ cosi pregato 
da me ancora. E mentre io faceva istanza della licenza» e 
della soscrizione di propria mano dell' istesso P. Maesti^» 
volle sua P. Reverendissima leggergli essa stessa di nuovo; 
e cosi fu» e mi rese il libro sottoscritto e licenziato di suo 
pugno» onde io dopo due mesi di dimora in Roma me ne 
tornai a Firenze» con pensiero però di rimandare il libro 
là» dopo ch'io avessi fatto la tavola» la dedicatoria» e al- 
tre circostanze» in mano dell* Illustrìssimo ed Eccellentis- 
simo Signor Principe Cesi» capo dell' Accademia de' Lincei» 
acetósi prendesse cura della stampa» come era solito fare 
di altre opere mie e di altri Accademici. Sopraggiunse la 
morte di esso Principe (2)» e di più Tintercision del com- 
mercio (3)» talché lo stampar l' opera in Roma fu impedito; 
onde io presi partito di stamparla qui » e trovai e convenni 
col librajo stampatore idoneo. Per lo che procurai la licenza 

(1) MSS. Gal., Par. I, T i, minaU autografa; edita dal Fabroni, e dal 
Venturi P. U, pag. 115-110. 

(S) Il Principe Cesi mori il S Agosto 1630, poco dopo che il Galileo fii 
ritornato da Roma a Firenie. 

(3) Per cagion del contagio. 
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qui ancora dai Reverendiss. Signori Vicario e Inquisitore, e 
dall' Illttstrìss. Signor Niccolò Antellat e parendomi conve- 
niente dar conto a Roma a al P. Maestro di quanto pas- 
sava , e degi' impedimenti che si opponevano allo stamparla 
in Roma, conforme a che gli avevo dato intenzione, scrissi 
a S. P. Reverendissima come avevo in pensiero di stam- 
parla qui. Sopra di ciò mi fece intendere per via dell' Ec- 
cellentissimo Signor Ambasciatore, che voleva dare un* al- 
tra vista air opera, e che però io gliene mandassi una copia. 
Ond'io, com*ella sa, fui da Y. S. Illustrissima per inten- 
dere, se in quei tempi si sarebbe potuto mandar a Roma 
un volume cosi grande sicuramente ; ed ella liberamente mi 
disse che no, e che appena le semplici lettere passavan si- 
cure. Io di nuovo scrissi dando conto di tale impedimento, 
e oflbrendo di mandar il proemio e One del libro, dove ad 
arbitrio loro potessero i Superiori aggiugnere e levare, e 
metter proteste a lor piacimento, non recusando io stesso di 
nominare questi miei pensieri con titolo di chimere, sogni, 
paralogismi, e vane fantasie; rimettendo e sottoponendo 
sempre il tutto all'assoluta sapienza e certa dottrina delle 
scienze superiori ec. E quanto al riveder 1* opera di nuovo, 
ciò si potea far qui da persona di soddisfazione di S. P. 
Reverendissima. A questo si quietò, e io mandai il proemio 
e il fine dell'opera; e per novo revisore approvò il M. R. P. 
Fra Jacinto Stefani, consultore dell' Inquisizione, il quale ri- 
vedde con estrema accuratezza e severità ( cosi anche pre- 
gato da me ) tutta l' opera, notando fino ad alcune minuzie 
che non a so stesso, ma al più maligno mio avversario nò 
anche dovrebbero arrecare ombra di scrupolo; anzi Sua Pa- 
ternità ha avuto a dire aver gettato lacrime in più di un 
luogo del mio libro, n^l considerare con quanta umiltà e 
reverente sommessione io mi sottopongo all' autorità de' su- 
periori, e confessa, come anco fanno tutti quelli che hanno 
letto il libro, che io dovrei esser pregato a dar fuori tale 
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opera» e non intraversato per molti rispetti » che ora non 
occorre addurre. Mi scrìsse più settimane e mesi sono il 
P. D. Benedetto Castelli aver più volte incontrato il Reve- 
rendissimo Padre Maestro » e inteso dal medesimo come era 
per rimandare il proemio sopraddetto » e il flne accomodato 
a sna intera soddisfazione; tuttavia ciò non è mai seguito, 
nò io più ne sento muover parola: Y opera si sta in un can- 
tone, la mia vita si consuma, e io la passo con travaglio 
continuo. Perciò venni Jeri a Firenze , prima cosi comandato 
dal Serenissimo Padrone per vedere i disegni della facciata 
del Duomo, e poi per ricorrere alla sua benignità, acciò sen- 
tendo lo stato di questo mio negozio, restasse servita , col 
consiglio di y. S. Illustrissima , di oprar si che almanco si 
venisse in chiaro dell* animo del Reverendissimo P* Maestro; 
e che quando cosi paresse a loro, Y. S. Illustrissima, d* or- 
dine di S. A. , scrivesse ali* Eccellentissimo Signor Amba- 
sciatore che si abboccasse col Padre Maestro, significandogli 
il desiderio di S. A. S. essere che questo negozio si termi- 
nasse, anche per sapere che qualità di uomo S. A. trattenga 
al suo servizio. Ma non solo non potetti abboccarmi con 
S. A., ma nò anche trattenermi alla vista dei disegni, tro- 
vandomi assai travagliato ; e pure in questo punto ò com- 
parso qui un mandato di Corte per intendere dello stato 
mio, il quale ò tele, che veramente non sarei uscito di letto 
se non era I* occasione e il desiderio di significare a Y. S. 
Illustrissima questo mio negozio, con supplicarla che quello 
che non avevo potuto fare io Jeri, mi facesse grazia di ope- 
rare ella stessa prendendo il sopraddetto ordine, e procu- 
rando con quei mezzi, che ella conoscerà meglio di me es- 
sere opportuni, di cavar resoluzione sopra questo aflkire, 
acciocchò io ancora possa in vita mia saper quello che ab- 
bia a seguire delie mie gravi e lunghe fatiche. Riceverà 
Y. S. Illustrissima la presente per mano del sopraddetto man- 
dato, e io starò con desiderio attendendo di sentire dal Si- 
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gnor Gerì (1) quanto sopra di ciò avri conchìuso V. S. II- 
lustriss., alla quale reveréntemente bacio le mani, e prego 
felicità. E perchè S. A. S. si mostra per sua benignità an- 
siosa dello stato mio, V. S. Illustrissima le potrà signifi- 
care, che io me la passerei ragionevolmente bene, se ì 
travagli dell'animo non mi affliggessero. 

(I) Bocchineri, fratello di Sestilia moglie di Vinceozo OgUo di Galileo , e 
segretario particolare in Corte; il quale gli risponde in fatti il di appresso 
ayere il Granduca ordinato che si scriTesse a Roma in conformità del suo 
ilesiderio.^ 11 permesso della stampa Tenne finalmente nel Luglio successìTO. 



A CESARE MARSILI A BOLOGNA (1) 

Firenze, 20 Marzo 1631 

Risponde a una di Ini del di 17 f autografa, inedita, in Palatina) 
colla quale esso Uarsili mandaTa a Galileo parte d'una sua scrit- 
tura di un* osserrazione fatta nella Meridiana di San Petronio, sulla 
declinazione della medesima, e lo pregare a farne il riscontro per 
mezzo del Quadrante e dell* Armilla posta dal Padre Ignazio Danti 
nella facciata di Santa Maria Noyella. 

Per il servizio desiderato da V. S. Illustrissima mi era 
venato in pensiero che fusse necessario far segnare accu- 
ratamente una linea meridiana in terra a pie del quadrante o 
dell* armilla» che sono nella facciata di Santa Maria Novella; 
ma perchè quivi il pavimento è inegualissimo, mi è venuto 
in mente di segnarla in casa il Sig. Mario Guiducci nostro, 
accademico Linceo, che sta nella medesima piazza e pros- 
simo ai detti strumenti; sicché stando uno in casa, e l'al- 
tro appresso al quadrante o airarmilla, si potrà significare il 
momento dell'arrivo del Sole al meridiano: e penso che non 
sarebbe se non bene che ella ne toccasse un motto al detto 
Sig. Guiducci. Ma in ogni maniera io non resterò di servirla 
in questo modo, o se in altro migliore sovvenisse a V. S. 

(1) InediU. — MSS. Gal., Par. VI , T. 6, in copia. 
Galileo Galilei — T. VI 48 



\ 
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Si va proseguendo la stampa d^* miei Dialoghi , ma 
UQ poco lentamente y rispetto che il libraio ne fa tirare 
gran numero, cioè mille, che portano seco gran tempo; ma 
r opera, quanto alla cart^ e al carattere riesce assai bene: 
sin ora ne sono stampati sei fogli, e saranno in tutto in- 
torno cinquanta, o poco più (1). 

I discorsi del Sig. RoflTeni mi pervennero più giorni 
sono, e vidi il luogo dove il detto Signore mi onora col 
mettermi a parte della gloria con l'antico Seleuco matema- 
tico neir investigazione della ragione del flusso e riflusso; 
il che io stimo assai per essermi incontrato con T opinione 
di sì gran filosofo, che potrà recare credito a tale dottri- 
na, se bene veramente io credevo di essere stato il primo 
in tal concetto, non dirò di riferire la causa di tal effetto 
al moto della Terra, ma di attribuirgliela in modo che Tef- 
fetto ne possa seguire, e non in modo tale, che da quello 
non abbia dependenza alcuna, come fa il Cerigarìo, il Ge- 
salpino, e fors* anco V istesso Seleuco, se si potesse vedere 
il modo col quale esso lo deduceva; perchè il dare alla 
Terra un moto solo ed equabile non può causare simile al- 
terazione nel mare (2). 



(f) Di qui si rileta, che anche prima di oUencre il finale permesso di 
Roma, che, come abbiam deUo io nota della lettera precedente, (ù spedito 
solo nel Loglio, Galileo arerà già cominciata la stampa del Dialogo. 

(S) Cosi termina questa lettera, che forse nella copia Palatina é in- 
completa. 

In quanto all'opinione di Seleuco, il Marsili si pose a rintracciarla, e 
più tardi (il IS Decembre) cosi ne riscrireTa a Galileo: « Per adempire in 
€ parte a qntnto m'impone il desiderio di V. S. Ecc. le riporterò le parole 
« medesime scritte a Don Costanzo De Notari Nolano nel terzo dei cinque 
a libri del ano Mondo Grande, capitolo quinto, intorno all'opinione che 
« ebbe Seleuco matematico del flusso e reflusso del mare, e sono queste: 
« Seleuco matematico persuadendosi che la Terra ad un perpetuo moto sottO' 
« giaceise, insegna per conseguenxa che mentre al moto di lei s'oppone U 
« moto lunare , ne nasca il flusso e reflusso dentro V Oceano , quasi egetti di 
« chi con forze eguali persevera ostinato alle frontiere delV avversario 9. 
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AL MEDESIMO (1) 

Bellosguardo f 5 Aprile 1631 

Torna suU' argomento della precedente. 

Ho Ietta e riletta quella parte del suo maravìglioso di- 
scorso , che V. S. Illustrissima mi ha onorato di mandarmi , 
e sto con desiderio aspettando il rimanente per sentire i 
rincontri particolari , che 1* hanno mossa a cosi mirabile as- 
serzione ; la quale ben mi giunge nuova in particolare, ma 
in universale da non breve tempo in qua sono in opinione , 
molte essere le alterazioni nei corpi mondani non osservate 
sinora, e che siano anche di non difficile né lunga osser- 
vazione per venirne in certezza. E quanto ali* introdotta 
nuovamente da V. S. , fuori ( come credo ) delP espettazione 
di ognuno, se mi fosse da Dio conceduta vita per sei anni 
ancora, e serenità di cielo nei solstizi, non dubito che si 
potrebbe dentro a tal tempo, benché cosi breve, veder 
qualche sensibile mutazione, mercé della grandezza dello 
strumento che adopro in fare altra osservazione per al-* 
tro uso , ma che concorre con questa di Y. S. ; essendo 
eh* io cercavo di osservare 1* alterazione delle massime de-- 
clinazlonl dell' eclittica , le quali in non molti anni dòvriano 
farsi sensibili, mercé della grandezza dello strumento che 
io adopro; il semidiametro del quale é ben 60 miglia, che 
tanto son lontane dal luogo, dove io fo le osservazioni, al- 
cune rupi altissime scoscese, dette Pietrapana, poste afll* oc- 
cidente estivo del luogo dove io sto facendo l'osservazioni 
con un telescopio esatto, col quale con somma esquisitezza 
si vede il Sole occidente dopo le dette rupi , e di sera in 
sera si possono disegnare le sue mutazioni senza errore di 

(1) MSS. Gal., Par. I, T. 5, in copia; edita dal Venturi, Par. Il, 
pag. 346. 
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tm mìDulo secondo. Ora qaaodOy conforine ali* osservazione 
di y. S. Illustrissima, si vada mutando la meridiana» do- 
vranno tali occasi e orti solstiziali mutarsi contrariamente, 
e in non lungo tempo farsi sensibili col mezzo d' una tanto 
esquisìta osservazione: nella quale Y. S. potrà vedere quali 
minuzie si possono osservare nei corpi interposti tra il Sole 
e rocchio mercè del telescopio. 

Quanto al riscontrar la meridiana con li due strumenti 
posti nella facciata di S. M. Novella» Tho per cosa difficile 
e mal sicura; si perchè essi strumenti son piccoli» si ancora 
perchè il pavimento sottoposto» per essere inegualissimo » 
non è punto accomodato al potervi disegnare una nuova 
meridiana: oltre che non so quanto fusse da fidarsi dei 
due stromenti » che in molti anni possono aver patito delle 
alterazioni» ma non simile a quella dell* oppositore a V. S.» 
che stima la mutazione del foro suhiime nella lor catte- 
drale potere essere stata pregiudiciale al riscontrar le me- 
ridiane de' nostri tempi con le antiche già segnate» sicché 
la mutazione detta possa alterar sensibilmente la loro equi- 
distanza ; che rimarrebbe impercettibilmente alterata quando 
anco esso foro fosse trasportato ad occidente o ad oriente 
per cento o più miglia ; e quando anche esse meridiane 
fosser lunghe molte migliaja di braccia. Ma e di questo e 
di simili oppositori V. S. non deve fare stima alcuna» ma 
ridersene » essendo essi non men ridicoli di quelli che in si 
gran numero opponevano ai primi miei scoprimenti celesti, 
persuadendosi (come avvezzi in altercazioni strepitose di 
parole vane ) di poter con testi, autorità» sillogismi e loro 
stoltizie» tirare il corso della natura a conformarsi con i 
loro sogni. 

La malignità» 1* invidia e 1* ignoranza sono animali in- 
domiti , e io lo provo per quotidiana esperienza ; vedendo 
che i miei contradditori » benché convinti da cento incon- 
tri ed esperienze passate» ed accertati che le nuove opi- 
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nioni introdotte da me » e da loro prima negate , sono state 
vere» non cessano d* opporsi ad altre che di giorno in giorno 
vengono da me proposte , con speranza pnre di avermi una 
volta a convincere , e con un solo mio minimo errore can« 
celiare tutte Y altre mie vere dottrine introdotte. Ora Y. S. 
lasci strepitare il vulgo , e seguiti pure la conversazione 
delle muse nemiche della tumultuosa plebe. Io tra tanto 
starò attendendo il rimanente della sua dottissima scrittu- 
ra f e anco il disegno del globo che ella mi accenna, che 
mi sarà gratissimo il vederlo. 

Non ho per ancora avuta occasione di esser col Sere- 
nissimo Gran Duca rispetto a* tempi pessimi dei giorni pas- 
sati, che mi hanno tenuto, oltre a molte doglie per la 
vita, accatarrato si fattamente, che il parlare a me era 
molestissimo, e poco grato a chi ascoltava; oltre che mi 
trovo assai oppresso da molti fastidi e dispiaceri , che da 
diverse bande mi circondano (1) , che mi son cagione an- 
cora che io non posso a lungo conferir con Y. S. Illustrissima, 
come sarebbe mio debito e desiderio: anzi avendo io sino 
la settimana passata scritto la metà della presente, e di già 
inviata un'altra mia al Rev. Padre Fra Buonaventura, gli 
scrivevo che averei mandata risposta a Y. S. ; che poi non 
potetti eseguire per cagioni urgenti e moleste , che mi for- 
zarono a calar alla città; sicché V uno e V altro mi scusino. 
Con debita riverenza bacio a Y. S. Illustrissima le mani, e 
la supplico a scusare i miei difetti e a continuarmi la sua 
buona grazia. 



(1) Dalla sQsiegaeDte leUera al CioU vedremo la ragione di qoeati fa- 
stidj e dispiaceri consistere nelle dilazioni che la rerisione romana veniTa 
tuttaria frapponendo alla licenza della stampa dei Dialoghi. 
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AL BAtl CIGLI A FlRBIISB (1) 

BellósguardOf 3 Maggio 1631 

TòrifÉ a àéittA deità dOÉtidaì fhippotte d |iermesMi delU stÉnpa 
del Dialogo, e propone altri temperamenti per sollecitarlo. 

Èo veduto quello che scrive il A. P. Maestro del Sa- 
cro Palazzo in proposito allo stampare i miei Dialoghi: dal 
che coiì mio notabile disgusto vengo in cognizione come 
S. P., dopo aver trattenuto me presso a un anno sedza mai 
venire a conclusione atcuna» si apparecchia adesso a far 
ristèsso ccA Serenissimo 6. D. nostro Signore, cioè di al- 
lungare è tirare innanzi con parole prive d* effetto, cosa 
che non mi par da tollerarsi di leggiero. 

Scrive TEcc. Sig. Ambasciatore li 19 d'Aprile d* esser 
restato in appuntamento col P. lllaestro, che S. P. avrebbe 
ordinato qua che i( libro si stampasse , però con certo ordine 
e dicliiàràzione, la quale ei gli avrebbe mahdata in un vi- 
gtiéflo, il elle non segui poi se non otto giorni dòpo, forse 
per le occupazióni nelle funzioni del giorni Santi. Itàndó li 28 
d'Aprite il vigliètto scritto di sua mano, ed è quello che il 
Sig. Ambasciatore manda a T. S. Ili. e ch'ella ha mandato a 
me: nel quale, confórme all'appuntamento preàò con l'Ecc. 
Sig. Ambasciatore, doveva e^ser l'ordine qua di stampar 
1* opera, e le dIéhiara:Éioni che S. P. ci voleva. Ha la ve- 
rità è che nel viglietto non vi è né ordine di stampare, né 
dichiarazioni, né altro, salvo che nuove proroghe fondate so- 
pra alcune sue pretensioni e domande, alle quali sono molti 
e molti mesi che io ho dato tutte le soddisfazioni , nella ma- 
niera che io desidero di far costare al 6. D. e a Y. S. IH. 
e a chiunque volesse accertarsene. Ora vedendo che qui si 
naviga in un Oceano che non ha né rive né porti, e a me 

(1) InediU. — M5S. Gal., Par. I, T. i, autografa. 
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preme inflDitaiiMDte la pubbHcazioae dal hiìo libco |ier afl- 
sicurazione delle mie tante fatiche, ficmo aodato pensando 
a* più modi da potersi teoer9» ma in tutti ià è hisQgno 
dell'autorità del Serenìss. 6. D., b acciò si possa venire a 
qualche conclusione mi si rappresenta, die sarebbe molto 
opportuno che S. ▲. S. si contentasse che un giorno, e quuito 
prima, alla presenza sua, di Y. S. III. dell' III. Sig. Conte 
Orso, e se altro consultore piacesse a S. A. S., si convocasse 
il B. P. Inquisitore e il M. R. Padre Stefani, il quale ha di 
già riveduto il mio libro e severamente esaminato, dove 
io intervenendo porterei l'opera con tutte le censure e 
emende fattevi dal medesimo Padre Maestro del Sacro Pa- 
lazzo, dal Padre Visconti suo compagno, e dal P. Stefani, 
dalla veduta delle quali il medesimo Padre Inquisitore po- 
trebbe subito comprendere quanto leggieri cose siano quelle 
che venivano notate, e che si sono emendate: inoltre dal 
vedere con quanta sommissione e reverenza io mi acco- 
modo a dar titolo di sogni, di chimere, di equivoci, di pa- 
ralogismi e di vanità a tutte quelle ragioni ed argomenti 
che ai superiori paressero applaudere all' opinioni da essi 
tenute non sincere, comprenderebbe esso e gli astanti quanto 
sia vero quello che io professo, che è di non aver mai avuto 
in questa materia altra opinione jd intenzione, che quella che 
hanno i più santi e venerabili padri e dottori di S. Chiesfi. 
E questo par che torni tanto più a proposito quanto U in^r 
desimo Padre Maestro scrive che, occorrendo » scfiver^ q^a 
al Padre Inqui^tore significandogli quello phe s\ deve os- 
servare nel libro, e trovandolo osservato, lasci poi correre 
l'opera alla stampa. 

Prego dunque Y. S. III. a farmi grazia di ritrarre dal 
Sereniss. Padrone se resta servito di questo che propongo : 
e seguendo io mi sforzerò di venire al tempo prefisso a 
Corte, con speranza di far costare a S. A. e a tutti quanto 
male siano informati delle mie opinioni quelli che dicono 
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che elle non piacciono; perchè assolatamente le opinioni 
che non piacciono non son le mie, e le mie sono quelle che 
tengono S. Agostino, S. Tomaso e tutti gli altri autori sacri. 
II Sig. Niccolò Aggiunti, che in questo punto è venuto 
a visitarmi, renderà la presente a Y. S. III., e anco per mi- 
nm* sua briga tornerà per sentire quello che sarà stato de- 
terminato da S. A. S., e me ne darà avviso. E io intanto 
reverentemente gli hacio le mani e prego intera felicità. 



AL GAV. GASSIAMO DAL POZZO A ROMA (1) 

Firenze, 7 Luglio 1631 (2) 

Lo ringnoia della informazione ricoTota che il matematico Lan* 
gran aresse troyato nn metodo per graduare la Longitodine » e lo 
prega di procurargli nlteriori schiarimenti intorno a ciò. — Il Dal 
Pozzo si proferisce disposto a serrirlo con sna lettera del 90 detto, 
autografa , inedita , in Palatina. 

Per mano del Sig. Agnolo Galli ho ricevuto 1* epistola 
di Erico Puteano, della quale rendo grazie a Y. S. Illustris- 
sima, perchè insieme con quella mi viene una testimonianza 
della memoria che tiene della persona mia, che tanto vive 
avida della sua grazia. Io vorrei spesso aver di queste con- 
flrmazioni coir essere onorato di qualche suo comando, di 
che instantemente la supplico. Da questa epistola non si rac- 
coglie qual sia il mezzo del quale il matematico Langren 
si servi per graduar la longitudine, il che volentieri inten- 



(1) Cassiano Dal Pozzo , di Vercelli , commendatore delT ordine di S. Ste- 
ihno, morto sul finire del 1657, lasciò bella fama di sé pel suo ricco museo 
di antichità romane, e per la generosa protezione che largirà agli artisti. 
ConTersara per iscritto con quasi tutti i dotti del suo tempo, emulo in que- 
sto del suo amico Peireso, e dei più illustri fra quelli cercò d'aver il ritrat- 
to, come TOdremo più innanzi per quello di Galileo. Il Catalogo del suo mu- 
seo fi compone di S3 Yolumi in-fol. 

(S) Lettere inedite di lUustri Aceademiei della Crusca, Firenze, Piat- 
ti, 1897. 
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derei, almeno in generale » per vedere se forse avesse in- 
contrato quel medesimo che tengo io, e che già sedici anni 
sono cominciai a trattare con Spagna, e che adesso è per 
riassumersi , essendo restato in silenzio per dieci anni e 
più (1): però se V. S. Illustrìssima ne ha sentore alcuno 
la supplico a farmene parte. La supplico insieme con oc- 
casione a far umilissima reverenza in mio nome all'Emi- 
nentissimo Sig. Cardinal Barberino nostro Signore (2); e a 
y. S. Illustrissima con reverente aflTetto bacio le mani, e 
prego intera felicità. 



(1) Ciò riscontra eoo qaanlo abbiamo a^fertito nelle precedenti lettere 
al Baonamici. 

(2) lì titolo di EminenUiiimo f che comparisce ora per la prima Tolta in 
queste lettere, era stato da Urbano Vili conferito ai Cardinali Tanno in- 
nanzi, cioè nel 1630. 



AL GRANDDCA FERDINANDO II (1) 

Firenze, 22 Luglio 1631. 



Rende oonto del progetto di Sigismondo Coccapaai per 1* incana- 
lamento delFAmo. 



In esecuzione del comandamento di Y. A. S. ho veduto 
la scrittura di M. Gismondo Goccapani , fatta in esplicazione 
di quanto egli pretende di aver nuovamente trovato in 
proposito di poter ridurre il fiume d*Arno in canale, si che 
sia navigabile dalla sua foce sino a Fiorenza , e insieme 
liberi le campagne adiacenti dalle inondazioni non solo che 
da esso derivano, ma ancora da quei fiumi e torrenti che 
in lui si scaricano. E oltre alla scrittura ho sentito il me- 
desimo autore in voce, e veduto in modello parte de* suoi 

(1) MSS. Gal., Par. VI, T. 3 , in copia; edita nltimamenle dal Ven- 
turi, Par. Il, pag. 107. 

Galileo Galilri — T. VI 49 
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pensieri. E percliè 1* Altezza Vostra ricerca sopra tale inveo- 
ziooe il mio parere , questo liberamente e sinceramente gli 
espongo. 

Quattro mi si rappresentano esser i punti principali, 
che nel presente caso è necessario che siano esaminati. Il 
primo è se 1* invenzione è nuova, si ohe il privHegio con- 
ceduto air autore sia valido. Il secondo è se si possa restar 
sicuri , che dal metterla in atto ne segnino i promessi e 
desiderati effetti e benefizi!. Il terzo è vedere se, nell* ef- 
fettuarla, si debba o non si debba temere intoppi e dilB- 
culla insuperabili, sì per causa dell* artifizio stesso, si an- 
cora per la spesa, se fosse di tanto superiore ali* utile che 
non mettesse conto 1' applicar visi ; e sì finalmente per i re- 
clami e aggravi dei particolari, sopra i quali la benignità 
del principe non usa esercitare Tassoluto imperio. Nel quarto 
luogo vi è da considerar il tempo, nel quale conjettural- 
meote si potrebbe sperare che T opera fusse ridotta ali* in- 
tera perfezione, in modo che i promessi comodi e utili si 
potesser godere. 

Quanto al primo, essendo che i mezzi dei quali Tau- 
tore si serve per effettuare 1* opera sono molti e varti , e 
pure in tutti i tempi passati si è atteso alla restaurazione 
e correzione de* fiumi, è impossibile che alcuno dei detti 
mezzi non sia stato altre volte, e da altri adoperato; ma 
perchè alcuni, e tra questi il principale, sopra il quale vien 
fatto il maggior fondamento, a me giungono nuòvi, stimo 
che r autore sia stato meritamente privilegiato. 

Quanto al secondo, facendomi pruina Bcudio dM detto 
ricevuto da tutti i sapienti, che ék fuiuris cùt^iingetitibUs n&h 
est determinata veritas , e liberamente dicendo che nàti tor^ 
rei ad assicurare nessuno di quello che sia per operare uh 
morso sopra un torrente forse per natura indomito e sfre- 
nato, dirò che il pensiero dell* autore, tra quelli che dallo 
artifizio umano possano essere effettuati, mi si rappresenta 
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più scibile d* altro, come qaelio che veramente mi pare che 
corregga errori importaati, sin qui (che io sappia) doo av^ 
vertiti da alcuno. 

Quanto al terzo, nel quale tre puuti vengono in consi- 
derazione; circa il primo non iscorgo nell'artifizio stesso 
incontri o impedimenti insuperabili, poiché non si hanno 
a tagliar montagne, o riempire valli, o seccare laghi. In-* 
torno poi alla spesa, o ai reclami degli aggravati, non se 
ne può recar giudizio, se prima , sopra una pianta esatta- 
mente di lutto il flume levata e disegnata, non si notano 
e misurano tutti i luoghi dove si devono fare alterazioni 
con aggingnerc, levare, fortificare, e altre mutazioni. 

Resta il quarto punto per mio parere principalissimo, 
atteso che se in nessuna impresa da mettersi in esecuzione 
si ricerca prontezza, questa del correggere il corso d' un 
fiume quale è questo, mi par che il richiegga più che molte 
altre: e siccome quando si potessero metter a lavoro, come 
potettero in Tabbriche immense antichi Signori di regni am- 
plissimi, centinaja di raigliaja di schiavi , io non ci pense- 
rei punto di mettermi air impresa, e ne spererei felice esito; 
cosi Pavere a esporre a moltissimi assalti del fiume iracondo 
ripari imperfetti, m*arreca qualche spavento. 

E' con questa occasione mi vien considerato, come il 
tempo conceduto ali* autore, di dover dentro al termine di 
due anni aver dato saggio della riuscita della sua inven- 
zione! altramente il privilegio s* intenda annullato, è ve- 
ramente spazio troppo breve, perchè appena credo che 
possa bastare a levare la pianta, e diligentemente livellare 
r alveo e letto d* un fiume che pur s* estende intorno a 60 
miglia, le quali due operazioni vengono rese difflcultose e 
prolisse, dal non poter esser esercitale fuorché in alcuni 
mesi dell' anno, e quelli anco incomodi rispetto ai caldi. 

Aggiungasi che nel tempo presente, il porsi a tale im- 
presa è molto pericoloso, dovendo per necessilà passare e 
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anco fermarsi ed alloggiare in luoghi contagiosi , onde non 
si possa talmente sfuggire il commercio, che non si resti 
in pericolo. 

E se, dopo levata la pianta e livello , si vorrà sopra 
la pianta disegnare tutte le mutazioni da farsi, per ritrarre 
il giudizio delle spese, e de' danni e delli acquisti, e poi 
sperimentare la riuscita dell* invenzione sopra una parte del 
fiume, che sarà cominciando sopra la pescaja di Bovezzano 
fin sotto quella della Porta al Prato, non credo che tal fat- 
tura possa spedirsi in manco di cinque o sei anni, perché 
gli anni di questo negozio sono di tre mesi I* uno. 



A CESARE MARSILI A BOLOGNA (1) 

Firenze, 13 Dicembre 1631 

Lettera di complimento. 

in conformità deirordine di Y. S. Illustrissima, e per 
pagamento di piccola parte del molto che devo al Sig. Giacomo 
Gofredi, scrivo a S. Signoria l'alligata lettera. Ho letta la 
stampata inviatami da Y. S., e come ella accresce in me 
lodi non meritate, dubito che possa scemare in lei il concetto 
d* esquisito giudice dell'altrui dottrina, per avermi, come 
credo, figurato a questo gentiluomo per assai più scienziato 
di quel che io sono. Ma siano tutte l'altre mie opinioni 
quello ch'esser si voglino, a me basta la sola scienza e cer- 
tezza che ho dell'amore di Y. S. Illustrissima, i frutti del 
quale, o acerbi o maturi, sempre mi gustano. Egli farà in 
nome mio riverenza a Y. S. e al Sig. Cottunio, che cosi lo 
prego, sì come prego lei a duplicarla al medesimo Sig. Got- 
ti) Inedita. — MSS. Gal. , P. I, T. 5, in copia. 
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UDÌO9 rappresentatomi da lei per cosi beoe affetto verso di 
me (1). La qoal disposizione toccherà a Y. S. Illostrìssima 
a continovargli a favor mio anco dopo che averà veduti 
i miei Dialoghi , nei quali se io fossi stato a tempo non 
avrei mancato di procurarmi la sua grazia nella contra- 
rietà delle opinioni. 

Io sono involto in moltissime occupazioni, che non mi 
permettono di poter dare tutte le sodisfazioni che dovrei 
a' miei padroni; però mi scusi in grazia e gradisca quel poco 
che posso. Riceva l'augurio delle buone feste, e lo partecipi 
col nostro P. Buonaventura e con tutti li amici di Y. S. 
Illustrissima e bene affetti verso di me, e a tutti con reve- 
rente affetto bacio le mani. 



(1) Questo filosofo era ooopertaoto airerso alle opinioni di Galileo circa 
la n atara magnetica e il morimento della Terra intorno al Sole. 



AL MEDKSIHO (1) 

Firenze, 3 Gennaio 1632 

Rispondendo a una sna del 18 Decembre ( aulografa , inedita , in 
Palatina ) gli dà arriso deUa imminente pubblicazione del Dialogo 
dei Massimi Sistemi. 

Scrìvo di bottega del libraio che fa stampare i miei 
Dialoghi, al quale ho parlato conforme ali* intenzione di 
Y. S. Illustrissima (2), il quale riceve per favore la cortese 
oflbrta di Y. S. e gì' invierà quella quantità di copie, ch'ella 
comanderà. L' opera sarà finita fra 10 o 12 giorni, e io non 
mancherò di fare che ella sia il primo ad averla. Ricevei la 



(1) Inedita. — HSS. Gal., loc. cit. in copia. 

(8) ScrireTa il Marsili che arrebbe graditi, appena finita la stampa, al- 
cuni esemplari dell* Opera. 
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teilera stampata (l), e ne riograzio lei e i' autore, al quale 
bacio le mani, come anco al Sig. Gottunio; mi favorisca 
salutare il Padre Fra Buonaventura. In occasione che Y. S. 
volesse scrivere iu proprio al libraio, il suo nome è Messer 
Giov^upi Battista Lendini: e a Y. S. Illustrissima eoa rive- 
rente affetto mi raccomando in grazia, e prego felicità. 

(1) Era ona lettera di un francese sulla natura e moTìroenti della Terra, 
che il Margit i gli arerà precedentemente mandata. 



▲L MEMSmO (1) 

Firenze, 23 Febbraio 1632 

Gli aTTìsa la spedizione di 30 copie del Dialogo. 

Scrivo in bottega del mio libraio, il quale in questo punto 
invia a Y. S. Illustrìssima 30 copie del mio Dialogo, e io 
ve ne bo fatte aggiungere altre due, una per lei e una per 
il Padre Fra Bonaventura, e mi scusino se non le mando 
legate, poicbè non ci sarebbe tempo, se non di mandarle 
sei giorni dopo, e io stimo cbe gli sarà più grato averle 
sciolte questi sei giorni prima. Presentai jerì V opera al Se- 
renissimo Granduca e agli altri Principi, e al Sig. Duca di 
Guisa, il quale mandò subito la sua in Francia ad un amico 
suo. Sono occupatissimo, oltre che il conduttore, eh* è di 
quelli della Moriana, parte adesso, onde mi scusi, e con più 
comodità gli scriverò più a lungo: gli bacio reverentemente 
le mani, e gli prego felicità. 

(1) Inedita. — MSS. Gal., Par. I, T. 5, in copia. 
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AL MBDBSlliO (1) 

Firenze, 17 Aprile 1632 

Gli d}ce come dti quaranta e più giorni sia grayemeoie IraTagliato 
nella Tista, e lo prega di salutare gli amici» ai quali» per ragione 
del male» non gli è dato di scrirere. 

Una molestissima discesa negli occhi, che da quaranta 
e più giorni in qua mi travaglia e mi leva particolarmente 
il poter senza grave offesa leggere e scrivere (2), mi necessita 
finalmente a posporre ogni nocumento ai molti debiti che 
tengo con Y. S. Illustrissima principalmente, e poi con altri 
miei Signori da me stimati e riveriti. Né voglio che questa 
per ora serva ad altro effetto che a porger mie scuse prima 
a lei stessa, e poi per lei agli altri miei padroni, giacché 
la mia mala constituzione non mi permette di poter parti- 
tamente scrivere a tutti, come vorrei. All' Ecc. Sig. Dott. Ro- 
feni (3), al quale volevo pur immediatamente render grazie 
deir onore fattomi nel portar con si nobile encomio il nome 
mio, mercé della sua dottissima scrittura, in parti dove già 
mai per sé stesso non sarebbe arrivato, la supplico render 
per parte mia quelle grazie, che ella saprà e potrà porger 
proporzionate al suo gran merito e mio obbligo, le quali 
rese dalla voce di V. S. Illustrissima acquisteranno quella 
energia, la quale io con la penna non già, ma ben con la 
mente posso solamente referirgli. AH* Ecc. Sig. Gottunio mi 
confermi servitor devotissimo: ai Sig. Gofredo scrivo 1* alli- 



(1) Inedita. -* US51. Gal.» loc. cit.» in copia. 

(3) Da ìndi innanzi il morbo che traTagltaTa le affaticate pupille di Ga- 
lileo si fece ognora più intenso » Anche nel 1637 le cateratte spensero affitto 
il lume di quegli occhi « che soli ( come dice il VìTiani ) e dentro minore 
« tempo di un anno aTeyano scoperto , osserrato e insegnato redere nel- 
n V Universo assai più » che non era stato permesso a tutta insieme la rista 
« umana in tutti i secoli trascorsi ». 

(3) Gioao Antonio Roreni era professore di fllosoBa neU' UnÌTersità di 
Bologna, e molto amatore di stadj matematici ed astronomici. / 
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gata in rìspostsT di una sua gratissima : al Padre Matematico 
non rispondo altro, se non che il libro, che mi manda non 
è mai comparso (1). Nel resto la prego con tatti a scasare i 
miei poveri occhi, F offesa de* quali mi necessita a compren- 
dere sotto un sol nome tutti quei Signori, a* quali la mia 
devota servitù è grata: reverente li bacio le mani, e prego 
intera felicità. 



(1) Era il libro della Trigonometria logarìtmica , che il CaTalieri seri- 
TCYa d'ayergli spedito;;.fino dal t2 Marzo. 
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